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DELLE 

RIFLESSIONI 

S  0  P  R  A    J  L  A 

BUON  GUS'tpf^ 

Nelle  Scienze  e  nell'Arti, 

L  A  M  1  N  D  O 

PRITANIO 

Parte  Seconda. 


IN  VENEZIA,  MDCCXHI 

PreiTo  Niccolò   Pezzana. 

Con  Licenzia  de' Super  ieri  y  e  Frivile^-o, 


AL  LETTORE 


Oveva  tener  dietro  alla  fìam- 
pa  del  primo  Tometro  an- 
cor quello  .  Varie  difavven- 
tiire  ,  varj  intoppi  V  hanno 
finora  coftretto  a  dormire  .  Se  di  ciò 
faceffì  fcufa  al  Pubblico  ,  moftrerei  di 
ftimar  troppo  e  me  j  e  le  cofe  mie  . 
Ancor  quefte  fono  diverfe  I{ifìeJJìoni 
intorno  alla  Letteratura  ,  efpofte  da 
me  come  di  mano  in  mano  mi  anda- 
vano venendo  in  mente  ;  e  però  di- 
fìefe  fenza  obbligarmi  ad  un  ordine 
rigorofo  ,  né  ad  un  Trattato  metodi- 
co .  L'  accenno  per  ogni  buon  fine  ; 
ma  non  per  giuttificarmcne  ,  perocché 
farei  torto  a  chi  fa  ,  e  ha  da  fapere  , 
non  efiere  ciò  un  menomo  delitto  . 
Chiederò  bensì  qualche  condefccnden- 
za  ,  per  aver  forfè  o  ripetuta  ,  o  ma- 
neggiata di  nuovo  qualche  cofa  dinan- 
zi detta  .  Ma  avendo  io  ciò  fatto  , 
per  meglio  imprimere  nella  mente  de 
i  men  periti  alcune  Verità  e  Mafsime 
credute  da  me  utili  ,  importanti  ,  o 
necefì'arie  al  buon  Gufìo  Letterario  , 
e  per  ifpiegar  loro  più  chiaramente 
quello  ,  che  altrove  folo  accennai  , 
debbo  fperare  ,  che  farà  trovata  fé 
non  buona  l'opera  ,  almeno  non  catti- 
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va  rlntenzioae  ."  Avrei  anche  penfìero 
di  trattare  un  giorno  de  i  Cofìumì  de 
Letterati  ,  Ma  quanto  utile  farebbe  un 
tal'  affunto  ,  altrettanto  ancora  fareb- 
be pericolofo  ;  e  però  prendo  tempo  a 
pcnfarci  .  Vivi  felice  . 
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RIFLESSIONI 


D    I 

L  AMINDO 

PRITANIO. 

Sopra  il  Buon  Gufto  nelle  Scienze 
e  nell'Arti. 

PARTE  SECONDA. 

CAPITOLO  PRIMO, 

Italia  ricca  ora  di  mbili  Ingegm  ,  come  né' 
tempi  a.idietro  .  Div?rfita  de  gì'  Ingegni  in 
quanto  a  i  Luoghi  ,  e  in  quanto  a  i  Tem' 
pi  .  Ingiuflizia  fatta  a  i  Moderni  .  Onds 
proceda  l'univerfita  ,  o  la  variazion  de  gì' 
Ingegni  ne'  var]  p,iefi .  Difetti  di  Educa- 
zione ,  di  M^zzi  ,  d'  hnpidlì  ,  e  di  buoi 
Gufio  .  Buorà  Libri  [e  in  ajfn  cop-ia  pub- 
blicati oggidì  in  Italia , 

ARTE  è  falfo  ,  parte  è  dubbio- 
fo,  ed  ofcuro  il  fondamento  del- 
le querele  di  alcuni  ,  i  quali  (ì 
lagnano  ,  che  1'  Italia  ne'  tem- 
pi noflri  fia  mal  provveduta  d' 
Ingegni  ,  e  dia  alla  luce  pochi  Libri  ,  in 
paragone  de'  tempi  andati,  e  delle  Nazioni 
vicine.  In  quanto  agllngegni ,  falfamente  fi 
Tuppone  ,  o  fi  crede  cotal  penuria  fra  noi. 
Volentieri  bensì  perdonerei  a  chi  diceile,  ch$ 
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in  Italia  prefenteinente  gì*  Ingegni  fono  m:-- 
no  applicati  a  gii  (ludj  ,  meno  adJottrinati 
neir  ottimo  Gaiìo  di  quel  che  una  volta  fu- 
rono, e  che  fono  melenfi,  e  freddi  nella  col- 
tura delle  Scienze  e  dell'  Arti  miglrori ,  dal 
quale  biafimo  ,  e  difetto  fi  guardano  oggidì 
altri  Popoli  con  diligenza  maggiore.  Ma  per 
la  copia  degl'ingegni ,  e  degl'Ingegni  grandi, 
v'idi,  fodì,  e  felici ,  oh  quello  no,  che  l'Ita- 
lia non  cede  a  verun'  altra  Provincia  ,  ed  è 
qjella  rtelTa  oggidì,  ch'ella  fu  in  altri  tempi. 

Egli  è  pertanto  da  ofTervarc,  che  la  diver- 
fìtà  degl'  Ingegni  ù  può  confiderare  con  due 
riguardi  e  riTpetti ,  cioc  coll'uno  a  i  Luoghi , 
e  coll*altro  a  i  Tempi .  Generalmente  parlan- 
do, nella  produzion  degl'Ingegni  fono  tra  lo- 
ro differenti  i  fiti,  le  Provincie,  le  parti  del- 
la Terra.  Qjiì  nafcerc  fogliono  Ingegni  pron- 
ti, e  vivaci,  penetranti,  ed  acuti,  e  colà  In- 
gegni fiacchi,  pigri ,  mediocri .  Lequaiità  piìi 
o  men  buone  dell'  Aria  ,  la  fitua^ion  delle 
Terre  piij  o  men  favorita  dal  Cielo  ,  fanno 
ancora,  che  gli  Uomini  quivi  nati,  fieno  più 
o  men  forniti  di  quella  forza  ,  velocità  ed 
eftenfìone  di  mente  ,  che  noi  comunemente 
appelliamo  Ingegno.  E  qual  freddo,  per  così 
dire,  non  fi  mira  di  ordinario  negl'  Ingegni 
de'  Popoli  abitanti  fotto  i  più  freddi  Climi  ? 
Aggiacciati  in  certa  maniera ,  e  legati  gli  fpi- 
riti  nel  corpo  di  quella  gente ,  o  dormono  di 
troppo  ,  o  con  lentezza  s'aggirano  ,  e  non 
ièrvonoal  moto  concitato  ,  di  cui  ha  bifogno, 
e  fi  vale  l'umano  Intelletto  per  efercitare  le 
nobilitfime  funzioni  dell'  Ingegno  .  E  parte 
degli  Alemanni  fi  pub  bensì  dire  (iiperiore  a 
noi  altri  inrobullezza  di  corpi,  contribuendo 
il  freddo  lor  Clima  farli  così  vigorofi ,  e  di 
vita  anche  più  lunga,  e  dilànità  più  durevole 
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ad  onta  de  i  d.lordini ,  ch'eglino  fanno  tal- 
volta ;  ma  non  fi  pub  già  dire ,  che  in  bon- 
tà d'Ingegno,  e  in  acutezza  di  Giudizio  uni- 
verlalmente  fieno  eguali ,  non  che  fuperiori, 
alla  Nazione  Italiana  .  Ciò  fu  già  orfervato 
anche  da  Arifioteh  ne  i  Libri  della  Politica, 
e  da  Tertu'.ham  ne  i  Libri  deli'  Anima  .  In 
fomma  quanto  più  vicini  al  Polo  Settentrio- 
nale nafcono  ,  e  abitano  gli  uomini  ,  tanto 
men  fono  Ingegnofi ,  in  tanto  che  i  Lappo- 
ni, ed  altri  Popoli  lor  confinanti,  sì  groilb- 
lani ,  inetti  ,  e  ottufi  ne  compariicono ,  che 
quafi  li  crederemmo  uomini  di  fpezie  diffe- 
rente dalla  nofira.  Per  lo  contrario,  che  brio, 
che  fuoco  ,  che  fottigliezza  ,  e  vaftità  non 
miriamo  noi  negl'Ingegni ,  che  più  s'allonta- 
nano dal  verno  Settentrionale  verfo  i  tem- 
perati Climi  }  Sopra  quelli  Climi  ,  più  che 
iopra  gli  altri.  La  Natura  (o  vogliam  dire 
la  divina  Provvidenza)  fempre  mai  piove  i 
più  amorevoli  influfiì  p:r  la  parte  ancora  , 
che  riguarda  gl'Ingegni .  Io  per  me  penfo  , 
che  dall'infocato  lor  Cielo  traggano  focofiffi- 
ma  vena  di  Spiriti  ingegnofi  alv-'uni  di  quJ 
Popoli,  che  foggiornano  entro  io  fpazio  de' 
due  Tropici;  ma  non  per  quefio  li  credo  io 
poiTenti  a  gareggiare  in  bontà  d'Ingegno  con 
gli  abitatori  delle  Zone  più  temperate  .  Lo 
lleiTo  bollore  foverchio  delle  Terre  ,  e  dell* 
aria,  ficcome  iuole  colà  impedire  o  TamenN 
tà  delfuolo,  o  la  fecondità  defrutti,  e  delle 
biade,  o  la  comodità  delle  abitazioni,  e  del 
commerzio  5  delle  quali  cofe  tanto  abbonda- 
no i  temperati  paefi,  così  fuol  nuocere  qui- 
vi alla  perfezion  de  gì'  Ingegni  ,  dilTipando 
forfè  troppo  gli  fpiriti  loro,  ne  lafciando  per- 
venire di  ordinario  ad  una  convenevole  mo- 
derazione il  fuoco  della  mente ,  che  pofTono 
A4  foi'f^ 


4  ìtìflefftoKì  Copra 

forfè  aver  tratto  dalla  nalcita  loro  .  Aime- 
no  è  chiaro ,  eh'  eglino  cedono  a  gli  Euro- 
pei Meridionali  nella  maturità  del  fenno,  e 
in  altre  virtù  fpettanti  al  Giudizio. 

?vla  ne  gli  ftelTi  Climi  temperati  un'altra, 
benché  minore  diverfità  d'  Ingegni  s'  incon- 
tra .  Alcune  provincie  ,  anzi  alcune  Città  , 
i'una  più  o  meno  dell'  altra  ,  fogliono  pro- 
durre uomini  acuti ,  penetranti ,  e  dichiamo 
ancora  così,  inventivi  ,  e  d'Intelletti  fìgno- 
reggianti .  Q^ì  vengono  più  pigri  ,  colà  più 
fpiritofi  gì' Ingegni  ,  in  una  parte  più  gravi, 
e  fodi ,  e  Cagionati ,  e  nell'altra  più  vigoro- 
fi ,  e  veloci,  o  pure  fuperficiali,  fnervari,  e 
ibfiftici.  Con  una  fcorfa  ,  che  noi  facelTimo 
per  la  parte  più  colta  e  riguardevole  dell' Eu- 
ropa ,  e  per  gli  Climi  dell' Afia  corrifpondenti 
ai  temperati  dell'Europa,  noi  potremmo  age- 
volmente dimofìrar  con  g'.icfempi,  e  far  toc- 
care con  mano  quefla.  divcrfità,  e  varietà  d' 
lagegni.  Ed  eziandio  troveremmo  efitrc  anch' 
ella  cagionata  dalla  varia  politura,  e  qualità 
de'  Fiumi,  de'Monti ,  de'  Mari,  delle  palu- 
di, delle  Terre,  ovvero  dalla  parità,  o  im- 
purità ,  fottigliezza  ,  o  grofTezza  ,  ed  umi- 
dità dell'  aria  ,  e  da  altre  fimili  naturali  in- 
fluenze. Ma  qui  non  voghiamo,  ni  dobbia- 
mo fermarci.  Bada  ora  ,  ed  importa  a  noi  di 
folo  fapere,  che  in  tanta  diverfità  ,  e  varietà 
d'Ingegni  la  Natura  ,  che  li  produce ,  e  dì  loro 
la  dote,  la  Natura,  dico,  è  Tempre  la  rteifa, 
efempre  conferva  il  tenore  medefimo,  ingui- 
fa  che  tali  fono  oggidì  gl'ingegni  di  una  Provin- 
cia ,  quali  erano  in  tutti  i  fecoli  andati  :  e  qua- 
li furono,  e  iòno,  tali  ancora  faranno  per  1' 
avvenire  .  Purché  non  fi  mutino  le  qualità 
buone  ,  o  cattive  dell'aria ,  e  dalia  fituazion 
de'  luoghi  j.  e   purché  continui   il  tempera^ 
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mento  medefimo  de  gli  Elementi  in  quelle 
determinate  Città  ,  e  Provincie  :  non  pub 
là  Natura  non  produrre  effetti  corrilponden- 
ti  alle  Colite  cagioni,  e  non  fare  oggidì  na- 
fcere  o  felici  ,  o  infelici  Ingegni  ,  iecondo- 
chè  fi  conviene  alla  perpetua  felice,  ©infeli- 
ce qualità  delle  Patrie  .  Sicché  l'Italia  ,  e  la 
Francia,  e  la  Spagna  ,  e  l'Alemagna  ^  e  l' 
Ingliilterra ,  benché  fra  loro  non  poco  dif- 
ferenti nelle  qualità  de  g]'  Ingegni  ,  e_  diffe- 
rentilfime  pofcia  da  i  paelì  più  Settentrionali, 
e  Auftrali,  pure  in  fé  fte/Te  hanno  mai  fem- 
pre  la  folita  abbondanza  o  penuria ,  e  la  fo- 
Iita  buona,  o  rea  qualità  de  gP ingegni,  fen- 
za  che  in  generale  giammai  il  muti  quella 
unitbrmità  di  produzioni  .  Adunque  lltalia 
cotanto  privilegiata  dalla  Natura,  e  Madre 
di  cotami  vabrofi  Ingegni  ne'  tempi  addie- 
tro ,  non  può  avere  a'  dì  nol'tri  perduto  gli 
antichi  privilegi,  ma  fegue ,  e  dee  feguirea 
produrre  Ingegni  grandi ,  e  in  copia  grande . 
E  qui  menta  d'e.Tère  notata  quella  folenne 
ingiuilizia,  che  noi  fogliamo  fare  a  gllngegni 
de'^nofiri  tem.pi,  e  a  gli  Scrittori  viventi.  Il 
gran  credito,  che  hanno  ottenuto  nella  na- 
iira  mente >  e  con  ragione  fel  mantengono, 
gli  Antichi ,  ci  occupa  cotanto  per  l'ordina- 
rio,  che  non  ci  rimane  luogo  alla  Iti  ma  ezian- 
dio dovuta  a'  Moderni  .  Q^iella  lontananza 
di  Tempi  non  acquilia  a  gli  Autori  men  ve- 
nerazione preffo  di  noi,  che  fé  l'acquillia.) 
tante  fatture,  cibi,  animali,  ed  altre  fomi- 
glianti  cofe  per  la  lon'-ananza  de  i  Luoghi  ,. 
Noi  fiamo  foliti  a  mirare  o  fulle  tele ,  o  ne'vec- 
chi  Marmi,  e  Cammei,  le  Immagini  o  vere, 
o  finte  de  gli  antichi  Filofofi:  Non  lappiamo 
giammai  figurarceli,  fé  non  cometaati  SemL 
«lei  ;.  eoa  una  barba  venerabile ,  con  un  capo- 
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maellofo  ,  e  di  grande  circonferenza  ,  con 
g;uardo  acuto ,  con  fronte  fpaziofa  ,  e  piena 
di  rughe  ,  e  inatto  fempre  di  lambiccare  col 
pen fiero  i  più  aftrufi  fegreti  della  Natura  , 
delia  Matematica,  e  delia  Morale  .  All'incon- 
tro gl'Ingegni ,  e  Scrittori  viventi  (  e  maf- 
ilmamente  fé  converfiamo  con  eiTo  loro  ,  e 
gii  abbiamfpeflfò  davanti  a  gli  occhi  )  ci  com- 
parifcono  affatto  come  gli  altri  uomini;  e  Ib 
i  anima  loro  è  poi  anche  male  alloggiata  ,  e  le 
non  portano  gran  vivacità,  e  prontezza  i  ra- 
gionamenti loro  :  altro  ci  vuole  che  eloquenza 
mediocre  per  farci  concepire  qualche  cofa  di 
llraordinario  in  elfi .  Non  è  già  per  quello  , 
che  il  contrario  non  avvenga  ad  alcuni  ,  i 
quali  confumata  tutta  la  loro  eiiimazione  die- 
tro a  i  Moderni,  non  fanno  rimirar  gli  Anti- 
chi fé  non  condifpregio.  Ma  l'eccello  più  or- 
dinario lì  è  il  primo  ;  laonde  anche  Orazio 
con  ragione  dicea  del  Popolo  de'  fuoi  tempi . 

Nifi^quce  tetris  [emota  ,  Juifque 

Temporibus  defunHct  videi  y  jltflidit  ,  i^ 
odit  ^       '  ^ 

Ora  chi  vi  porrà  punto  mente,  nìiìna  fati- 
ca durerà  ad  intendere  tolìo,  che  una.fciocca 
regola  di  mifurareii  valor  degl'Ingegni,  fi  è 
quella  di  conhderare ,.  fé  fono  o  Antichi  ,  o 
Moderni.  Ne  gli  Antichi  fong;iganti,  per  el- 
lere  nati  molto  prima  di  noi;  ne  noi  fìamo 
tanti  nani  per  eflére  venufi  al  Mondo  più  tar- 
di di  loro.  Il  Mondo  è  (lato,  e  farà  fempre 
lo  fleffo,  e  fé  la  Natura  fu  benefica  verfo  di 
quegli,  non  faprà  eflère  folamente  malefica 
verfo  di  noi .  Non  nego  già ,  che  l'approva- 
zione di  parecchi  Secoli  non  fondi  un  argo- 
mento più  ficuro  del  merito  altrui ,  di  quel 
che  faccia  l'approvazione  di  pochi  anni .  Ma 
ciò  non  oftante  biiogna  avvezzarfi  a  ricono- 
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fcere  la  maggioranza  o  bont,^  de  gli  Ingegni 
dalla  favia ,  e  difappalTionata  conùderazione 
de  i  parti  e  Libri  loro,  e  non  dalla  preceden- 
za de*  Tempi ,  o  dalla  lontananza  ,  o  prefen- 
za  de  gli  oggetti  .  Perciocché  gli  anticxhi  lo- 
datori polToìio  eHière  flati  ciechi  in  venerar  le 
cole  loro,  lìccome  ancor  noi  polliamo  efìTere 
ingiuili  nel  non  idimare  a  fufficienza  le  no- 
flre,  o  neir  efaltarle  di  troppo.  Fingiti  dun- 
que nella  Fantafia  vivi ,  e  prefenti  a  queRo 
Secolo  gli  Antichi ,  e  fingiti  già  morti,  lonta- 
ni, e  d'altra  Nazione  i  Moderni,  immagina 
ne*  primi  i  vizj  e  difetti,  de' quali  non  ha  te- 
nuto conto  la  Storia  ,  e  eh'  eglino  al  pari  di 
noi  probabilmente  aveano;  coniidera  ne'  fe- 
condi que'foccord,  lumi,  edefempj,  de' quali 
era  o  povera, o  priva  Tantichit^  :  E  m  tale  guifa 
facendo ,  potrai  con  più  ficurezza  ed  equità  por- 
tar giudizio  del  valore  di  quedi,  e  di  quegli. 
Poiché  per  altro  io  dico  francamente,  che 
quantunque paja,  che  in  una  medefima  Città, 
e  Provincia  la  mutazione  e  differenza  de'Tem- 
pi  abbia  poiunza  ecoRume  di  partorire  Inge- 
gni diverfi ,  mentre  tali  non  fogliono  appari- 
re gì'  Ingegni  d'un  Secolo,  quali  furono  que- 
gli d'  un  altro  ;  pure  il  cambiamento  ,  che 
pub  provvenire  da  i  Tempi ,  è  numerico  per 
così  dire,  e  non  giammai  generico.  Cioènoa 
han  forza  i  Tempi  dt  far  sì,  che  una  Città o 
Provincia  generalmente  abbia  ora  maggiore, 
ora  minore  abbonJanza,  ed  ora  più,  ora  mei 
buoni  gì'  Ingegni .  Purché  non  fi  mutino  le 
qualità  fuddette  de' Luoghi,  dura  in  loro  la 
medefima  uniformità  di  prima,  e  ficcome  di- 
cemmo,  non  fi  diftingue  un  Secolo,  e  temp-) 
dall'altro,  fempre  nalcendovi  gì' Ingegnicele 
fleffe  prerogative  o  felici ,  o  infelici ,  che  i  Luo. 
ghi  una  volta  fortirono  dalla  Natura.  Con- 
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filìe  tutto  il  potere  de'  Tempi  in  mutargrin*- 
dividati  5  o  fia  una  mutazione  numerica  . 
Imperciocché  avrà  Tempre  una  Nazione  o 
una  Terra  famofa  i  foiiti  eccellenti  Ingegni, 
e  nella  folita  copia;  e  quelli  medefimi  Inge- 
gni prefi  ad  uno  ad  uno  ,  le  fi  compareranno 
con  gli  altri  d'altre  età  ,  e  della  medefima 
Terra  ,  e  Nazione  ,  faranno  iblamente  da 
loro  differenti ,  non  già  nelle  generali  quali- 
tà, ma  nelle,  particolari .  Saranno  dico,  an^ 
ch'elfi  acutiffimi^-,  valUiTìmi,  IbdilTimi ,  ma 
avranno  differente  genio,  e  farà  diverlòrob- 
bietto  della  loro  abilità.  Egli  è  imponibile  , 
che  una  fola  età  veggia  di  nuovo  nai'cere  in-r 
fieme  mV  akvo  CiceroTis ,  un'altro  Ce  fare  ^  un 
Salhftio  y  un  Virgilio  ,  un  Orazio  .,.  un  tàvìo ,  ed 
altri  fimiii  eccellenti  Ingegni .  Ma  in  vece  di 
quelli  avrà  iltalia  in  ciaicun  %<::zo\o  altri  rit 
guardevoli  Ingegni  j  e  fé  quegli  o  neh'  Eloqusn- 
7jt  y  o  nella  Fos/ia,  o  in  altre  Scienze,  eJ  Arti 
furono  fingolari  ,  potrebbono  q-aM  eTere  , 
Qvverfono  fingolari  o  nella  Filosofia  d^coftii-. 
mi  y  o  nella  Fijtca  ,  o  nelle  Hat^mMicbs ,  o  nel- 
la Teologia  y  o  in  altre  fpezic  di  PojJl\  ,  q\EIo^ 
queriza  .  Varj  faranno  i  talenti ,  varie  le  ilrade, 
e  le  guife  d'efercitarfì  5  ma  nondimeno  tutti 
quelli  Ingegni,  benché  d'età  diverfe,  potreb- 
bono tendere,  0  tendono  fortunatamente  alla 
g'oria  dell'Italia,  e  al  [vofitto  delle  Lettere. 

Ma  già  parecchi  Lettori  fi  maravigliano^ 
come  io  vada  predicando,  e  lollenendo,  ef- 
iere femprela  flefTa,  generalmente  parlando» 
ne'  varj  Climi  la  fertilità  o  Icarfezza  de' buo- 
ni,  o  cattivi  Ingegni,  ne  apportare  il  Tem- 
po altro  cangiamento  in  una  determinata  Na- 
zione.  Provincia  ,  e  Città,  fé  non  quella  del- 
la inclinazione  ,  ed  applicazione  de  gì'  Inge- 
gni, a  differenti  malterie,  Arti,  e  Scienze.. 

Gli- 
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Grida  la  i'perienza  purtroppo,  che  per  si 
lunga  ferie  d'anni  prima  del  Secolo  d'Oro  del- 
la Lingua  Latina,  l'Italia  non  produ.Te  In- 
gegni grandi  per  le  Lettere,  efolamente  in- 
comincio ella  a  vantare  quefto  gran  pregio  ,. 
quando  la  Repub.  Romana  incomincib  a  toc- 
care il  lommo  della  fba  potenza.  A.  chi  poi- 
non  è  noto,  elTere  andato  quefìo  tuo  pregio 
talmente  poicia declinando,  che  per  moltiifi^ 
mi  Secoli  non  lì  mirarono  in  lei,  Te  non  In» 
gegni  barbari,  rozzi,  cadati  alla  vanità,che 
radevano  il  fuolo,  che  il  pafcevano d'inezie, 
che  non  aveano  elevazione  alcuna  ?  FinaU 
n:iente  fi  rinovò  fra  gritaliani  ne'due  prosi- 
mi padati  Secoli  la  gloria  del  Secolo  d' Au- 
guro ;  benché  pofià  ad  alcuno  fèmbrare,che 
noi  oggidì  non  abbiamo  Ingegni  fra  noi  da» 
contrapp-orre  a  quegli  del  Secolo  fedicefìmo: 
Ma  e  dove  mai  può  ora  la  Grecia  mo:ìrare 
^à  Omeri ^  i  Socrati^  i  Vlatoni  ,  gii  Ariftotslij 
gli  Epicurì  ,  i  Dsmoftcni  ,  gli  Archimedi  ,  gli 
Biicltdi  ^  gVlppocrati^  e  mille  altri  fimili  fa, 
moli  uomini,  anzi  un  fob Ingegno,  che  Io, 
ro  in  guifa  alcuna  s'appreiìi?  E  nella  Fran- 
cia,  e  nella  Spagna,  e  in  tutte  l'altre  Na^. 
zioni,  e  Provincie  dell'Europa,  evidentemen- 
te fi  fcorge  la  diverfità  medefima  ,  eflendo 
quelle  Provincie  ora  più.,  ora  meno  ftate 
provvedute  d'Ingegni  mirabili. 

Qaef^a  odèrvazione  pur  troppo  è  certa  ed 
evidente,  ma  non  altro  noi  poinamo,  e  dob- 
biamo dedurne,  fé  non  che  talora  mancbalP 
Italia,  e  ad  altre  fimili  Provincie  il  buon  ufo 
degl'Ingegni ,  ma  non  gi.\  gì'  Ingegni  medeiì- 
rni.  Anche  ne'Secoli  più  barbari  ,  e  ne'tempi 
più  infelici  della  Nazione  Italiana  nacquero 
i\ìblimi  lngegni,enafcono  tuttavia,  ed  avrebbo- 
no quegli  potuto,  epoflònoaii-^^ftioiaaggiu >. 
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gere  alla  gloria  de'SecoIi  più  rinomati.  Per- 
chè giunti  non  vi  fieno,  ne  per  avventura 
vi  pervengano  oggidì,  s'ha  d'attribuire  tal 
colpa  a  tutt'altro,  che  alla  forza  e  volubilità 
de'tempi,  o  alla  iterilirà,  e  mutazione  della 
Natura;  imperciocché  quella  colla  folita  par- 
zialità va  lavorando  non  men  di  prima  Intel- 
letti capacìifimi  di  grandi  imprefe  fra  i  colti- 
vatori delie  migliori  Diicipli-ie.  E  in  quanto 
a  me,  riputando  iiifuifiliente  il  fuppoUo  fat- 
to, che  ora  l'Italia  non  abbia  Ingegni,  qua- 
li ebbe  una  volta,  m'accingo  con  più  ragio- 
ne ad  invefligare  ,  perchè  i  moderni  Ingegni 
differifcano  nel  numero,  e  nella  f)rza  dagli 
antichi  più  celebri;  o  pure  non  corrifpondano 
sì  bene  al  valor  proprio  ,  e  al  bifogno  delle 
Lettere,  come  fecero  quegli  d'altri  tempi.  II 
qua!  ultimo  fuppoRo,  avvegnaché  non  fbffe 
vero,  eflèndo  lolito  ogni  Secolo  a  Rimare  fé 
fteflo  più  povero,  e  men  felice  ch'egli  non  è 
in  fatti;  ed  avvegnaché  io  il  bramalìì  intera- 
mente falfo  :  pure  n4Ì  giova  per  ora  di  cre- 
derlo, o  fìngerlo  faldiifimo  ,  affinchè  final- 
mente nafca,  fé  ve  n'ha  il  bilogno ,  unfà- 
no  roflore  in  volto  a  i  nollri  Italiani  in  mi- 
rare, quali  già  fummo,  e  quali  ora  fiamo, 
e  conofciute  le  cagioni  di  quefta  difav ven- 
tura, ove  mai  fia  polTibile  ,  fé  le  proccuri 
a  giorni  noliri  compenfo  e  rimedio. 

Farmi  per  tanto,  cheaquattro  capi  fi  pof 
fano  ridurre  le  cagioni ,  per  le  quali  una  Pro- 
vincia, o  Nazione;  che  produca  fempre  fé. 
licifilmi  Ingegni,  pure  fempre  non  vegga  fio- 
rire, o  pure  più  vegga  fiorire  in  uno,  che  in 
un  altro  Tempo,  o Secolo,  queftifuoi  parti. 
Cioè  al  difetto  dcW Educazione^  al  difitto  de' 
Mezzi ,  al  difitto  degV  Impulfi,  e  al  difètto  dd 
huoì2G"jìo,  Scorriamo  con  tuttala  maggiore 

fpe- 
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l'peditezza  quelli  Paefi.  Nafcono  tutto  gior- 
no  Menti  acutiifime,  e  ibdiirimi  Intelletti  ^ 
Ipezialmente  nella  noftra  Italia  ,  che  rivolti 
ósiW' Educazione  allo  (ìiidìo  delle  Lettere >.inef. 
io  farebbonode'progreiriimmenfi.  Ma  incam- 
minati a  tutt'altro,  che  maraviglia  è,  fé  po- 
co o  niun  giovamento,  e  gloria  riportano  da. 
cofloro  le  Lettere?  O  nella  tenera,  o  nella 
loda  età  furono,- o  fon  loro  troncate  l'ali  jim- 
perciocché  talora  la  negligenza  de'  genitori 
non  fa  per  tempo  ammaeftrarli  diligentemen- 
te nelle  Scienze:  efpellò  le  politiche  ed  eco- 
nomiche efìgenze,  erintererfe,  el'Ambizio- 
ne,  rompono  a''ngliuoli  la  carriera  degli  ifu- 
cij  letterarj.  I  Giovani  ftelTi  o  vilmente  atter- 
riti dal  primo  volto,  che  in  apparenza  è  orri- 
do ,  della  fatica ,  o  rapiti  dagl'indomiti  affet- 
ti, del  fenfo,  o  perRiad  dalle  dólci  lufinghe 
deirintereflè,  e  deTuperficiali Onori,  o incan- 
tati dalla  tacita  magia  dell'Ozio ,  da  fé  me- 
defimi  volgono  le  fpalle  alle  Scienze,  e  ali" 
Arti  migliori,  meglio  amando  gl'indorati  cep- 
pi delle  Corti,  la  sfrenata  libertà  della  Mi- 
lizia, ma  più  d'ogni  altra  cofa  la  miferabil 
quiete  degli  Oziofi.  Cosi  male  allevata  la  gio- 
ventù anche  più  fpiritofa  ,  e  distratta  lungi 
dalle  Lettere ,  inutile  riefce  quel  vivacilfìmo 
fuoco,  di  cui  li  fornì  1'  amorevol  Natura  , 
perchè  dìvenifTero,  fé  pur  vole^no ,  gran  Let- 
terati. F/  da  leggere  in  quello  propofito  il 
bel  Trattato  M  Plutarco  intorno  all'  Educazion 
de' figliuoli.  Studio,  efercizio,  Educazion  buo- 
na hanno  da  mettere  in  mollra  tutto  il  buo- 
no, che  la  Natura  ci  dona». 

Reputo  io  dunque  una  lem plicità  quel  cre- 
dere ,  che  fia  efaurta  ,  anzi  perita  affatto-, 
nella  Grecia ,  nell'  Egitto  ,  e  nelle  altre  parrt 
dcirAfia  e  dell'Affrica,  contigue  al  Mediterà 
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ranco,  la  miniera  di  quegl' Ingegni, che turoi- 
no  ammirati  ne' vecchi  tempi  sì  fra'  Gentili  , 
€ome  fra'Criitiani.  Dura  eOfa  tuttavia ,  e  quan- 
tunque noi  folamente  apprendiamo  i  Turchi, 
e  i  Greci,  e  i  Criftiani  Orientali  moderni, per 
gente  barbara,  poco  ingegnofa  ,  molto  rozza, 
e  anzi  che  nb  leggiera  di  ienno  a  petto  degli 
antichi  Greci,  ed  Egiziani,  e  molto  più  di  noi 
altri  Europei,  pure  certo  egli  è,  di  non  efière 
gl'Ingegni  di  quei  popoli  diverfi  dagli  antichi 
delle  loro  Provincie,  ed  edere  la  fola  mancan- 
za ^'Educazione  t  che  altrimenti  li  fa  compa- 
rire agli  occhi  nodri.  Rado  è  fra  quei  della  Na- 
zione ivi  dominante,  che  s'applichi  alle  Let- 
tere, anzi  ne  lòn  coloro  diiTuàfi  e  ritirati  per 
gii  divieti  della  loro  falfa ,  ed  empia  Legge  , 
e  p:r  la  corUuetudine  invecchiata  .  Ad  altro 
pofcia  che  alle  Lettere,  hanno  per  l'ordinario 
da  penfare  l'altre  Nazioni ,  che  col^fonofud- 
dite,  e  tiranneggiate,  e  fenza  libertà,  e  ob- 
bligate dalla  fchiavitù  a  procacciarli  in  altra 
guifa  co'fudori  tanto  il  pane,  quanto  la  ma- 
niera di  pagare  i  gravi  tributi.  Se  al  pari  d'al- 
cuni Europei  fi  eiucairero  quei  popjli  ,  noa 
minDr  meUè  letteraria  ora  fi  mirerebbe  colà  , 
che  VI  fi  mira(Te  una  volta.  E  in  fatti  non  o- 
itante  il  fuddetto  difetto, e  non  oflantigl'im- 
pewiimenti  divifatt,  ci  ailìcurano  alcuni  viag- 
giatori moderni  ,  che  i  Turchi  e  i  Perfiani 
hanno  fra  loro  non  poche  buone  produzioni 
in  Poefia,  Fifìca  ,e  Morale.  Sappiamo  ezian- 
dio,  efTerci ,  anche  nelle  Biblioteche  Criftianc, 
una  gran  quantità  di  Libri  da  loro  compo^'ti, 
c  fra  Cifi  ve  ne  ha  de  i  meritevoli  di  molta 
lode,  potendofi  in  oltre  veder cib,  che  della 
loro  letteratura  ha  fcritto  il  Sig.  Erhelcr  ,  ed  al- 
tri Eruditi  Oltramontani  de'noflri  tempi.  Per 
£ont2  ancora  deiGrcci,  o  Catrol'ci  ,  o  Scif- 
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i:iutici  gli  eccellenti  loro  Ingegni ,  al  difpetto 
della  loro  abbalTata  fortuna,  lì  fono  fatti,  e 
fi  fanno  tuttavia  ammirare  in  alcune  Opere 
erudite.  E  nelle  difcordie  col  famofo  Cirilh 
Lucari ,  e  in  altre  occafioni ,  hanno  ben  erti 
dato  a  conorcere,  che  vagliono  molto,  epo- 
tj-ebbono  maggiormente  valere  ,  (e  follerò 
meglio  coltivati  i  loro  talenti.  Anzi  non  fa- 
rebbe, fé  non  bene  ,  che  avelTuno  in  Italia 
qualche  maggior  notizia  della  Letteratura 
Orientale:  e"a  quello  afTanto  potrebbono og- 
gidì foddisfare  i'Abate  NircdòCom^CKo  Papa- 
dopoli ,  e  il  P.  Vier  B^Ked:tto  Ambarac ,  or- 
namenti amendue  della  nollra  età,  e  non  in- 
teriori a  Leor.e  Allaz'w^  Q  d\\'  Are  lidio  del  Se- 
colo profìimo  pallata. 

Evidentiirimo  pofcia  fra  i  Popoli  fuddetti  fi 
fcorge  il  difetto  de" Mezzi  ^  cioè  la  feconda  ca- 
gione, per  cui  gl'Ingegni  di  certe  Provincie 
e  Nazioni ,  tuttoché  attiiTimi  alle  Scienze  e 
all'Arti,  pure  talora  non  fi  diftinguono  da  i 
pia  inetti  alle  medeilme.  Mszzi  necelTarj ,  ed 
utili  per  diifenire  uomo  Let^era^-o,  e  per  ri-- 
fplendere  in  tal  profeiHone ,  chiamo  io  la  li- 
bertà e  quiete  degli  animi ,  ede'corpi ,  laco- 
modkà  delle  Scuole ,  V  abbondanza  de'  Mae- 
flri,  de'Libri,  anzi  delle  Librerie,  ede'Codicì 
MSS.  e  delle  edizioni  migliori  ,  e  non  tan:o 
il  permetterfi  da  i  Principi  l'efercizio  delle  Let- 
tere, e  l'applicazione  allefleiTe,  quanto  an- 
cora il  provvedere  da  loro  occorrendo,  l'ap- 
parato convenevole  a  così  nobile  imprefa.  Chi 
mai  fenza  quefti  Mezzi  potrà  prometterfi  qual- 
che profitto,  non  che  gloria,  fra  gli  Eruditi? 
Quand'anche  gli  umani  Ingegni  fieno  dalla  in- 
fiammata lor  Volontà  follecitati  e  Ipinti  all' 
acquilo  delle  varie  Difcipline  ,  bifogna  ne- 

mea. 
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men  le  forze,  imperciocché  non  {[  nafce,  ma  fi 
fa  dotto:  e  per  divenir  dotto fenza miracoli, 
convien  ricorrer  a  gli  umani  Mezzij  edique- 
fti  noi  per  altro  li  fupponiamo  già  privi . 

Conlifte  il  difetto  de  gl'lmpuljì  nella  man- 
canza sì  de  gli  uomini,  come  delle  occafio. 
ni,  e  delle  ragioni,  che  invitino,  e  perfuada- 
no,  e  per  così  dire  sforzino  gl'Ingegni  al  co- 
minciamento ,  e  profeguiir-ento  de  gli  fludj , 
e  alla  produzione  d'Opere  utili  ed  infigni  nel- 
le Lettere.  E  primieramente  i  genitori,  gli 
amici,  i  compagni,  i  Principi  e  Potenti  della 
Terra  o  colle  lor  perfuafìoni ,  o  colla  loro 
autorità,  o  co  iloro  eièmpj ,  non  fi  pub  dire 
quanto  fervano  per  incitare  altrui  aldeliziofo 
sì,  ma  faticofomelliere  dei  Letterati.  Stcon- 
dariamenre  contribulfcono  fortea  queftome- 
defimo  intento  le  Occafioni^  cioè  certe  congiun- 
ture, fenza  le  quali  forfè  alcuni  Ingegni  non 
ufcirebhero  giammai  della  buccia,  e  poflele 
quali  fi  fentano  effi  rapire  a  foRencredifpute 
riguardevoli ,  e  a  comporre  eccellenti  Libri,  e 
a  rintracciare  con  più  cura  ed  attenzione  il 
Vero.  Narra  di  fé  Girolarr.oCctrdano^  che fo- 
Jamente  tardi  fi  pofe  egli  nel  cammino  del- 
la gloria,  e  che  (bpra  l'efpettazione  fua  e  d'al- 
trui fu  fpinto  alio  fhidio,  ed  cf.-rcizio  delle 
Lettere,  nelle  quali  avrebbe  anche  fatta  più 
degna  riufcita ,  fé  fofie  fiato  aifilìito  da  più 
purgato  Giudizio ,  e  da  Guflo  migliore  .  E  ne 
pure  avrebbono  creduto  gli  uomini  di  quel 
tempo,  che  il  celebre  Cardinal  Baronio  avef- 
fe  dovuto  nell'età  avanzata  divenir  tale,  qual- 
le  egli  riufcì.  Perciocché  folamente  circa  il 
cinquantcfimD  anno  della  fua  età  incomin- 
ciò ad  acqui'iar  fama  con  Opere  erudite  , 
non  effendo  (lato  per  l'addietro  confiderato, 
fé  non  come  uomo  dabbene^  ecan.lido,  epiù 

totìo 
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rollo  femplice,  che  altro.  Gli  ftimoli  di  S» 
Filippo  Neri  diedero  alla  Chiefa  un  grande 
Annalisa,  e  aprirono  al  Baronio  un  ampio 
campo  airimmortalità  del  Nome. 

La  prefenza  eziandio,  o  vicinanza  de  gli 
Eretici ,  che  infigni  Opere  di  Teologia  e  d' 
Erudizione  Ecclelìaftica,  non  ha  fatto,  e  non 
fa  anche  oggidì  produrre  a'  Cattolici  di  certe 
contrade,  e  malllmamente  alla  Francia?  E 
noi  polliamo  ben'attribuire  alla  Tempre  defi- 
derabile  lontananza  di  cotal  pefle  dall'  Italia 
uneffetto  non  affai  deuderabile ,  cioè  il  non 
aver  ella  fìaora  fperimentate  sìgloriofamen- 
te  ed  ampiamente  le  fue  forze^  come  avreb- 
be potuto,  in  ilreccato  cotanto  nobile.  Dall* 
unione  ancora  di  molti  valenti  Letterati  in 
una  Città,  o  Qnìverfità,  intenti  allemedefi- 
me  Difcipline,  fuole  rifvegliarfi  unavirtuofa 
emulazione  e  gara,  e  nafcere  letterarie  con- 
teiè,  in  guifa  tale,  che  per  cagion   d'eiTè  (I 
prendono  a  difaminare  a  tractare  con  eflen- 
iìone  maggiore,  con  novità,  e  fino  ai  fondo 
certe  rilevanti  Qiìiilioni,  che  fenza  tal  con- 
giuntura farebbono  rimafte  incolte^  e  neglette. 
Allora  s'agguzzano  gl'Ingegni ,   fi  producono , 
e  fi  dibattono  tutte  le  ragioni  o  favorevoli  o 
contrarie;  onde  poi  la  Verità  o  fi  fcuopre,  a 
più  bella  fi  icuopre.  Altri  eccellenti  Indegni 
ci  fono,  i  quali  forfè  non  farebbono  faliti  ia 
pregio,  fé  l'Occafione  d'un'Erefia  onafcente, 
o  furiofamente  datafi  a  crefcere ,  non  avefìfè 
lor  polio  l'armi  in  mano  per  fervire  di  feudo  al- 
la Cattolica  Chiefa.  Dall'altro  canto  forfè  non 
avrebbono  guadagnato  un  infame  si,  ma  pe- 
rò così  (irepitofo  nome,  tanti  Erefiarchi  ed 
Eretici,  ove  qualche  lagrimevol congiuntura 
non  gli  avefì'e  incautamerte  impegnati  a  pcr- 
feguitar  la  Verità ,  e  a  fofiener  l'Errore  col- 
le 
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le  difpute ,  e  co  i  Libri .  Il  trovarfi  ancora 
in  qualche  Cirtà  raccolti  molti  Eruditi  Ìr. 
mofi,  ha  fpelTb  forza  di  muovere  molti  altri 
a  feguitargli,  ed  imitargli;  e  talora  bafta  an- 
che un  folo,  ma  di  quegl'iliulìri,  com'=!ba(lò 
un  Socrats  a  tutta  Atene,  anzi  alla  Grecia 
tutta .  E  che  bei  frutti  in  quella  parte  non 
produfTero  nel  Secolo  prolTimo  pailàto  que' 
famofi  gen  j  di  Gian  Vwce^no  Vinello  ,  e  di  N/r- 
colò  VeirefcJOj  l'uno  in  Italia,  e  l'altro  in  Fran- 
cia? La  vicinanza,  o  prefcnza,  e  le  perfua- 
fioni ,  e  l'efempiodi  fimili  valentuomini  ri- 
fvegliano  l'emulazione;  e  l'illuflre  fama  loro, 
ferendo  chi  (dintorno,  fa  che  meglio  s'inten- 
da il  gran  vantaggio  di  chi  corre  per  quel  glo- 
riofo  ftaJio.  Muovefi  anche  l'invidia,  e  que- 
llo medefimo  deforme  vizio  fuol  pofcia  pro- 
durre de'hellilTimi  effètti.  Alit  ctmulatìoìngema 
(così  fcrivca  nel  Lib.  i.  delle fue  I.lorie  Vellejo 
Patercolo  )  (^  nunc  Invidia ,  nutic  admiratio 
incitationsm  (  o  pure  imitctior.em  )  accendit  , 

In  terzo  luogo  gì'  Impulf  più  generali  , 
e  frequenti  per  muovere  gli  umani  Ingegni 
ad  apprendere,  e  trattar  con  fervore  l'Arti 
e  le  Scienze  ,  fi  contengono  in  quella  pa- 
rola Premio .  Qualunque  Operazione  faccia- 
no gli  uomini ,  ficcome  animali  per  natura 
pieni  d'Amor  proprio,  e  intenti  fempre  all' 
unico  o  principale  oggetto  di  giovare  a  le 
iiefìTi ,  e  di  acquiflare qualche  porzion  di  bea- 
titudine ancora  in  quella  vita,  l'indirizzan  o 
elfi  al  Ben  proprio  ,  e  vogliono  che  o  g  li 
Ankni,  o  i  Corpi  loro  ne  ritraggano  qualche 
utilità,  o  diletto.  Lo  fludio  e  l'efercizio delle 
Lettere  è  anch'effo  un  mefliere  ed  unmez- 
20  potente  ,  che  conduce  a  tal  fine .  Al- 
rri  onellamente  ed  unicamente  il  fanno 
krvire  alla  vera  felicità  dell'  Animo,  quale 


Il  Buon  Guflo  P.  IL  17 

appunto  è  I* imparare,  e  l'inlegnare ,  il  di- 
fendere la  Verità,  marfìmamente  quella  che 
ci  guida  al  creder  fano ,  e  al  bene  operare. 
Altri  pofcia  (  e  quelli  fono  i  più  )  con  sì 
fatto   mezzo  il  procacciano  gii   agi  ,    e  gli 


re  quali  niunocerchi  quefta  tal  Gloria  perio- 
lo  amor  della  Gloria  (  benconofcendo  i  più, 
ch'ella  non  è,  che  un  luminoib  Id-olo  chi- 
merico )  ma  perchè  tal  Gloria  da  noi  ccn- 
feguita  ,  fuole  per  l'ordinario  trar  lèco  il  con- 
feguimento  ancora  de  gli  agi  terreni,  e  del- 
le dilettazioni,  che  per  tante  altre  vie  cer- 
ca l'infaziabil  natura,  e  ambizione  de  gli  uo- 
mini.  E  chi  ridefle,  o  non  fofferilTe,  che  i 
Letterati  cercaffero  ed  amaiTero  la  Gloria, 
potrebbe  ancora  riderfi  di  tanti  altri  o  Ar- 
tefici, o  Mercatanti,  o  Cortigiani ,  anzi  di 
tutti  gli  altri  uomini,  ognun  de'  quali  per 
vie  diverfe  tende  alla  ftefìTameta,  acuipof- 
fono  ancora  condurr-e  le  Lettere. 

Adunque  eiTendo  confiderati  la  Gloria,  le 
Lodi  ,  gli  Onori  ,  le  Comodità  della  vita 
prefente,  come  fini  e  Premj  dalla  gente  Let- 
terata ,  per  confeguente  gl'Ingeni  non  fanno 
indurfi  a  divorar  fatiche  ,  e  a  logorare  il 
tempo  ,  e  la  falute  de*  corpi  nell'  iftudia- 
re  ,  efercitare  ,  ed  amplificare  le  migliori 
Difcipline  ,  quando  non  i[lia  loro  davanti 
a  gli  occhi  11  Vremio  propofio,  e  quando 
la  fperanza  d'  afferrarlo  o  predo  o  tar- 
di ,  non  dia  moto  alla  reftìa  Volontà 
per  mettere  in  opera  1'  oziofo  vigore  del- 
l'intelletto  .  Egli  è  un  bel  vedere,  qual- 
ora i  Principi  fi  fan  conofcere  innamora- 
ti di  quelle  ,  che  chiamano  b^lls  L:tter^, 

0  vo. 
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o  vogliam  dire  Lettere  amene  y  alzarfi  un  nu- 
volo d'Ingegni  rpiritofi,  che  a  gara  per  mez- 
zo di  que(te  Arti  tendono  all'acquilo  della 
grazia,  dell'affetto,  e  de  i  donativi  di  que* 
Principi.  Se  VAjtror?omìa ^  fc  la  Ftlofofia  fpe- 
rimentals ,  fé  1'  Erudizione  Ecclejiaftica  ,  Te  la 
Teologia  fono  in  auge  cioè  premiate,  lodate, 
ben  volute  o  dal  Popolo,  o  da  i  Potenti , 
o  da  i  Monarchi  :  ,a  quella  volta  fciolgono 
anfiofamente  le  vele  mille  ingegni?  chi  più, 
chi  meno  abili  a  farvi  bella  comparla ,  ma 
deriderofidìmi  tutti  di  farvi  gran  fortuna  . 
Mancando  quefti  Premj,  cèfTanJo  quelle  spe- 
ranze in  alcuni  tempi  e  Secoli  ;  e  dandoli 
per  lo  contrario  le  ricompenfe,  e  le  lodi  ad 
altri  ftudj,  o  all'ignoranza,  o  alle  fìefTe  azio- 
ni viziofe  :  gli  uomini  Ingegnofi  o  cambiano 
fentiero,  o  almeno  non  imprendono  quella 
via,  che  guida,  prima  alla  gloria  delle  Let- 
tere, e  pofcia  per  mezzo  di  quella  gloria  an- 
che alla  Fortuna  terrena . 

Io  lafcerò,  ch'altri  più  minutamente  of- 
fervi ,  fé  oggidì  l'Italia  abbia  bifogno  di  (o' 
migiianti  lòccorfì ,  ed  Impulfi.  Lafcerb  an- 
cora ,  che  altri  faccia  confronto  del  pre- 
fente  con  altri  paiTati  Secoli,  e  d'  una  na- 
zione ,  anzi  d'  una  Città  coli  '  altra ,  e  de* 
Principi,  e  delle  Corti  d'  un  tempo  con  al- 
tre dei  tempo  andato.  So  bene,  che  quafi 
ogni  età  ha  udito,  fé  non  tutti  i  Letterati, 
certo  non  pochi  d'  eiTi ,  e  maifimamente  i 
Poeti  ^ente  querula  ,  non  contentarfi  cosi 
di  leggieri  della  loro  fortuna,  elagnarfidcll' 
ingiuftizia  loro  ufata  ,  e  delle  melchine  ri- 
compenfe  della  loro  virtù  .  Ma  cib  non  o- 
fìante  egli  apparirà  immantenente,  allora 
fempre  eifcre  horite  le  Lettere,  che  fon  fio- 
riti i  Mecenati ,  e  allora  che   lì  t;    in  mille 

altre 
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altre  guife  incoraggita,  e  premiata  la  Let- 
teratura j  e*d  effere  all'incontro  giaciute  a  ter- 
ra l'Arti  ,  e  le  Scienze,  quando  Ibno  mancati 
quedi  fenfibili  incentivi,  de'quali  farebbe  pur 
d'uopo  j  che  l'Italia  abbondale,  ove  fi  vo- 
kiTQ,  come  noi  defideriamo  ,  rimettere,  ed 
ampliare  in  efifa  Io  fplendoredeirErudizione» 
Sarebbe  del  pari  da  bramare,  che  non  folo 
fi  moltiplicaflèro  quelli  varj  Incentivi  ,  e  fi 
rifvegliaiTe  l'emulazione  virtuofa^  ma  che  (1 
togliedero  via  eziandio  alcuni  Impedimenti 
all'avanzamento  del  fapere.  E  pur  troppo 
oltre  a  i  difetti  fin  qui  offervati,  noi  trove- 
remo facilmente  in  Italia  anche  non  pochi 
Oftacoh  all'avanzamento  delle  Scienze .  Non 
fi  pub  negare  ,  che  il  ritrovamento,  della 
Stampa  non  abbia  giovato  fommamente al- 
le Lettere;  ma  ha  recato  ancora  un  grande 
impedimento  in  certi  paefì  alla  verità,  la 
quale  più  liberamente  ufciva  una  volta  co' 
Manufcritti .  Contra  di  lei  ora  fuolearmar- 
fi  una  delle  più  belle  virtù,  cioè  la  pruden- 
za de  gl'Autori,  intendendo  la  maggior  par- 
te d'eiTì,  che  troppo  farebbe  cara  quella  lode  , 
ia  quale  fi  comprale  con  gravi  inquietudini, 
e  con  difpiacevoii  danni.  Pruovo  io  fleflo, 
che  mi  rellano  nella  penna  molte  onTervazioni 
forfè  non  inutili ,  le  quali  vorrebbono  pure 
la  licenza  di  fcappare  in  Pubblico;  ma.^ fo- 
no coflrette  reftarfene  in  cafa .  11  farfi  poi 
le  Scuole  in  Italia  con  un  certo  Metodo,  e 
da  alcune  non  tutte  abili  perfone,  e  il  trovarfì 
la  maggior  parte  de  gli  uomini  fenza  la  do- 
vuta libertà  nell'elezione  dello  flato,  e  dell' 
impiego  ;  o  perchè  così  richiede  il  vantag- 
gio della  famiglia  ,  o  perchè  non  fi  vuol 
edere  da  meno  de  gli  altri  incerte  Comunità: 
tuttocb  sforza  ad  alcune  determinate  occu- 

pazio- 
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pazioni,  ed  impcdiice  le  applicazioni  più  lo- 
devoli. Peifona  dì  gran  talento  in  una  gran 
Città  veniva  coniunemente  biafimatanonper 
altro,  fé  non  perchè  datafi  a  i  migliori Stud], 
non  fi  curava  dello  Studio  Legale.  Infatti  e- 
gli  è  d'un  grande  impediinento  per  le  Scienze 
ottime,  e  per  la  verità,  il  favore,  che  fi  dà 
alle  arti  più  lucrofe ,  e  alle  adulazioni,  e  a 
certe  altre  profeflloni  più  ben  accolte  dalla  for- 
tuna .  Oltre  a  ciò  non  lono  leggieri  impedi- 
menti il  iòverchio  ,  e  talora  fuperlliziofo 
amore  deVecchi  riti,  e  degli  Autori  ,  e  delle 
dottrine  dell'antichità,  in  alcune  Univerfità, 
e  Congregazioni.  Parlo  di  cole  non  ifpet tanti 
a' Dogmi,  e  aiia  Difciplina  della  Chiefà  Cat- 
tolica, perchè  la  patina  dell'Antichità  per  gli 
Dogmi  è  uno  degli  argomenti  poderofi  della 
lor  verità  ,  e  per  le  collituzioni  ed  ufanze 
della  Difciplina  ,  fu ol' ella  ellère  un  indizio 
gagliardo  della  lor  rettitudine.  Parlo  delle  al- 
tre parti  della  letteratura,  e  delle  maniere d' 
infegnarla,  e  premiarla,  e/TènJo  manifefto  , 
che  r  antichità  può  aver  fallato,  e  non  ve- 
duto il  meglio,  e  che  la  novità  pub  correg- 
gerla, e  mutarne  con  lode  i  collumi.  Che 
iè  l'jgrioranza  ,  o  il  zelo  imprudente  ,  e  la 
fmoderata  feverità  d'alcuno  contra  la  men- 
t-c  della  Sede  Apoflolica ,  ede'migliori,  talo- 
ra troppo  riftringeffe  !a  libertà  Criftiana  de 
gì'  Ingegni  ,  e  abufaffe  dell'  autorità  faggia- 
inente  ,  e  fantamente  infìituita  ,  per  frena- 
re i  foli  cervelli  fciocchi  ed  empj,  e  per  te- 
ner lungi  gli  errori  ,  e  i  perverfi  infegna- 
menti  :  Egli  è  molto  da  delìderare  ,  che  a 
tal  iorta  d'Oflacdi  per  le  buone  lettere  fi  pon- 
ga rimedio  da'noiUi  più  riveriti  Superiori.  E 
facilmente  vi  lì  porrà  col  raccomandare  a  i 
Cenfori  la  fanta  moderazione  ,  che  nel  loro 

per 
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per  altro  neceiTario  impiego  efige  la  CaritS, 
efigono  i  Sommi  Pontefici,  e  i  Santi  Padri, 
e  colPeleggere  CenCori  dotti  ^  e  prudenti ,  e 
non  appadìonati  ,  e  non  ignoranti ,  imper- 
ciocché non  fanno  già  paura  a  i  Letterati  i 
Cenfori  dotti  ,  e  favj ,  ma  bensì  gl'ignoraa- 
ti,  e  imprudenti.  D'altri  Incentivi,  e-d  ora- 
coli ali'accrefcimento ,  ed  dercizio  delle  lette- 
re, fi  potrebbe  favellare,  ed  apportarne  gli 
elempj  ,  affinchè  ne  profittaifero  que'  nobili 
Genj,  che  pofTono,  e  vogliono  accudire  a  i 
vantaggi  della  Repubblica  Letteraria.  Ma  fia 
meglio  continuare  il  viaggio  ,  badando  l* 
avere  moftrato  a  dito  i  fonti. 

Porto  ancora,  che  agi'  Intelletti  nati  per 
le  Icienze  non  manchino  né  il  benefizio 
dell'  Educazìons  ,  né  Mezzi  per  imparare  , 
né  Occafioni,  ed  Impulfi  a  fludiarej  e  porto 
che  gli  uomini  abbiano  comodità  ,  volon- 
tà ,  e  potere  di  far  gran  cofe  nel  Regno 
delle  Lettere,  e  fudino  anche  per  farle j  tut- 
tavia è  da  dire  ,  non  doverfi  quindi  Iperar 
opere  di  gran  pregio  ,  ove  manchi  loro  il 
buon  ufo  degi'  ingegni  .  Noi  veggiamo  de 
gli  rtudiofi ,  che  per  volere  far  troppe  cofe, 
non  le  fanno  ben  tutte?  «  tutte  aiKhe  tal- 
volta le  fanno  m^ale  .  Ne  miriamo  de  glc 
altri,  che  per  voler  rifpondere  a  tutti  i  lo- 
ro avverfarj  ,  non  han  tempo  di  far  altre 
belle  imprefe.  Alcuni  ancora  fi  perdono  die- 
tro a'  rtudj,  o  vani,  o  poco  utili,  quando 
avrebbono  lena  per  trattare  i  più  fodi  ,  e  i 
più  riguardevoli  .  E  non  é  poco  danno,  che 
certi  tali  fappiano  fcrivere  così  bene,  e  non 
ifcrivano  fé  non  bagattelle.  Ma  fpezialmente 
per  ben  ufar  l'Ingegno,  è  necertaria  quella 
prerogativa  ,  che  noi  altre  volte  chiamiamo 
Difcernimento   deW  Ottmo  ,    o  fia  Buon  Gu* 

Bum  Gufto  •  Tmìo  IL  B  fio 
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flo  Letterario  .  Qucfto  è  l'ultimo,  ma  il  più 
ordinario  Difetto ,  per  cagione  di  cui  e  tan- 
ti ingegni  d'Italia,  ed  alcune  Città,  Provin- 
cie, e  Nazioni,  o  non  pervengono  ora  ,  o 
non  fon  pervenute  in  altri  tempi  alla  per- 
fezione, e  gloria  delle  buone  Lettere.  E  qui 
mi  torna   fotto  la  mano   l'altra  parte   della 
querela  accennata  fui  principio  ,  cioè  queir 
incauto  lagnarfi ,  che  non  fi  pubblichino  ora 
inoiti  Libri   in  Italia  .  Per  me   non  voglio 
cercare,  ieponfa  foftenerfi ,  che  vengano  an- 
che oggidì  molti    Libri  alla  luce  in  Italia  . 
Perciocché  in  fine  non  è  gran  gloria ,  e  mol- 
to meno  grande  utilità ,  il  pubblicar  volumi 
a  furia,  e  affaticar  continuamente  i  torchi, 
e  riempiere   le  Biblioteche  .   Il  Punto  fia  a 
pubblicar  buoni  ed  ottimi  Libri  ,   potendoli 
temere  verificato  anche  negli  Autori  moder- 
ni quello  ,  che  i  Greci  diceano  per  prover- 
bio:  lìoKhoì  iiiv  ^vpffC(^cpOh  iriivpoi^'i  BocK^n, 
Molti  fono  i  tirfiferiy  pochi  i  Bacchi  .  E  cer- 
to fi  può  affermare  come  cola  notoria ,  che 
i  Libri  oggidì  pubblicati   in  Italia  non  cor- 
rifpondono  ,   ne   per  la  qualità  ,    né  per  la 
quantità  ,  alle  forze  degl'  Ingegni  Italiani  : 
e  che  l'Italia  ,  qualor  voleffe  ,  potrebbe  di 
gran  lunga  più  cooperare  in  prb  delle  Let- 
tere ,   e  rimirare  gì'  Ingegni  fuoi  di  lunga 
mano  più  glorioiì  nell'  efcrcizio  delle  Dilci- 
pline ,  di  quel  che  ora  fi  mirino .  La  cagio- 
ne di  quella,  chMo  ofo  ben  nominare,  non 
lieve  difavventura,  pub  forfè,  io  noi  niego, 
attrihuirfi  a' parecchi  de'  difetti    fin  qui  de- 
critti ,  ma  ficuramente  fi  vuol'afcrivere  an- 
cora al  mal'ufo  di  molti  nobiliffimi  Ingegni, 
e  alla  mancanza  del  Di[cernimento  dell"  Otti^ 
tno  .  Che  fé  indarno  fi  fperano  efq^uifiti  Li. 
bri  fenza  quello  Dilcernimento,  e  ie  uno  de'  , 

primi 
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primi  oggetti  delle  perlòne  Letterate  ha  da 
effere  la  pubblicazione  di  tali  eccellenti  libri: 
qual  maggiore  utilità  pub  recarfi ,  che  l'an- 
dar dimoflrando  di  propofito  ,  inculcando  , 
e  facendo  aflaporare  ad  ognuno  le  regole 
più  ficure  per  diftinguere  il  Vero  dal  Firljhy 
il  Buo?7  dal  Cattivo  ,  e  il  Meglio  ,  e  VOttm.o 
da  CIÒ,  che  folamenr-e  è  buono f  Ove  quefto 
fi  faccia ,  egli  è ,  fé  non  certo ,  almen  veri- 
fimile  ,  che  tanti  ingegni  d'Italia  applicati 
bensì  allo  fìudio  delle  lettere,  e  faticanti  in 
efTo  ,  ma  fenza  fperanza  di  vera  lode,  con 
più  faggia  economia  adopereranno  da  qui 
innanzi  le  forze  loro ,  e  con  più  gloria  trat- 
teranno le  fcienze  ,  e  forniranno,  e  mette- 
ranno in  luce  Opere  Letterarie  di  maggior 
pregio,  e  rilievo.  In  mano  altrui,  e  mailì- 
mamente  de'Regnanti,  fìa  il  torre  di  mez- 
zo buona  parte  di  que'  Difetti^  ed  Oftaccli, 
che  fin  qui  abbiamo  accennati  ,  e  che  (q- 
gliono  impedire  ,  o  fraftornare  agl'ingegni  , 
il  divenir'  eccellenti  Letterati .  Quel  difetto, 
per  cui  chi  fìudia  ,  o  mai  non  diviene  ,  o 
giammai  non  fi  fcucpre  vero  Letterato  , 
dee  fenza  fallo  afpettare  il  fuo  rimedio  da' 
foli  medefimi  Letterati.  A  quefli  s'afpetta, 
e  l'apprendere  per  se  ,  e  il  liberamente  co- 
municare ad  altrui,  e  con  amorevol  cura  , 
e  ad  alta  voce  intonare  i  decreti  del  Gufto 
Buono  ,  fenza  invidiare  al  fuo  proffiino  un 
così  riguardevol  pregio  .  Veglia  Dio  ,  che 
tutti  s*  accordino  una  volta  a  farne  quello 
infigne  benefizio.  Potranno  intanto  per  av- 
ventura fervire  a  qualche  ufo  le  Rifleflloni 
già  da  me  fatte,  e  alcune  poche  altre,  che 
io  fono  ora  per  aggiungere  intorno  al  buon 
maneggio  degl'  ingegni,  tanto  nel  trattar  V 
Arti ,  e  le  Scienze,  quanto  nel  comporre,  e 
B    2  pub- 
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pubblicar  libri ,  Tempre  mirando  a  queir  Ot- 
timo Gufloj  di  cui  non  fi  Taziano  mai  di  an- 
dare in  traccia  i  diritti  Intelletti  ,  finché  lo 
raggiungano, 

CAPITOLO    II. 

Difcernimento  dell'  ottimo,  o  fia  buon  Gu- 

flo  .  Sua  grande  efler?Jione  »  Idea  del  buo- 
m  ,  e  del  bello  difficile  a  raggiugnerfi  in 
pratica .  Fir:e  delle  Scienze ,  e  dell*  Arti  li- 
berali .  Ammaejirare  col  Vero  ,  giovare  col 
Buono,  dilettare  col  Bello.  Necejf\ta.  di  ri- 
conofcere  i  difetti ,  e  gli  abufi  delle  cofe  , 
V regio  de'  libri  non  dipende  dalla  lor  pie- 
ciolezza ,  o  grojpzza ,  ma  dal  buon  gvfio  de 
gli  Scrittori, 

IL  Difcernimento  dell' ottimo ,  che  anche  buon 
G^/cj  fogliamo  ,^  e  pofTiamo  appellare  , 
è  una  virtù  ampliflìma .  Ella  fcorre  per  tut- 
to, benché  indifferenti  guife,  e  con  differen- 
ti riguardi  ,  e  fini  .  Principalmente  però  ri- 
guarda le  produzioni ,  che  dipendono  dalla 
intelligenza  ,  e  dalla  indufiria  degli  uomini  , 
iecondariamenre  ridonda  poi  nelle  azioni  di- 
pendenti dalla  volontà  .  In  tutte  quelle  cole 
giova  fommamente  air  uomo  il  difcernere  T 
Ottimo,  perciocché  ritrovato  queflo,  rielce 
ben  facile  il  regolar  faviamente  la  vita  o  po- 
litica,  o  economica,  e  nonlblo  produrre  par- 
ti perfetti  nelP  Arti  liberali ,  e  Meccaniche  , 
e  nelle  Scienze  o  contemplative  ,  o  attive  , 
ma  ancora  in  tal  guifa  condurre  le  fue  azio- 
ni ,  e  i  fuoi  penfieri ,  che  non  li  difpiaccia  a 
Dio ,  anzi  valorofamente  fi  cooperi  a'  lumi , 
e  alle  grazie,  che  fopra  noi  dal  Cielo  diicen- 
dono  .  Mira,  come  diletti  nelle  converlazio- 
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ni,  e  negli  affari  come  niuno  offenda,  come  da 
tutti  faccia  ,  e  riverirfi  ,  e  amar  fi  colui  , 
che  polTiede  quella  parte  del  buon  Guflo  ^  che 
è  necefTaria  nel  civile  commerzio  degli  uomi- 
ni. Lolludio,  e  la  praticagli  han  fatto  fcor- 
gere  tutto  il  meglio  dell'  Arte  di  far  fi  amare, 
eflimare.  Egli  mette  in  opera  queRo  fuo  fa- 
pere  j  ingegnandoli  mai  fempre  di  effere  ,  e 
comparir  tale  con  gli  altri  ,  quali  bramereb- 
be egli  che  folTero  gli  altri  con  feco  .  E  nel 
comandare,  enell  ubbidire,  e  nelle  veflimen- 
ta ,  e  negli  ornamenti,  e  nelle  fabbriche,  e 
negli  fpettacoli ,  e  in  mille  altre  cofe  TUomo 
faggio  ricerca  YOttìmOy  iludiando  non  tanto  i 
Difetti^  e  gli  errori  per  isfugirli,  quanto  le 
Virtù  ,  e  il  meglio  per  lodarlo  ,  e  feguirlo  . 
Si  Rende  quello  Difcernimento  anche  al  cul- 
to efteriore  della  Religione  vera,  in  cui  più 
che  in  altra  parte  ragion  vuole ,  che  fi  per- 
fuada  l'abborrimento  aìk  fi^perftizio^i ,  e  agli 
ab  ufi ,  e  fi  cuRodifca  la  purità  della  Dottri- 
nai e  il  buon  ordine  della  Vifciplma.  I  Se- 
coli barbari  introduHfèro  alcune  ùfanze,  che 
la  confuetudine  tuttavia  difende,  e  non  la- 
ida ben  ravvifare  per  poco  lodevoli  .  Ma 
non  fìa ,  che  al  guardo  de'  diritti  Giudizj  fi 
nafcondano  fomiglianti  o  difetti  ,  o  EcceiTi  ; 
o  gli  sbarbica  il  buon  Guflo,  fé  pub,  o  po- 
llo che  non  poflà  ,  almen  li  diiàppruova  ; 
diligentemente  perb  guardandoli  di  non  ur- 
tare  in  un  altro  eccello  ,  quale  quello  del- 
Teccitar  tumulti  ,  e  cagionare  fcandali  ,  e 
di  biafimare  ,  o  vilipendere  la  Rcligion  ve- 
ra ,  e  le  Leggi  fante  ,  e  giufle  per  cagion 
degli  abufi,  e  delle  corruttele,  che  o  l'igno- 
ranza ,  o  la  fimplicità  foverchia ,  o  la  mali- 
zia hanno  introdotto,  e  mantengono  con  di- 
fpiacer  de'migliori.  E  ben  facilmente  pub  of- 
B    ;  fervati 


26  Hiflejfwm  [opra 

fei  varfi  fra  tante  Provincie ,  e  Città  e  Con- 
gregazioni Cattoliche  l'una  meglio  dell'altra 
provveduta  di  buon  Gudo ,  e  intenta  a  con- 
icrvarè ,  o  riftabilire  l'Ottimo  per  quanto  li 
pub:  cura,  e  fortuna,  che  fi  dee  augurare 
egualmente  a  tutte ,  acciocché  ficcome  nella 
vera  credenza ,  e  Religione  tutti  fiamo  con- 
cordi ,  concordi  ancora  fiamo  nella  perfezio- 
ne de'riti ,  e  della  Difciplina  Crifliana.  E  di 
qaeRa  ultima  voJeffe  pur  Dio,  che  in  ogni 
Città  Cattolica  fé  ne  f^ceflè  ftudio  maggio- 
re,  e  fé  n'inftituiflèro  Accademie ,  e  Confe- 
renze, regolate  dalla  prudenza  ,  lontane  dal- 
la baldanza ,  dall'  impertinenza ,  dal  troppo 
rigore ,  dal  troppo  riladamento ,  e  che  fola- 
mente  avenfero  per  la  buon*  armonia  della 
Chiefa  Santa  ,  e  il  buon  fervigio  di  Dio,  e 
il  rispetto  a'Capi  della  Chiefa,  e  non  già  il 
gulto  folo  di  cenfurare  ,  o  la  brama  di  pia- 
cere agli  uomini  profani  ,  o  l'intereiTe,  o  V 
ambizione  .  Ma  fi  penfa  in  parecchi  luo- 
ghi alla  fola  Moral  leologia,  e  fi  trafcura 
il  re(ìo. 

Ora  fé  in  tutte  le  cofe  egli  è  necelìàrio, 
e  fingolarmente  defiderabile  quefìo  Difcerm- 
mento deW Ottimo^  per  confeguenteloliefPo  bi- 
fogno  di  lui  ci  farà  nel  trattare  l'Arti  no- 
bili ,  e  le  Scienze  ,  e  nel  comunicare  ad  al- 
trui per  mezzo  de'  libri  il  patrimonio  del 
fapere  .  E  forfè  più  qui  ,  che  altrove  ,  la 
delicatezza  del  Gufio  fi  conviene  .  Imper- 
ciocché gli  errori  ,  che  fi  fpargono  ne  i  li- 
bri, e  i  difetti,  che  occorrono  nella  manie- 
ra di  trattar  le  varie  difcipline  ,  non  fono 
mali  tranfitorj ,  e  di  corta  circonferenza  5 
mentre  refiano  vivi  nelle  Opere  fiampate  , 
e  parteggiano  fovente  tutto  il  Mondo  de 
gli  (ludlofi  ,  e  penetrano   talvolta  a  i  più 
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rìmoti  Nipoti  ,  e  Secoli  avvenire  .  Senza 
che  ,  qU'il  prb  di  chi  ftudia  ,  e  qual  gloria 
della  nazione  fìefTa  fi  è  Pavere  uomini  flu- 
diofidj^T^i  j  e  ingegnofi  ,  che  non  perdonino 
a  fatta  veruna  per  imparare,  ed  infegnare 
ad  altrui  le  difcipline  ,  quando  ciò  venga 
efe^uito  imperfettamente  ,  e  fenza  acqui- 
flarne  merito  nel  tribunal  de*  Savj  ,  cioè 
quando  fi  faccia  uno  non  buon  ufo  de'buo- 
ni  ingegni  ?  Ma  e  come  fi  dee  ben  ufare 
gì'  ingegni  buoni  ?  come  formare ,  ed  efer- 
citare  il  Buon  Gufto  nel  compor  Libri ,  e 
nel  maneggiar  le  Scienze  ,  e  TArti  ?  come 
riconofcere  TOttimo  ?  Abbiamo  già  raccol- 
te ,  e  pubblicate  fopra  ciò  alcune  memorie 
nella  prima  Operetta  5  ora  ne  aggiungeremo 
dell'  altre. 

Primieramente  dunque  dee  faperfi  ,  ch2 
l'idea  del  buono  ,  e  dell'  Ottimo ,  e  del  bello  , 
non  è  già  una  fera  fempre  intanata  nelle 
bofcaglie  ,  non  una  maeftofa  Matrona,  che 
foggiorni  nel  centro  della  Luna,  fenza  mai 
lafciarfi  vagheggiar  da  i  mortali  .  Ella  è 
una  luce  nobiliffima  ,  chiufa  bensì  ne  i 
più  cupi  nafcond'gli  deli'  Intelletto  uma- 
no ,  ma  però  talmente  quivi  rinferrata  , 
che  può  da  ognuno  dilcoprirfi  ,  e  può  rav- 
vifarli  la  fua  incomparabii  bellezza  ,  qual- 
ora attentamente  ,  e  acutamente  vi  fi  fìf- 
fino  gli  occhi  dell'  anima  .  Vero  è ,  che 
non  è  già  in  poter  di  tutti  ,  anzi  rieice 
per  lo  più  impofìTibile  ,  non  che  malage- 
vole ,  il  corrifpondere  nelP  opera  ,  e  nel- 
la pratica  all'  efemplare  interno  della  bel- 
lezza 5  e  bontà  ,  contuttoché  queda  fia  pre- 
fente  a  chi  opera  .  Ma  finalmente  è  anche 
una  fpezie  di  perfezione  il  folo  riconofcere  , 
qual  fia  la  perfezione  ,  quantunque  pofcia 
B    4  ^^^ 
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non  fi  aggiunga  a  dimoltrare  al  di  fuori  , 
cioè  nelle  operazioni ,  e  ne'  ragionamenti  V 
efattezza  delle  cofe  perfette  .  Sa  l'ottATio  di- 
pintore, qual  fia  l'ottimo  dell'Arte  fua^  tur- 
re  le  regole  migliori  gli  ftan  davanti  a  gli 
cechi,  e  quando  s'accinge  a  qualche  fattura  , 
inanifeftamente  alle  volte  arriva  a  fcorgeie , 
come  dovrebbe  efeguirla  per  conformarla  air 
Idea  della  perfezicne  ,  che  in  lui  è  vigorofa  , 
e  chiara .  Termina»-a  l'Opera ,  il  primiero  ad 
accorgerli,  ch'ella  o  non  è  interamente  per- 
fetta ,  o  potea  farfi  di  gran  lunga  più  perfet- 
ta, fi  è  l'Artefice  medefimo  ,  fé  pure  cono- 
fce  i  lineamenti  della  perfezione ,  e  non  è  ac- 
cecato dall'  Amor  proprio  .  Anche  Cicerone 
efponeva  Jldea  dell'  Orator  perfetto,  nulla- 
dimeno  confefTava  nel  tempo  lìefTo  ,  che  un 
Oratore  di  tal  fatta  fi  potea  defiderare  ,  ma 
non  fi  dovea  già  fperare  nel  coi  lo  delle  uma- 
ne cofe .  Ciò  non  orante  ,  tornerò  a  dirlo  , 
è  anche  una  cofa  bella  il  folo  defiderio  del 
Bello  .  Amare  liceat  ,  fi  potiri  non  lìcci  .  E 
oltre  a  ciò  quefìa  conofcenza  dell*  Ottimo  , 
e  del  hello ^  fé  non  altro  ,  fa  che  gli  uomi- 
ni, per  quanto  è  polTibile ,  s'apprelTmo  nel- 
le Opere  loro  alla  perfezione  fudJetta  .  Di 
ciò  convien  contentarfi,  e  nulla  certo  di  più 
efigono  1  Saggi  Mae.Rri  col  raccomandare 
così  ferventemente  il  Buon  Gufto  ,  o  fia  jì 
'Dt[cer?iimetìtO'  adi'  Ottimo  ,  fenza  il  quale  è 
pofcia  manifetio  ,  chx  gì'  Ingegni  anche  più 
felici  né  pure  s'  avvicineranno  alla  perfe- 
zione 5  anzi  n'  andranno  ben  lungi  ,  mala- 
mente fpendendo  le  forze  ,.  gli  rtudj  ^  e  il 
tempo  . 

Secondariamente  per  conofcere  ,  qual  fia 
VOttimo  ,  che  ha  da  feguirfi  nel  trattare  le 
Difcipline  ,  e  nel  comporre  L'bri ,  egli  s  ha 
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prima  da  intender  bene  il  fine  delle  Scien- 
ze, e  deir  Arci  Liberali  .  Ammaeftrare  ^  gio» 
vare  y  e  dilettare  ,  è  il  loro  fine  univerfale, 
e  primario.  Talora  fi  tende  principalmente 
all'uno  di  quelli  fini,  e  talora  a  tutti  i  tre. 
Ammaertrano  ,  e  giovano  le  varie  Difcipli- 
ne  coli'  infegnare  all'  Intelletto  il  Vero  ,  e  il 
Buono  ,  e  col  perfuaderlo  alla  noflra  volon- 
tà ,  facendo  che  non  tanto  1'  ingegno  no- 
firo  s'addefiri  a  giudicar  bene  ,  e  fodamen- 
te  di  tutte  le  cofe  ,  che  gli  fi  prefentano 
davanti  ,  quanto  la  volontà  fi  muova  ad 
abbracciare  il  Vero  ,  T  Onefto  ,  e  la  Virtù  . 
Parimente  le  Dilcipline  dilettano  colla  fieC- 
là  fcoperta  del  Vero  3  e  del  Buono  prima 
ignoti  ,  o  pure  colia  vaghezza  dell'  Ordine  y 
e  di  altre  qualità  ,  che  s'  aggiungono  al 
Vero  ,  e  al  Buono  .  Sicché  1'  Ottimo  delle 
Scienze  ,  e  dell'  Arti  coniìfie  in  quefla  Ve» 
rito,  3  e  in  queflo  Buono  ;  ed  ha  buon  Gu- 
fto chi  ia  per  quanto  puh  riconoicerlo  , 
e  infegnarlo ,  e  dimoftrarlo  ,  o  pure  fecon- 
do le  occafioni  ,  e  giuda  il  fine  di  alcune 
Arti  ,  perfuaderlo  ,  e  condirlo  ;  e  oltre  st 
oh  conofce  ,  e  adopera  tutti  i  mezzi  ,  e  i 
requifiti  ,  e  mette  ogni  sforzo  per  ottener 
quello  intento  .  All'  incontro  non  ha  , 
ovvero  non  mofira  buon  Guilo  ,  e  non 
dilcerne  1'  Ottimo  nelle  lettere  ,  chi  confon- 
de il  Falfo  col  Vero  ,  il  Cattivo  col  Buo- 
»o  3  e  chi  non  la  cavare  la  Verità  dal- 
ie profonde  miniere  della  mente  ,  e  delle 
cole  ,  volando  egli  per  lo  più  ,  o  Tempre, 
fulla  fuperficie  delle  materie,  qualora  pren- 
de a  trattarle  .  Non  fa  taluno  agguzza- 
re  la  vifta  per  ifcoprire  almeno  il  più  Veri- 
fimile  ,  e  Probabile  ,  quando  alToIutamen- 
tc  non  fi  poffa  difotterrare  ,  e  mettere  ia 
U    $  chiara 
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chiaro  lo  RcfCo  Vero  :  il  che  non  rade  vol- 
te avviene  .  Altri  finalmente  quando  vo- 
glia accingerfi  a  trattar  le  materie  lette- 
rarie ,  il  fa  (enza  prima  conofcere  ,  e  polTè- 
dere  ,  e  pofcia  ufare  ,  fecondochè  le  forse 
glicl  permettono  ,  tutti  i  mezzi  polTibili  ^ 
utili,  o  neceilarj  per  colpire,  e  insegnare  il 
Vero  ,  o  il  Buo?ìo  ,  fc  Pintenz-ione  lua  è  di 
Iblamente  ammaellrare  ;  ovvero  volendo 
perfuadere ,  o  condire  la  verità  ,  ignora ,  o 
pure  non  fa  mettere  in  pratica  l'arte  ,  e  i 
mezzi  valevoli  a  confeguir  queflo  fine. 

E  qui  peccarono  in  qualche  maniera  i 
Declamatori  antichi  ,  e  molto  più  di  loro 
Cameade  co'  iuoi  fcguaci  ,  e  peccano  tutto 
<lì  molti  heggifii ,  ed  altre  perfone  ,  allor- 
ché prontamente  fi  fanno  a  difputare  ,  co- 
munque accade  ,  o  in  favore  ,  o  contra  di- 
qualche  Argomento  .  Plutarco  nel  Tratta- 
to delle  Ripugni anze  de  gli  Stoici  taflfa  di  un 
tal  vizio  Crifippo  ,  né  fa  tollerare  ,  che 
<'gli  infegnafìè  al  Filofofo  il  meftier  de  i 
Caufidici  .  In  effetto  quedo  non  b  un  cer- 
care la  verità  5  egli  è  un  cercare  di  mo- 
il:rar  V  Ingegno  ,  con  pericolo  manife- 
jlo  di  dilh'uggere  il  vero  .  Non  è  già  , 
the  non  s'  incontrino  infinite  propofizioni 
talvolta  sì  dubbiofe  ,  che  l' intelletto  non 
Éa  in  qual  parte  piegare  j  nel  qual  cafo 
certamente  non  difdice  l'adunare  ,  e  fquiti- 
nare  le  ragioni  ,  che  militano  in  prò  dell* 
una  ,  e  dell'  altra  fentenza  .  Ma  il  mette- 
re tutto  in  dubbio  per  profeflTione  ,  o  per 
divertimento  ,  o  per  intereflè  ,  o  per  pao- 
neggiarfi  dell*  accutezza  dell'  Ingegno  fuo  : 
oh  queflo  è  un  ridicolo  ,  e  vii  mestiere  , 
che  in  vece  di  accollarci  alla  meta  dell'CJo- 
imo  Filofofo  ,  e  del  vero  Letterato  ,  ce  ne 
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pub  di  foverchio  ,  e  bene  fpeflo  allontana- 
re .  Non  de  gloria  comparanda  ^  [ed  de  /»- 
venienda  ventate  ,  traBamus  ,  fono  parole 
di  Sant'  Agoflino  nel  lib.  3.  cap.  14.  con- 
tra  gli  Accademici  ,  le  quali  bifognerebbe , 
che  noi  andadìmo  Tempre  ricordando  a  noi 
rteffi  .  Ma  pur  troppo  egli  pare  ,  che  al- 
cuni tutto  altro  vadano  cercando  ,  che  la 
verità  .  Merita  qui  di  efiere  trafcritto  ciò , 
che  ha  nel  terzo  Libro  della  Digmta  ,  e 
deir  accrescimento  delle  Scienze  quel  chiarif- 
fimo  Filofofo  di  Francefco  Bagom  da  Veru- 
lamio  ,  le  cui  Opere  fono  (tate  ,  e  farati 
fempre  un  Seminario  di  ottime  Leggi  per 
raggiugnere  l'ottimo  Gufto  .  Befenjores y  di- 
ce egli  ,  in  utramque  partem  fujcitantur  , 
qui  etiam  pofleris  eamdem  licentuim  dubitan- 
do tranfmitttwt  ,  adeo  ut  homines  ingema  ju<s 
intendant  ,  (^  applìcent  ad  hoc  ut  alatur  pò- 
tius  dubitai  io  ,  quam  ter  min  e  tur  ,  aut  folva- 
tur.  Cujus  quidem  rei  esempla  (^  in  Jurifpe- 
ritis  ,  (j>  in  Acadsmicis  ,  ubique  occurrunt  , 
quibus  moris  eft  ,  ut  dubitationem  fernet  ad- 
mijfatn  perpetuam  effe  vdint  ,  nec  minus  du- 
bitandi  y  quam  afferendi  auuoramenta  ampie- 
Bantur  ;  quum  tamen  ille  demum  fi  ingenii 
u[us  legitimus  ,  qui  es  dubiis  csrta  faciat  , 
non  qui  certa  in  dubium  vocat . 

Per  quefta  rnededma  libidine  non  fola- 
mente  d'  inventar  mille  nuove  quidioni  , 
ma  di  metter  anche  in  forfè  ogni  cofa  ,  i 
Filofofi  y  e  Teologi  Scolatici  ,  hanno  perdu- 
to a'  nodri  giorni  parte  di  quellla  ftiraa 
grande  ,  eh'  t^jino  acquiftarono  ne'  fecoU 
barbari  .  E  piij  de  gli  altri  è  fcaduto  Gio- 
vanni Vuns  ,  cioè  il  Sottd'ijimo  Scoto  ,  uo- 
mo fenza  dubbio  d'  ingegno  acutiifimo  , 
ma  non  di  affatto  purgare  giudizio  ,  padre 
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cfinfìnite  quiflioni,  ina  non  tutte  egualm-cr}- 
te  utili  ,  di  mille  fottigliczze  ,  e  dubitazio- 
ni, ma  anche   talvolta  vaiìe  ,   e  sì  lontano 
ralora  dali'iniegnar  chiaramente  il  vero, che 
il  contrario  di  quello  ch'egli  vuole  ,  s'inten- 
de negli  Scritti  luoij  cotanta  è  la  Tua  ofcu- 
rità,  e  conFufione  ;  laonde  faccenda  più  to- 
iìo  faticofa,  che  fruttujfa  e  lodevole  ,  C\  è 
lo  fpenJere  lungo  tempo  in  iltudiare  i   fuoi 
Libri  :  il  che  eziandio  fi  può  fcorgere  dalla 
non  molta  abbondanza  d'uomini  infigni  al- 
levati nella    Scuoia    di    quel  gran  Logico  , 
più  todo  che  gran    Filofofo .    Adunque  ^ad- 
dio   fofìfncherie  ,   addio   voglia   d'  andare  a 
faccia  nelle  nuvole  ,  addio  vanità  di  trovar 
da  dire   contra    tutto.   Alla    Veritìi  d  ha  da 
correre  per  la  via  regia .    Più  della  Venta  , 
che  della  Gloria  ,  s'ha  d'  aver  cura,  fé  pu- 
le il  pub  ottener  Gloria   fcnza    la  cura  del 
vero.     Prima  alia  verità ,  e  pji  k  1' oneltà 
noi  vieta  ,  penG  l'uomo  ad    altri  capriccio.- 
iì  fini.  In  fomma  Te  non  fi  pab  colpire  fì- 
ruramente  il  Vero  ,    lìa  1'  unico  intento  no- 
]ilro  di  pefcarc,  e  proporre  quello  ,  che  più 
gli  s'  accofìa.     Senza  che  ,  dobbiamo  anco- 
ra  por    mente  ,   che   moltilTime   controver- 
1j&,o  Filolofiche  ,  o   Teologiche  ,  e  d'  altre 
Djfcipline    eziandio  ,    contuttoché    facciano 
^ran  fracaffo  nel  Mondo  ,    pure  non  fono  , 
che   quiflioni   di  nomi  ,    e    feguitano   fola- 
jnente  a  vivere  ,    perchè   fi   fcguita   a  non 
iflabilir  bene  il  luggetto   della   dilputa  ,  e  a 
non  liberarlo  da  i  termini  Equivochi.  D'  aJ- 
rre  innumerabili   Q;aÌ!lioni   pjfcia  ,    fé   non 
fi    vede   mai  il    fine  ,   cgii    non   è  maravi- 
glia ,    perchè   fi    trattano    fenza     veramen- 
te penfare  a    ritrovare  il  vero  ,   ma    bensì 
con  oggetto  di  luiienere  la  fua  opinione,  e 
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fi  folliene  quella  per  impegno  della  fìia  (cuu^ 
la,  o  per  intereile,  o  per  ufo  ,  e  fpelTo  per 
una  pertinace  ignoranza .  Uri- tal  delirio,  che 
tuttavia  regna  a'  noflri  giorni ,  e  nelle  Scuo- 
le ,  e  nel  foro ,  e  ne'  Libri  ,  diede  gli  anni, 
paffari  occalìone  a  Samuel/o  Vverenfslfto  di. 
Icrivere  un  libro,  che  porta  quello  Titolo 
ds  Logomacbiis  Eruditorum,^  e  dove  a  mio 
credere  potea  trattarfi  quella  materia  anche 
più  Iquiiìtamente  ed  utilmente. 

Né  avrebbe  forie  il  torto  chi  fotte  que- 
fta  bandiera  riponeiTe  quelle  pubbliche  Di- 
fputs,  e  Bifi[è  di  Conclufioni  ^  clie  introdotte 
pochi  fecoii  fono  ,  anche  oggidì  ci  fanno 
vedere  di  quando  in  quando  qualche  ridico- 
la ,  o  tedioia  Commedia  .  La  prima  Con- 
elulione  di  quelle  Conclufioni  è  (èmpre  que^ 
Ila  :  Cl^  il  Difsndente  Ìm  d'  aver  ragione  ^ 
E  fé  per  avventura  fi  truova  qualche  indi- 
screto ,  che  ben  proveduto  di  voce  ,  moftri 
renitenza  ad  approvarla  :  a  forza  di  batte- 
re le  pa!me  ,  il  circolo  de  gli  Afcoltanti 
gliene  perfuade  in  fine-  la  giudizia  ^  De 
gì'  Intermezzi  poi  ,  che  avvengono  ,  ds 
gii  artifizj  ,  che  s'  ufano  fra  quei  talora 
tintamente  ,  e  talora  effettivamente  arrab- 
biati combattenti  ,  ed  in  que'  talora  im- 
provvifi  ,  e.  talora  concertati  combatti- 
menti ,  fi  potrebbe  dir  molto  e  molto  ; 
e  ci  rcflerebbe  poi  anche  affai  più  da  di- 
re .  Ma  la  noftra  Conclufione  fi  è  :  Che 
tali  Difpute  ficuramente  portano  ,,  o  a!- 
men  pofTòno  portare  qualche  vantaggio 
a  i  giovani  j  ma  per  conto  del  ritrovare 
ir  vero  ,  non  ci  è  luogo  ,  ove  meno ,  che 
quivi  s'  abbia  a  fperarìo  .  E  il  buon  Gu- 
rto  ride  alcune  volte  ,  ed  altre  volte  s* 
adira  ,  qualox  fi  truova  ,  tirato  da  i  riguar* 
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di  umani  ,  in  mezzo  a  sì  fatti  Scolarefchi 
Ipettacoli  5  una  galante  dipintura  de'  quali 
<luando  ti  venga  talento  di  leggerla  per  tuo 
-diporto ,  fatti  predare  il  lepido  Poema  M.  S. 
del  Capitolo  di"  Frati,  cioè  quel  libro  ,  che 
coftb  di  gravi  mortificazioni  al  fiio  Auto- 
Te  ,  uomo  per  altro  di  probità  ,  e  d' inftitu- 
to  molto  Religiofo  . 

Un  altro  vaftilFimo,  e  neceffario  impie- 
go del  buon  Gufto,  è  quello  dd  riconofce- 
re  tutti  gli  eflremty  ì  difetti  ,  gli  errori  ^  gli 
abufi ,  e  i  vizj  ,  che  s'  oppongono  alla  fco- 
perta  del  Vero  ,  e  del  Buono  ,  e  alle  Pruo- 
ve  d'  eflo  ,  e  alla  forma  dell'  infegnarlo  , 
e  air  intenzione  di  perfuaderlo  ,  e  condir- 
lo .  Troppo  lungi  dalla  perfezion  lettera- 
ria andrà  colui ,  il  quale  non  ne  abbia  gran 
cognizione,  e  pofTefTo  .  Ne  bafta  di  ciò  la 
general  contezza  ,  e  1'  aver  prontiifimi  i 
luoghi  Topici  de'  vizj  ,  che  s'  hanno  a  fchi- 
vare  .  Bi fogna  ne'  cafi  particolari ,  e  nell' 
Opera  ,  e  ne  gli  argomenti  determin:iti  fa- 
per  diflinguere  ,  qualunque  cofa  ,  o  è  fuo« 
ri  del  propofito  ,  o  ancora  pub  nuocere 
al  difègno  ,  e  al  fine  prefilfo  ,  fia  nell'  afn- 
maeflrare  ,  fia  nel  giovare  ,  ila  nel  diletta- 
re .  Se  fcopriamo  difetto  fi  gli  altri ,  bi  fo- 
gna aver  fubito  in  pronto  ,  e  cantare  a 
noi  medefimi  ,  quel  detto  di  Platone,  HV» 
«/3  iyà  TOibTJf  ;  Tale  fon  forfè  a^cor  io  ?  E 
le  ragioniamo  ,  e  componiamo  noi  pure  , 
bifogna  andar  dicendo  in  noltro  cuore  :  C  è 
pericolo  y  ciy  io  fia  caduto  in  qvella  tale  fw- 
ferfcziorie  ,  ci?  io  ftejfo  ho  biafimato ,  e  biafi- 
merei  in  altrui  ?  E  perciocché:  tanto  le  Vir- 
tù ,  quanto  le  Verità  {\  danno  ,  e  debbono 
dar  mano  l'una  coli'  altra  ,  né  l'una  dee  di- 
-fixu^gcre  l'altra  (  fé  pure  cib   è  polTibile  ) 
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necelìarfamente  convien  Capere  quefla  nobìl  - 
catena  delle  virtù ,  e  delle  verità  ,  in  guU 
fa,  che  ringegno  nell*  Opere  lue  da  veru» 
na  parte  non  T'offenda ,  o  la  fciolga .  Il  che 
atlora  fuccede ,  quando  intenti  a  provar  con 
ragioni  ,  e  infegnare  fecondo  alcuni  primi 
Vrwcipj  una  cofa  per  certa  o  buona  ,  pun- 
to non  badiamo  ,  che  il  ragionamento  no- 
ftro  difàvvedutamente  va  a  cadere  in  un  al- 
tro eccello,  va  a  ferire  altre  colè  più,  ov- 
vero egualmente  certe,  e  buone,  e  fa  guer- 
ra ad  altri  più  poderofi  ,  e  idonei  prim? 
Vrincipj  ,  divenendo  perciò  inutili  le  ragio- 
ni da  noi  prodotte,  o  fcoprendofi  elle  fofi- 
ftiche,  improprie  all'  argomento  ,  e  co:i  po- 
co giudizio  allora  adoperate . 

Bum  vitant  fluiti  vìtta  ,  in  contraria 
currunt  . 
In  troppo  breve  fito  io  ho  finora  defcrit- 
to  un  aliai  ampio  paefe  j  e  molti  de  i  Let- 
tori non  avranno  peranche  f corto  ciò  ,  ch*^ 
io  intenda  in  quefla  dipintura  ,  e  ciò  che 
loro  bilbgna  .  Convien  dilatare  ,  e  familia- 
rizzare alquanto  più  la  materia  .  Ma  pri- 
ma non  voglio  lafciar  di  avvertire  ,  che  il 
comporre  molti ,  o  pochi  Libri ,  e  in  pochif- 
11  mo  ,  e  molti iTimo  tempo  ,  e  con  brevi- 
tà ,  o  proliiTità  di  difcorfo ,  non  ha  da  con- 
fiderarfi  per  un  ficuro  ,  o  quafi  ficuro  ar- 
gomento del  merito  ,  o  demerito  de  i  Li- 
bri .^  Per  parere  di  Callimaco  ,  un  gran  Li- 
bro e-  un  gran  mais  .  I  frutti  non  matura- 
ti di  fHcilniente  pofTono  piacere  ,  e  durare. 
Più  torto  Conciature  ,  che  parti  ,  fono  i 
Libri  di  troppo  affrettati  .  E  poco  fale  ,  e 
molto  fugo  viziofo  fi  truova  ne  gli  fmode- 
rati  corpi.  Mille  altee  sì  fatte ^  e  più  vaghe 
acutezze  poffono  in  quedo    propofito  farci 

Udi-     . 


^6  RifleJfwKÌ  fopra 

udire  i  begl'  Ingegni  ,  e  larebbe  a  me  ben 
facile  rimpinguare  un  Libro  con  queRi  Luo- 
ghi comuni.  Ma  finalmente  altra  confeguen- 
za  noi  non  caveremo  da  tali  premefTè  ed  of- 
fervazioni  ,  fé  non  che  egli  è  probabile  ,  e 
più  facile,  che  ciafcuno  componga  meglio  e 
più  alTennatamente  i  Tuoi  Libri ,  allorché  po^ 
chi  ne  compone,  e  non  li  precipita ,  ed  ama 
la  brevità,  che  alloichè  egli  vuol  fare  l'op- 
pollo  .  Per  altro  il  merito  de'  libri  non  fi 
dee  pefare  con  quelle  bilance  .  Siccome  ve 
n*  ha  molti,  che  fono  di  bujn  pefo  ,  quan- 
tunque nafcano  da  Autori  frettolofi  ,  pro- 
liffi,  e  padri  di  parecchi  volumi  5  così  mol- 
ti le  ne  incontrano  di  pefo  lieviifimo  ,  tur- 
tochè  l'Autor  d'  eiTi  non  cerchi  la  gloria  di 
fcrivere  molto ,  e  feriva  fcnza  furia  j_e  fcri- 
vendo  fi  attenga  alla  brevità  .  L'Ingegno  , 
e  il  Buon  GkJìo  fono  quegli  che  fanno  il 
valore  de'  L'bri  .  Qualunque  diligenza  ufi  , 
non  giungerà  chi  che  fia  a  far  componi- 
menti di  gran  pregio  ,  ove  gli  manchino 
quedi  due  fonti  delf  Ottimo  5  e  all'  incon- 
tro,  polli  i  medefimi ,  ogni  parto  pub  riu- 
fcire  lodcvolilfimo  .  Abbiamo  Scrittori  di 
grotfi  volumi  ,  e  in  ciafcuno  d'  elfi  noi  ri- 
troviamo il  fecondo  ingegno  ,  il  profondo 
fapere  ,  e  l'ottimo  GulTo  del  padre  loro  . 
Sicché  alla  natura  (la  il  fornirci  d'  ingegno 
felice?  e  alfinchc  fi  faccia  buon  ufo  di  que- 
llo ingegno  ,  a  noi  pofcia  s'  alpetta  il  prov- 
vederci di  GuRo  delicato  ,  e  fecondo  le  leg- 
gi, e  le  oflervazioni  di  sì  fatto  Gufto  con- 
cepire ^  e  difendere  i  Libri , 
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CAPITOLO    III. 

hi  chs  conjìfla  ,  e  come  fi  formi  il  Buon. 
Gufto  .  Filolòfia  ,  ed  Erudizione  ,  Lora 
diverfi  fini ,  ed  uffizi  .  Lor  lega  ,  e  com- 
merzio  .  Cura  del  Vero  neW  Erudizione  , 
e  fiudio  di  ben  ordinarlo  y  e  condirlo  ,  Erro* 
ri  in  quefta  parte  ^ 

ORa  per  iiiegfio  ravvifare  ,  in  che  con» 
fifta ,  e  come  fi  formi  il  Difcemimen' 
lo  dell'  Ottimo  ,  e  come  lodevolmente  s'  ab* 
bla  ad  efercitar  l'Ingegno  ,  fa  di  meftieri 
por  mente  ,  che  il  maillccio  del  fapere  Let- 
terario fi  può  dividere  in  due  parti.  L'una 
ci  piace  di  chiamarla  FiJcfofia  ,  e  l'altra 
Erudizione  .  Dalla  prima  fi  rintracciano ,  fi 
contemplano  ,  e  s'  infegnano  le  proporzio- 
ni ,  le  ragioni  ,  e  le  cagioni  sì  delle  cofe  , 
come  delle  azioni  ,  e  de  i  movimenti  o 
.intellettuali  ,  o  ammali  y  o  materiali  .  Dal- 
la feconda  fi  cercano ,  ed  infegnano  le  ca- 
fé  ,  ed  azioni  (ìefCQ  .  L'  oggetto  nulladi.- 
meno  d'  ambedue  fi  è  fempre  la  verità  y 
o  almeno  il  verifimile ,  e  il  probabile,  quan- 
do non  fi  può  fperare  di  raggiungere  il 
vero  .  Si  riferifce  per  tanto  all'  Erudizio- 
7je  il  conofcere  tutte  le  cofe  ,  e  i  loro  effet- 
ti ,  quali  fono  tutte  le  azioni-  umane  di 
diverfi  tempi  ,  e  luoghi  ,  e  i  tempi  ,  e  i 
luoghi  f^eill  ,  e  i  varj  corpi  ,  e  i  fentU 
menti  de  gli  uomini  ^  e  i  riti  de'  popoli  > 
e  le  opinioni  de  i  Letterati  ,  e  cento  altre 
fimili  cofe  avvenute,  o  efidenti  nel  Mondo  • 
Tutto  ciò  in  fomma  ,  che  pub  cadere  for^ 
to  nome  d'  Ijlcna  ,  vien  comprefo  anche- 
lotto  (quella  d'  Erudizione  j  intanto  che  an- 
che 
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cjie  il  fapere  gì'  infègnamenti  de'  Savj ,  e 
Leggi  civili,  oi  Dogmi  della  Religione  Cat- 
tolica ,  o  vogliam  dire  il  fapere  la  Teologìa 
pojttiva ,  non  è,  fecondo  me,  fé  non  Erudii 
zhfje,  ove  folamenre  fi  cerchi ,  fi  fappia,  o 
s'infegni  quello,  che  han  detto  ,  e  determi- 
nato i  Maggiori  ,  fenza  cercarne  o  faperne 
ancora  le  ragioni  ,  e  gì*  interni  ,  o  edemi 
fondamenti .  Dall'  altra  parte  uffizio  è  della 
Filofofia  il  ragionare ,  o  fia  raziocinare  fopra 
tutte  quefte  cofe,  azioni,  ed  opinioni  ,  an- 
dando in  traccia  dell'  Ordine ,  della  Boma ,  e 
Verità  loro,  diftinguendo  il  vero  dal  falfo  , 
il  Certo  dall'Incerto,  il  Buono  dal  Cattivo, 
il  Meglio  dal  Buono ,  e  ordinando  con  giu- 
diziofo  Metodo  le  cognizioni  delle  cofe  ,  e 
le  cofe  medefime. 

Se  noi  dunque  vogliamo  formare  il  buon 
Gudo ,  s*  ha  ben  da  ofTervare  ,  qual  com- 
merzio  debbano  fra  loro  confervare  l'Erudì* 
"xìone ,  e  la  Filofofia  ;  imperocché  l'una  fuo- 
le ,  e  dee  talora  ajutarfi  coli'  altra  ;  e  nella 
lega  loro  fi  truova  fempre  l'Ottimo  e  fen- 
za la  loro  lega  o  fempre  ,  o  fpelTò  TOtti- 
JTJO  ne  viene  a  mancare .  E  per  conto  dell* 
'Erudizione^  confiderandola  in  quanto  fi  vuol 
con  elTa  ammaedrare  ,  e  giovare,  diciamo 
efière  la  Verità  il  fuo  prìncipal  fuggetto  . 
Quefto  fuggetto ,  non  v'  ha  dubbio ,  ottima 
cofa  è,  perchè  la  Verità  è  quella  divina  lu- 
ce, a  cuiafpirano  ,  e  debbono  continuamen- 
te afpirare  le  ragionevoli  creature  .  Anzi  tal 
•conto  fi  fa  di  queflo  celefle  patrimonio  ,  che 
anche  il  Verifitmle  ,  e  il  Vrobabih  ,  perchè 
dalla  fua  livrea  adorno,  vien  rifpettato ,  e 
con  fella  ricevuto  da  gli  uomini  ,  qualora 
perb  Io  ftefTo  vero  effettivo  non  fi  laici  fco- 
prire  ,  e  fcoperto  non  accufì  il  verifìmile  , 
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e  n  probabile  per  mal  foadato  ,  o  per  un 
falfario  in  certe  occafioni  .  Ora  come  po- 
tremo noi  lodare  ne*  Letterati  quella  Eru- 
dizione  ,  che  poca  o  nefTuna  cura  dimoerà 
della  verità  ,  e  contiene ,  e  fpaccia  menzo- 
gne ,  o  notizie  infulUtlenti  e  falfe  ,  o  co(^ 
improbabili  ,  e  troppo  incerte  ?  Quivi  chi 
ha  fenno  ,  non  è  poffjbile  ,  che  riconofca 
queir  Ottimo,  di  cui  andiamo  in  traccia  . 
Forza  è  più  torto,  eh*  egli  difpregi  ,  ed  ab- 
bia a  fchifo  così  fatta  Letteratura,  (ìccome 
alla  ragione  o  difutile  o  perniziofa  .  E  tale 
fi  è  la  prima  Legge  del  Buon  Gu(lo  .  Io 
vorrei,  che  fenza  dilungarci  molto  dal  no- 
fìro  proposto  potefifmio  ora  chiamare  in  giu- 
dizio parecchi  Scrittori  Eruditi  ,  parte  dalla 
loro  antichità  confecrati  nell'  opinione  de" 
popoli  ,  e  parte  giunti  per  la  mole  de'  lor 
Libri  ad  occupare  eminente  pollo  nelle  Bi- 
blioteche .  Vaglia  il  vero  ,  prima  ci  man- 
cherebbe la  carta ,  che  potemmo  interamen- 
te regirtrare  le  tante  Icempiaggini ,  frottole , 
inverifimiglianze,  efalfità,  di  cui  abbonda- 
no ,  o  fono  fparfe  l'Opere  di  coftoro  .  Colla 
medefima  franchezza,  talora  volendo,  e  ta- 
lora non  volendo  ,  efpongono  elTi  le  mer- 
ci falfe,  e  le  vere.  O  deferivano  gli  avve- 
nimenti delle  cofe ,  e  i  fatti  de  gli  uomi- 
ni ,  o  diano  contezza  delle  cofe  naturali  ,  e 
artifiziali,  o  parlino  della  Geografia  ,  della 
Cronologia  ,  delle  Origini  ,  e  d'  altre  tali 
notizie  :  fenza  veruna  fcelta  ,  o  difcerni- 
mento  ingrofTano  i  lor  volumi  col  vero ,  e 
col  falfo,  col  verifimile  ,  e  coli'  inverifimì- 
le  .  Tutto  ciò ,  che  han  profferito  gli  Au- 
tori antichi  ,  e  i  Maggiori  ,  fi  rapprefenta 
loro  col  volto  della  verità  ,  e  della  cer- 
tezza .  La  Fama ,  e  le  relazioni  anche  delle 
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femminuzze,  acquetano  fede  ne!  ridicolo  tri- 
bunale  di  quefta  gente  .  Ed  è  più  evidente 
Ja  cofloro  inconfiderata  credulità  ,  quando 
parlano  di  avventure  JontanffTime  da  i  loro 
tempi  ,  o  di  luoghi  per  la  diflanza  remoti 
dall'  ordinario  commerzio  della  loro  nazio- 
ne 5  poiché  allora  dicono  tutto  quel  ,  che 
fanno ,  e  vogliono  ;  perchè  non  fi  figurano 
di  poter  effere  convinti  di  falfità,  o  d'erro- 
re. In  quefio  genere  infin  l'antica  Grecia  , 
e  l'Afia  peccarono,  e  pofcia  delirarono  fcon- 
ciamente  i  baffi  tempi  sì  fra  Greci  ,  come 
fra  Latini  ;  e  pur  troppa  tuttavia  delirano 
molti  ingegni  e  fcrittori  . 

Ora  come  pub  ciTere,  che  neli'  Erudizion 
di  cofloro  fi  ravvifi  quel  Bello  ,  e  quell' 
Ottimo  ,  che  è  l'anima  del  fapere  ?  Certo 
non  fi  darà  a  coftoro  il  nome  di  Eruditi  , 
ed  Eruditi  di  buon  GuRo  ,  riconofcendofi  , 
quanto  fi  a  lungi  dalla  perfezione  chi  i.i  tal 
guifa  fcrive,  e  parla,  e  quanto  fia  da  fug- 
girfi  l'efempio  loro  j  e  quanto  fludiofamen- 
te  s'  abbia  a  tenere  un  diverfo  e  miglior 
fentiero  .  Ma  questo  medefimo  difcernere 
i  falli  altrui  in  tal  parte  di  fapere  ,  qiiefio 
ilelTo  intendere  ,  che  la  Ragione  efige  una 
cura  di  gran  lunga  maggiore  per  non  i:"pac- 
ciare  il  Falfo  ne'  Trattati  (X  Erudizione  : 
altro  finalmente  non  è  ,  fé  non  il  buo/j  Gu- 
fto  cotanto  da  noi  raccomandato  .  Non  ha 
già  tutto  il  buon  Gurto  ,  chi  foiamente 
ciò  conofce  j  ma  ne  polfiede  già  una  par- 
te non  difpregevole  .  E  più  ne  poffiede 
colui  ,  che  non  folo  fa  difcernere  in  altrui 
lomiglianti  vizj  e  difetti  ,  ma  eziandio  fa 
egli  ì\q(Ì^o  guardarfene  ,  per  quanto  è  pof- 
fibile  ,  in  trattando  materie  Erudire  ,  ne 
J^fcia  dcfiderarc  in   fé  fiefìfò  ciò  ,   eh'  egli 

de- 
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defidera  in  altri  .  Gran  vergogna  è  bene  ,' 
che  a'  nodri  giorni  ,  cioè  in  tempi  di  tan- 
ta felicità,  e  chiarezza  per  le  buone  lette- 
re ,  fi  truovino  perlone  ,  le  quali  fi  metta- 
no in  cuore  di  pubblicar  libri  d'  Erudizio- 
ne ,  cioè  d'  ammaefirare  tutta  la  Repub- 
blica Letteraria  ,  e  pofcia  non  curino  mol- 
to ,  fé  le  Narrazioni  loro  fieno  Vere  o 
Falle  .  Poteano  avere  qualche  plaufibile 
fcufa  ,  e  meritar  compaflìone  gli  Scrittori 
de'  fecoli  barbari  ,  cadendo  in  quefia  fem- 
plicità  ;  perchè  i  libri  a  que'  tempi  erano 
radi  ,  l'ignoranza  fomma  ,  il  buon  .  Gufio 
affatto  fmarrito  .  Ma  ora  che  la  facilità  , 
e  la  gran  copia  d'  ottimi  libri  sì  moderni  , 
come  antichi,  e  il  buon  Gufto  ri(tabilito  , 
porgono  tanto  agio,  e  fono  un  sì  autorevo» 
le  incentivo  a  gli  fiudiofi,  per  nobilmente  , 
e  fanam:ente  efercirarfi  nelle  materie  Erudi- 
te :  firana  cofa  è ,  che  ofino  tanti  di  com- 
parire in  un  Mondo  così  pulito  e  gentile 
con  tutti  i  difetti  de*  Secoli  corrotti.  Edan- 
corchè  non  folTe  cggidi  in  tanto  lume  la 
Letteratura  fra  gli  Europei ,  non  baderebbe 
egli  la  diritta  Ragione  a  far  accorti  cofioro 
della  loro  imprudenza  ,  o  fanciullaggine  ? 
Cerco  che  sì  .  Imperocché  a  che  altro  mai 
ferve,  fé  non  ad  ingannare  i  Lettori  ,  o  a 
far  loro  perdere  il  tempo ,  anzi  a  farlo  per- 
dere anche  a  gli  Scrittori  medefimi ,  quel 
favellare  per  cagion  d'efempio  di  taati  pae- 
fi,  cofiumi  ,  e  fatti  de  gli  Antichi,  quel  ri- 
ferire fanti  miracoli  fegreti  ,  e  medicine  , 
quel  citare  tanti  Autori,  e  detti  altrui,  fen- 
za  prima  difaminare ,  le  fieno  fufìTidenti  ,  o 
infulIillLnti ,  falfe ,  0  vere  sì  fatte  notizie  , 
ed  autonr  ?  A;tro  premio  non  debbono  già 
per  i-ordinario  afpettare  quelli  mal   accorti 
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fé  non  quello  di  fvegliare  lo  fdegno  ,  o  rifo 
fra  i  favj.  E  la  minor  difavventura  ,  che 
pofTà  a  i  loro  libri  accadere  ,  lì  è  quella  di 
non  eflTer  letti ,  o  d*  efTere  unicamente  Ietti 
dalla  ciurma  de'  loro  fimili ,  cioè  da  gì*  In- 
gegni fuperficiali  ,  e  leggeri ,  che  moffi  dal- 
la curiofità  cercano  tutto,  e  fi  contentano 
poi  del  nulla .  Ma  della  verità,  in  cui  è  po- 
fìo  l'interno  pregio ,  e  valore  dell'  Erudizio- 
ne ,  tanto  per  ora  fia  detto . 

Il  vero  nondimeno  ,  tuttoché  si  riguar- 
devole nelle  opere  d'  Erudizione  ,  pub  non 
cflère  di  gran  lode  alle  Opere  iìe&e  ,  appun- 
to perchè  troppo  è  loro  nece/Tario  .  Non 
così  lodevole  noi  riputiamo  il  cercare  e  di- 
re il  vero  ,  come  biafimevole  il  dire  ,  o 
per  poca  avvertenza,  o  per  pura  malizia  il 
falfo .  Sicché  a  gli  truditi  non  bafta  bene 
ipefToj  affine  di  comperarfi  una  dipinta  ri- 
putazione ,  il  traffico  delle  verità .  In  fatti 
da  noi  Tappiamo  ,  o  faci  liffi  ma  mente  pof- 
fiam  fapere  (  qualor  ce  ne  venga  talento  ) 
qualche  cofa ,  o  Verità  :  non  fiamo  natural- 
mente così  liberali  da  voler  reftare  obbliga- 
ti ,  e  pagar  lodi  a  chi  ci  fa  fapere  co*  fuoi 
Libri  o  ragionamenti  queftc  tali  verità  e  co- 
fe.  Anzi  avviene,  che  fuggiamo  o  abtorria- 
mo  chi  vuol  farla  con  eiTo  noi  da  Maellro 
in  cofe ,  nelle  quali  ancor  noi  fiamo,  o  pre- 
tendiamo d'  effere  Dottori  .  AI  più  al  più 
con  placida  indifferenza  d'  animo  afcoltia- 
mo  tali  racconti ,  e  non  riferbiamo  gli  en- 
comj  ,  fé  non  a  coloro  ,  che  ci  contano  Co" 
fé  nuove  ,  e  Verità  non  mai  fapute  ,  o 
malagevoli  a  faperfi  .  11  perchè  gli  Eruditi 
oltre  al  dovere  generalmente  infegnare  il 
vero  nelle  ftorie  ,  e  ne  gli  fcritti  loro ,  deb- 
feono  in  particolare  eziandio  fludiarfi  di  por- 
gere 
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gere  al  pubblico  un  Vero  movo  ,   o  almeno 
un  Vero  non  triviale ,  in  guila  ,  che  le  gen- 
ti anche  più  letterate  non  fappiano  altronde 
ricavar   tanto  lume  ,  o  iblo  difficilmente  il 
poflano  ritrovare  altrove.  Allora  sì   fia  ve- 
ro il  dire,  che  quefto  Erudito  ammaeflra  , 
giova  5  e  porge  diletto  a'  fuoi  Lettori ,  non 
eflèndo   propriamente   un'  arrmaefliare  ,    e 
un  giovare,  e  dilettare  quel  narrar  avven- 
ture ,  e  produrre  Opinioni  ,   e  detti ,  e  de- 
fcrivere  cofe,  le  quali  già  erano  ben  note  a 
gì'  Intelletti  de  i  più  ,   e   fpezialmente  de  i 
Profeflbri  delle  Lettere .  Dal  che  fegue ,  po- 
ter noi  ben  tofto  riconofcere  per  ottimo  nell' 
Eiudizione  quefto  inlegnar  verità,  e  notizie 
non   comunali  ;   e  doverfi  piantare    per  fe- 
conda legge  del  buon  Qu(io  la   ricerca  ,    e 
lo    Ipaccio   di    fomiglianti  infegnamenti  .    E 
conciolìiacchè    una    cognizione    pub    effere 
nuova   e   pellegrina   ad    alcuni   ,    ed   efTere 
nel  medefimo  tempo  trivialiilima  ad  altri  , 
Tempre    noi    intendiamo   quefìa   novità    ,  e 
trivialità  con  riguardo  a  i  non  volgari  Let- 
terati ,    e  a  chi  non  è  confi:  ato    nella   fec- 
cia del  volgo  ignorante   e   grofTo  .   Quanto 
più  arriveranno  improvvife  ,    e  faranno  in- 
cognite al  corpo  de  gli  Scienziati   le  notizie 
erudite  ,  che   ne*  Libri  (1   chiudono  ,  o  le 
-  Pruove  delle  verità  ,  che   già  fi  fapeano  , 
ma  non    fi    fapeano  con  ficurezza  :   tanto 
più  gran  pregio  verrà  all'  Autore  de'  libri  . 
E  chi  poi  giugnerà  a  fvelare  ,  e   pubblicar 
tali  verità ,  o  pruove ,  che  infino  i  più  emi* 
nenti  nell*    Erudizione   non    abbiano  giam- 
mai difcoperto  ,    e   non   avrebbono   fenza 
gran   pena   e   difficoltà   faputo   difcoprire   : 
non  ci  farà  lode  fra  i  Letterati ,  che  non  fi 
convenga  a  coilui , 

Fac- 
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racciam  dunque,  che  colla  fcorta  dique- 
ila  legge  fi  difamini  il  valore  di  tanti  vo- 
lumi d'Erudizione,  e  di  Storia,  che  gli  an- 
tichi ,  e  più  i  moderni  han  pubblicato  ,  e 
vanno  giornalmente  pubblicando  :  probabil- 
mente ne  troveremo  un'  infinità  di  leggier 
pefo,  e  moltiiTimi  atti  folamente  ad  occu- 
par le  fcanfie  delle  Biblioteche,  non  già  ad 
inftruire  i  veri  Eruditi .  Non  è  qui  il  luo- 
go di  fcendere  a  i  particolari.  Ballerà  ben 
ofTervare  in  generale,  che  la  fmania  di  vo- 
ler comparire  per  Autore  ,  menzionata  da 
Salomone^  derifa  da  i  Satirici,  e  troppo  ora- 
mai allignata  ne'  popoli  conolcenti  dell'Ar- 
ti ,  e  delle  Scienze  ,  ha  riempiuto,  e  riem- 
pie di  libri  ,  o  difutili  ,  o  friveli  ,  benché 
talora  gronifilmi  ,  e  per  conto  dell'  Edizio- 
ne belliifimi  ,  il  Mondo  Letterario.  Ma  che 
ha  che  fare  col  bifogno  delle  Lettere  ,  e 
colla  fete  de'  prudenti  liudiofi  ,  quel  co- 
piare ,  come  fuol  dirli  ,  dal  papiro  nella 
carta  cotante  notizie  rancide  ,  e  volgari  5 
quel  refrigere  tante  Storie  notiifime  ;  quel 
citare  o  raccogliere  tanti  pailì  ,  tante  Fa- 
vole, e  fentenze  d'  Autori  ,  nelle  quali  fo- 
no oggidì  addottorati  (  quafi  dilVi'  )  infi- 
no i  principianti  della  Letteratura  ,  e 
•quei  ,  che  tuttavia  fottraggono  la  mano 
alla  sferza  ?  Pub  efferc  che  quefli  inge- 
gni ,  eh'  io  chiamerei  (  mi  fi  perdoni  la 
viltà  della  parola  )  fachinefchi  ,  afpettino  , 
e  pretendano  lode  iòlamente  dal  volgo 
degli  Eruditi,  lo  non  fono  così  indifcreto 
da  negar  loro  queflo  premio .  Anzi  repu- 
to giufta  cofa,  che  il  volgo  flefTo  gliel  con- 
ceda fecondo  il  merito  Toro  .  Impercioc- 
ché in  effetto  anche  di  fomigliante  medio- 
cre^ e  dozzina'e  Eruwlizionc,  come  di  mer- 
ce 
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ce  pellegrina,  fi  compiacciono  i  poco  prati- 
ci ,  e  ne  reflano  ammaeftrati .  Ma  io  qui 
favello  dell'  Ottimo  Gufio  ,  e  del  Sublime  ,  e" 
della  Verfizions .  Noi  dobbiamo  per  quan- 
to fi  può,  emulare  e  imitare  i-1  valor  de' mi- 
gliori ,  e  fare  ,  che  i  medefimi  ,  non  che 
gli  altri  men  dotti  ,  imparino  ,  o  poiTano 
imparare  da  noi,  e  da'  Libri  noftri.  Sempre 
dobbiamo  fcrivere  verità,  e  fé  non  Tempre, 
almeno  il  più  che  fi  può,  fcrivere  verità  non 
volgari ,  e  mollrare  Erudizione  fcelta  .  Allo- 
ra faran  forinati  i  volumi  Eruditi  ,  come  Iz 
richiede  il  Guflo  migliore  ,  e  in  e(fi  compa- 
rirà queir  Ottimo  ,  a  cui  è  dovuta  maffima 
lode. 

Pub  effere  nulladin.eno  ,  che  talora  noa 
porti  con  fece  molta  novità  1'  Erudizione  ,  e 
che  con  eiTa  non  s*  ammaeflrino  i  Lettori ,  e 
pure  fi  debba  non  poca  lode  allo  Scrittore 
de*  libri.  Accade  ciò,  quando  collo  fpaccio 
'di  sì  fatte  notizie  fanno  i  Letterati  faggi  al- 
meno dilettare  chiunque  legge .  Doppio  di- 
letto pub  a  noi  venire  da  i  Libri  ,  Compo- 
nimenti ,  e  ragionamenti  degli  Eruditi.  L* 
uno  dalle  cofe  ,  e  verità  quivi  efprefTè  ,  e 
r  altro  dal  Metodo  ,  e  dallo  Stile  ,  con  cui 
fono  ordinate  ed  efpoRe  le  verità  e  le  cofe. 
Dal  primo  diletto  noi  fiam  tocchi  ,  alfora 
che  fiamo  ammaeftrati  ,  cioè  quando  ve- 
rniamo in  cognizione  di  cofe  a  noi  prima 
ignote  ,  rallegrandofi  troppo  l' Intelletto  no- 
ftro  al  difcacciare  ,  eh'  ei  fa  1'  Ignoranza  , 
e  all'  imparare  .  Quanto  più  ne  pajono  , 
utili  ,  o  difficili  le  cofe  dilcoperte  e  impa- 
rate ,  tanto  magg  or  dilettazione  fi  fveglia 
nell'animo  noftro.  Un  facnfizio  a'fuoi  tal- 
fi  Dei  celebrò  Pitagora  ,  dappoicchè  arrivò  a 
fciogliere  un  ditficilifilmo  problema  di  Mat- 
Buo)f  Gufio.  Tomo  IL         C  te. 
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tematica.  Strabigliano  per  la  g'oja  non  me- 
no di  cofìui  gli  altri  o  Teologi,  o  Aflrono- 
mi,  o  Anatomifti,  oFifici,  e  fimili  fìudio- 
fi,  quando  vien  loro  fatto  di  cavar  dal  poz- 
zo qualche  verità  ritrofa  ,  o  di  rinvenire 
qualche  uti'iiTlma  diRinzione  ,  e  ragione ,  o 
di  penetrar  nelle  fibre  di  qualche  fofifiicoar- 
gumento,  che  prima  fembrava  invincibile  , 
e  certiffimo.  Ma  oltre  a  quello  diletto,  che 
nafce  dalla  novitì,  dalla  Bellezza,  e  dal  di- 
fcoprimento  delle  cofe  ,  ecci  quel!'  altro  , 
che  viene  dalla  novità,  verità,  e  leggiadria 
o  dell'Ordine,  o  dello  fìile,  o  delle  grazie, 
con  cui  fi  tratta  la  materia  non  nuova. 
Talora  vanno  congiunti  quefii  due  diletti  , 
e  talora  l'ultimo  folo  vi  apparifce.  Giacche 
non  pub  1'  Intelletto  rallegrariì  per  Tacqui- 
flo  di  nuove,  e  non  volgari  cognizioni, pub 
almeno  ,  anzi  certamente  dee  fare  anche 
gran  fe:la  al  prefentariegli  davanti  notizie  , 
comunali  bensì,  e  trite,  e  cofe  non  punto 
forertiere,  m.a  perb  m.eglio  ordinare  di  pri- 
ma, e  ornate  di  belliflima  fopravele,  e  ral- 
legrate da  colori  gentililllmi.  Adunque  alla 
materia  per  fé  licila  povera ,  ferve  di  gran 
pregio  e  raccomandazione  la  ricchezza  ,  io- 
dez^a ,  bizzarria  de'nuovi  ornamenti .  Ne  è 
fenza  gloria  degli  Autori  il  dare  que  la  beli' 
aria  alle  colè,  perciocché,  per  giugnere  an- 
cora a  quello,  ci  vuol  gran  fenno,  efatica. 
Res  ardua  (  così  fcrivea  il  vecchio  Plinio  j 
vetuflis  novitatem  dare  ,  r.ovìs  aiiBoritatem  , 
obfolftù  nitorem ,  obfcuris  Incem  ,  fijtiditis gra- 
ttar» ,  dubiis  jidem  ,  omnibus  vero  naturam  , 
i^  nature^  [ucc  omnia , 

Ciò  polo,  ove  tu  non  polli  appagare  la 
curiofità  de'  migliori  colla  fquifitezza  delle 
verità,  ecollafceka  Erudizione,  richiede  il 

buon 
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buon  G'iflo,  che  tu  almeno  con  architettu- 
ra più  giudiziola  ,  e  con  fregi  più  preziofi  e 
dilettevoli ,  dìi  un  qualche  nuovo  rifalro  ali* 
argomento,  che  prendi.  Altrimenti,  e  pochi 
lodatori,  e  men, compratori  avranno  i  Libri 
tuoi  ,  ricompenÒt  fedele  ,  di  chi  vuol  pure 
ftampar  volumi,  fenza  ben  penfare  all'one- 
fìa  Utilità ,  o  al  diletto  fano  del  pubblico.  E 
fra  lodatori  ,  e  lodatori  ,  noi  Tempre  inten- 
diamo il  fuq  di  vario.  5  poiché  gli  encomj  del 
volgo  ignorante 

-  -  -  qui  ftukus  homres 

S^pe  cLat  indignis  ,  i^  fama   ferviù  /V- 
eptus  , 
e  i  Panegirici,  che  fa  certa   gente  di  Guflo 
corrotto,  fono  veri  biafimi   nel    vocabolario 
degl'intendenti.  Bifogna  che   i    faggi    po(Tà- 
no,  e  debbano  lodarti;  e  i  faggi    non  loda- 
no chi  Icrivendo  a'  dotti  ,  fa  piacere  a*  (òli 
ignoranti.  La  finezza  maggiore  è  in  piace- 
re tanto  agl'ignoranti,  quanto  a'  dotti.    In 
certe  occafioni  avrà  anche  gran   merito  chi 
piace  al  popolo  tuttoché  rozzo,  e  a' foli  prin- 
cipianti negli  (hidj  ,  cioè    allora   che  il  fine 
de' componimenti,  e  de'  ragionamenti  è  ap- 
punto quello  d'ammaellrare    i  novizj  ,  e  di 
addottrinare  ,  ovvero   oneftamente   dilettare 
più    r  eforbitante    numero   degi'   ignoranti  , 
che  lo  fcarfiffimo  de  i  dotti  .    Queit'  ultimo 
fuol  avvenire  nelle  Commedie  ,    nelle   Vredi- 
che  ,  e  in  altri  fomiglianti  Opere,  nellequa- 
li  è  poco  intendente  del  fuo  meftiere  ,   chi 
talmente   fi  perde   nella  cura    d'agguftare  i 
Letterati ,  che  non  bada  a  difguflare  ,  e  te- 
diare gl'ignoranti  col  non    lafciarfl    loro  in- 
tendere. Ma  oh  quanti  Libri  mai  ufcirono , 
ed  efcono  alla  luce,  da' quali  non  fan  trar- 
ic  1  Migliori  né  profitto,  ne  diletto  !  Man- 
C    2  ca  ' 
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ca  in  effi  la  virtù  d*  Ammae!lrare  ,  e  Gio- 
vare, e  né  pur  vi  fi  truova  cib  ,  che  per 
ultimo  fcampo  riiol  ricercare  il  buon  Culto, 
cioè  la  forza  di  dilettare.  L'  Erudizione  è 
muffata ,  e  già  in  miJIe  altri  volumi  rendu- 
ta  comune.  V  Ordine  ,  e  il  Metodo  fomi- 
gliano  all'ordinanza  de' Tartari  nelle  batta- 
glie 5  o  pure  non  agguagliano  la  (aggia  di- 
fpofizione  ufata  da' altri  precedenti  Scrittori 
nel  trattare  la  medefima  materia .  Indarno 
vi  fi  cercano  le  grazie  ,  che  pofTono  venir 
dallo  Itile,  o  maeftofo,  o  leggiadro,  o  viril- 
mente acuto.  Anzi  non  folo  vi  mancano 
le  virtù  5  v'abbondano  ancora  i  vìzj ,  cioè 
r  AfìFettaziane  ,  i  Concetti  puerili  ,  e  falli  , 
le  difordinate,  e  troppo  fpedè  Metafore  ,  e 
quel  dir  nulla  con  parole  per  altro  firepi- 
tofe  ,  con  amplificazioni  finoderare  ,  e  con 
Figure,  che  puzzano  troppo  di  Scui  la.  Im- 
perciocché troppo  è  vero ,  che  fìccome  i-I 
carattere  de'  grandi  in.gegni  fi  è  quello  di 
far  intendere  molte  cole  in  poche  parole  , 
così  all'  incontro  in  piccioli  ingegni  hanno 
il  dono  di  parlar  molto  ,  e  di  nulla  dire  . 
Che  non  vide  in  queRo  genere  T  ultimo 
trapalTato  Secolo  ?  Non  fapendo  alcuni  , 
come  regolare  il  pubblico  di  verità  pellegri- 
ne ,  prefero  perargomento  le  verità,  eSto- 
rie  più  trite,  facre,  e  profane  ,  e  fi  credet- 
tero di  far  loro  cangiar  vifaggio  colla  no- 
vità della  dicitura  ,  e  colle  rifleffioni  inge- 
gnofe  da  loro  aggiunte  alla  materia.  Ma  per 
difavveritura  era  allora  il  tempo,  in  cui  la 
tirannia  del  peilìmo  Gufìo  avea  occupato  il 
cervello  di  moltiffimi  entro  ,  e  fuori  d'Italia  5 
laonde  le  Storie  di  coftoro,  e  i  parti  della  lo- 
ro Erudizione,  in  vece  d'acquilìare  una  ve- 
ramente nobile j  e  nuova  bellezza,  perdette- 
ro 
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ro  anche  la  naturale  ,  che  leco  porta  per  fé 
fleiìa  la  verità,  benché  Tpogliata  d'ornamenti, 
benché  triviale. 

Adunque  apprendano  i  giovani  per  tem- 
po a  ben  dilìinguere  tra  le  Opere  dell'  in- 
gegno ,  e  quelle  delia  memoria,  tra  l'opere 
del  Giudizio  ,  e  quelle  del'e  fpalle  ;  tra  gli 
argomenti  utili ,  e  gì'  inutili  ;  e  tra  la  ma- 
niera utile,  e  la  dilutile  di  trattare  sì  fatti 
argomenti.  \o  la  Dio  mercé  non  fono  ,  o 
almeno  mi  db  a  credere  di  non  efière  uno 
di  que'  Mifantropi ,  che  nulla  fanno  fofFeri- 
re  nel  Mondo  ,  o  uno  di  que'due  f  ilofofi  , 
i  quali  (  fé  pure  è  vero  )  o  piangeano,  o 
rideano  di  tutte  le  azioni  degli  uomini'.  La 
Virtù  del  faper  compatire  è  la  prima  ,  che 
dovrebbe  infegnarfi  a  chi  ha  da  vivere  nel 
civile  commerzio  ,  anche  de'  più  Religio' 
fi  ,  non  che  degli  uomini  del  Secolo .  An- 
zi dovrebbe  ufcire  del  Mondo,  chi  non  i^a_y 
ne  vuol  compatire ,  perchè  coflui  fembra 
dimenticarfi  ,  eh'  egli  è  un  uomo  ,  e  che 
uomini  fono  gli  altri  .  Ed  io  fo  ,  chs 
"Piatone  dopo  eflèrfi  pofto  in  cuore  di  vo- 
ler riformare  il  Mondo  ,  al  fine  perdette  l' 
epatta ,  e  conobbe  di  arare  il  Lido.  Ma  egli 
è  però  bene  d'  andare  ofièrvando  tutti  i 
difetti  ,  e  il  fargli  ad  altrui  oiTervare  ,  e 
il  divifare  qual  fia  il  Meglio  ,  e  la  perfe- 
zìon  delle  cofe  ,  affinchè  e  fi  fugga  il  bia- 
fimo  ,  e  fé  non  altro  ,  fi  giunga  almeno 
al  Manco  male  ,  che  fpeffo  in  qucflo  fcia- 
g arato  e  fciocco  Mondo  è  uno  non  piccio- 
lo bene.  Perciocché,  ficcome  i  Medici  al- 
lora folo  cominciano  a  poter  efiere  valenti, 
quando  fon  giunti  a  conofcere  tatta  la  fal- 
lacia ed  incertezza  dell*  Arte  loro  ,  co^ì  i 
Letterati  non  mai  acquiitanoilbuon  Gallo, 
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e  il  Giudizio,  fé  prima  non  fanno,  inquantr 
Errori  poflàno  incorrere  ,    e  a   quanti  difetti 
fieno  fuggetti  quei  della   lor  ProfefTione  .  Il 
perchè  mi  (]a.  lecito  [di  ricordare  in  quefto 
luogo  a  i  giovani,  che  nelle  Accademie  loro 
(  così  chiamano  alcune  ragunanze  di  Studio- 
iì ,  che  per  lo  più   confiftono    nell'  efercizio 
delle  belle  Lettere,  e  fono  fiate  idituite  per 
quafi  tutte  le  Città  d'Italia)  nelle   Accade- 
mie ,  dilTl  ,  trattanfì  pure   alle   volte  degli 
argomenti  frivoli ,  per  non  dir  anche  ridico- 
li. Quello   è  luogo   da  dilettare  ,  e  non  da 
martirizzare  con  ilìudj  au (Ieri   il  popolo   a- 
fcoltatore..  Rene  (ìa  ;  almeno  ci  cerchi  di  one- 
flamenre  dilettarlo.  Ma  qua!  dilettazione  no- 
bile pub  mai  ricavare  un  uditore  non   leggie- 
ro di  capo ,  alPudire  cotante  frafcherie  d'Ora- 
zioni ,  dalle  quali  e  nìun  fugo ,  e  niun  pro- 
fitto pub  trarfi  in  guifa  veruna  ?  Non  fi  vuol 
qui  offendere  qualche  Città  col  mentovare  i 
problemi,  ed  argomenti  ,  che  quivi  talvolta 
fono  trattati .  Ma  certo  è  di   maggior  dilet- 
tazione degli  afcoltanti,  e  di  più  decoro   de' 
dicitori  ,   larcbbe  lo  fcegliere  ,  e   il  trattare 
con  galanteria,.©  con  amenità  grave,  certe 
materie ,  dopo  avere  udito  le  quali  lì  paitif- 
fe  il  popolo  ,  non    già    con  dire  ,  come  ora 
fuole  fuccedere  :  Mira  quante   parole  per  in^ 
fsgnar  !  mira^  quanta  pazienza  per  udir  tan- 
te ciarle  !  ma  bensì  con  dire  :  Ho  pure  im- 
parata una  cofa ,  eh'  io  non  Japea ,  e  che  gio- 
vevole è  il  faperla  ,  o  fia  di  Filofofia  Mora- 
le pratica,  o  fia  di  Poetica,  o  delle  Lingue, 
o  d'altre  Arti  onefle ,  ed  utili  alla  vita  umana. 
lo  per  poco  metterei  nel  numero  di  quelle 
frivole  colè  molte  Lezioni  Accademiche^  e  molti 
Libri  degli  ultimi  due  Secoli,  in  difeja  ^  opu- 
re.  in  offefa  delle  Donne ,  e  [opra  glt  Occ  bt ,  e 
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fopra  Amore  ,  e  Copra  tante  altre  qui  Rioni  , 
dependenti  da  quefto  Amore  (  che  per  Io  più 
è  terreno  e  vile  )  e  alcuni  leggieri  Cementi 
fopra  certe  Poefie  anche  delle  migliori,  e  Co- 
pra certi  Emblemi,  ed  imprefe,  ed  altri  fo- 
miglianti  Libri.  Tali  fatiche  per  l'ordinario 
fono  ,  e  poi  fono  chiamar  fi  un  perditempo ,  o  al 
più  al  più  un  Fuggilozio.  Vero  è  nondimeno  , 
che  il  difetto  de' Ubri  ,  e  delle  Lezioni  non 
viene  molte  volte  dalia  cattiva  fceita  dell'ar- 
gomento, ma  dall'infelice,  e  troppo  fuper- 
ficiale  maniera  di  trattarlo.  Perciocché  ancora 
un  argomento ,  il  quale  a  prima  viltà  parrà, 
e  fors' anche  farà  afciuttilllmo,  e  frivolo,pub 
in  mano  del  F:lofofj,  e  dell'Erudito giudfzio- 
fo,  divenire  un'altra  cofa,  e  dilettare,  egio- 
vare j  ficcome  air  incontro  può  un  utile,  e 
bello  argomento  elTère  tradito  da  altri  o  per 
la  difattenp^ione,  o  per  l'ignoranza,  oper  la 
povertà  dell'Ingegno,  eflè^do  ben  certo, 
Che  ft ilo  oltra  V  Ingegno  non  fi  ftende. 
Ma  che  uomini  ingegnofi  e  Rudiofi  fcelgano 
poi  sì  miferi  argomenti ,  e  più  mefchinamen- 
te  ancora  il  trattino,  fi  pub  ben  comparire  , 
ma  non  fi  dee  già  lodare,  e  certo  dai  miglio- 
ri non  fi  vuol  già  imitare. 

CAPITOLO    IV. 

Quanto  fia  neceffario  ^//'Erudizione  rajuto  della 
Filofofia.  Uduftriay  e  Meditazione  per  tirar 
fuori  il  Vero ,  e  non  dire  il  Faljo  nello  fcrive- 
re  Iftorie .  Errori  de  gì'  Iftorici  non  Filosofi  . 
E[ernp}  in  varie  Arti.  Attenzione  del  FilojofQ 
per  non  errare  ,  7: e  far  errare  altrui. 

CHE  ha  dunque  da  fare  V Erudizione,  per 
giuilamente   guadagnarfi    V  applaufo 
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de  i  Migliori?  EìJa  ha  da  racco m andari? al- 
la Filofofia  j  nel  pofle/Tò,  e  buon  ufo  di  cui 
con  fi  (le  in  gran  parte  la  perfezione  tanto 
degl'Intelletti,  come  de'Libri.  Ma  chi  inten* 
diamo  noi  per  cofìei?  Forfè  la  Morale  ,  la 
Fiftca',  la  Metaiìfica  ,  o  pure  la  Lx)gica  ? 
Di  niuna  d'eilè  particolarmente  intendiamo, 
benché  in  tutte  quefie  abbia  luogo  la  Filo- 
fofia,  e  a  tutte  queRe  ancora  il  nome  di 
Filolbfìa,  fi  doni»  Con  quello  vocabolo  noi 
vogliamo  qui  far  intendere  la  virtù  del  ra- 
laziocinare,  del  ritrovare  colla  fpeculazione 
e  ragioni,  le  cagioni,  gli  effetti  ,  e  le  ami- 
cizie, corrifpondenze  ,  e  relazioni  delle  Co- 
ie:  o  pur  le  loro  nem.icizie  ,  edifuguaglian- 
ze,  e  la  virtù  del  faperle  ordinare  j  e  foprà 
tutto  quella  di  diflinguerc  il  Vero  dal  Fal- 
fo ,  il  Buono  dal  Cattivo  ,  il  Bello  dal  Brut- 
to, I'  apparenza  dalla  foflanza  ,  1'  Opinione 
dalla  Scienza ,  e  1'  Incerto  dal  Certo  ,  fenza 
Jalciarfi  ingannare  dalle  anticipate  Opinioni, 
.fenza  lafciarfi  abbagliare  da'  Soiìlii  ,  da* 
onerrtitori ,  dagl'ignoranti  ,  da'  Declamato- 
ri, da*  peiTimi  Gufli  ,  ed  ufi  de'  tempi  ,  e 
da-  altri  fomiglianti  nemici  della  Verità,  e 
della  vera  Bellezza.  Ora  quella  Filofcfia  fi 
è  quella,  che  in  ogni  Scienza  ed  Arte  no- 
bile entrando,  loro  contnbuiice  il  nerbo  mi- 
gliore, e  l'interno  buon  Sugo  ,  ficccme  la 
S.ettorica  fuolc  contribuir  loro  l'e/ìerna  va- 
ghezza. Senza  rajuto  di  quelìa  nobile  Mae- 
stra, appellata  da  noi  Vniverfak  Filofofìa  , 
le  Materie  fi  trattano  fuperfizjalm.ente  ,  i 
ììhri  riefcono  fmunti  ,  imperfetti  ,  inutili  , 
fciocchi .  E  chi  cerca  il  buon  Guflo  ,  ha 
principalmente  da  procacciarfi  la  cognizJcne> 
e  il  po^efib  d'  una  si  eccellente fcorta.  Non 
j>er   ajtra   cagione   1  lima  va  Gjova^vi  Pico^.  - 
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la  Fenice  degl'  ingegni  del  fuo  tempo  , 
che  Avicenna^  Averrce ,  Albumazar  ^  e  tut- 
ti gli  altri  Scrittori  Arabici  ,  che  in  Af- 
frica ,  e  in  irpagna  una  volta  furono  ce- 
lebri  nelle  Scienze  ,  non  aveiTero  ingegno 
Filofofico  ,  fé  non  perchè  a  fangue  freddo 
fpacciarono  tante  favole  ,  e  bugie.  Egli 
è  nondimeno  da  credere  ,  che  non  man  caf- 
fè ne  pure  a  coloro  V  ingegno  atto  a  filo- 
fofare ,  ma  sì  bene  che  avefTero  e^lrema  pe- 
nuria di  buon  Gufto  ,  e  di  quella  Filofofia  , 
di  cui  ora  parliamo. 

Venendo  pertanto  all'  Erudizione  ,  affin- 
chè pofTiamo  con  eTa  ben  ctmmaeftrare  ,  e 
'dilettare  altrui  ,  e  ma HTima mente  quei  che 
ibno  fra  gli  uomini  anche  in  maggior  credi- 
to di  fa  pere  :  primieramente  noi  con  e(Ta 
dobbiamo  ingegnarci  di  ritrovare,  o  mettere 
in  luce  verità ,  o  pruove  della  verità  ,  non 
prima  o  oiTervate  ,  o  pubblicate  da  altri  . 
Egli  non  pub  dirli  ,  quanta  obbligazione 
debba  profefifare  ,  quante  lodi  abbia  da  pa- 
gare crafcuno  intendente  a  chi  difotterra,  e 
pubblica  quelle  verith  ,  che  è  di  fommo 
giovamento ,  o  di  grande  ornamento  il  fa- 
pere,  né  fi  farebbjno  mai  ,  o  folo  difficil- 
mente fi  farebbono  (apute,  fé  non  ce  le  a» 
veTe  fcoperte  o  po;le  in  chiaro  qualche  va- 
lente erudito.  A  milura  delia  maggiore,  o 
minore  importanza  di  quefte  verità,  e  do« 
vuta  anche  o  maggiore,  o  minor  lode  a  chi 
le  difcuopre.  E  le  dall' un  canto  ve  n'ha  di 
quelle  sì  minute  ,  e  frivole  ,  che  del  pari  (1 
Ituna  il  faperle,  e  il  non  faperle  :  dalP  altro 
canto  ficuramente  ne  potila mo  fcorgere  delle 
mairiccie  ,  e  iublimi  ,  e  utili  fime  ,  e  di- 
lettevoli, le  quali fommamente  giovi  ,»epiac- 
ua  al  pubblico  d'  averle  imparate.  Infinite 
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fono  le  verità ,  che  (ì  fono  fmarrite ,  e'  tut- 
to giorno  fi  fmarrifcono.  O  la  faggia  curio- 
fltà,  o  il  ben  Pubblico,  e  privato  le  richie- 
de, e  le  amerebbe  tratte  alla  luce.  Quanti, 
avvenimenti  riguardevoli  fpettanti  ,  o  alla 
Religione,  o  al  governo  politico  del  Mon- 
do, quante  notizie  de'  tempi,  de'paefi,  de' 
prodi,  o  dotti  uomini,  quanti  l'cgretj  ed  ef- 
fetti della  natura  ,  quante  produzioni  dell* 
Arte,  fono  tuttavia  fepolte  nell'  obblio  ,  o 
nafcofe  ne'  profondi  abilTi  dell*  ignoranza  ? 
Oltre  di  che  troppe  bugie  ,.  e  fallita  vanno 
mifchiate  colle  colè^  verità,  ed  Iilorie,  che 
fono  ancora  più  trite  ,  e  famigliari  fra  gli 
uomini.  Ha  dunque  il  vero,  e  perfetto  Eru- 
dito da  correr  dietro  alla  gloria  degl' inven- 
tori 5  che  tali  ancora  fi  debbono  dire  quei  , 
che  fanno  difeppellire  queftenafcolè,  efmar- 
rite,  e  confufe  verità.  E  a  ciò  mirabilmen- 
te l'ajuta,  e  lo  fcorge  il  lume,  e  il  braccio 
della  mentovata  Filofofia . 

Minamo  l'operazion  di  cortei  in  qualche 
cfempib,  Haffi  a  Icrivere  un*  Ifroria.  Non 
tocca  al  nollro  cervello  il  cavarla  da'  fuoi 
gabinetti.  Bifogna  lòlo  raccogliere  e  difen- 
dere quello  che  è  flato  ,  ed  è ,  e  fenza  che 
noi  di  noftro  capriccio  vi  podìamo  aggiu- 
gnere  anioni,  e  cole  nuove,  o  mutar  le  vec- 
chie ,  ficcome  è  lecito  ,  anzi  lodevole  a  i 
Poeti,  purché  dal  Venfimile  non  fi  dipar- 
tano, e  non  offendano  il  Vero  e  Certo  in 
quella  parte  ,.  che  riguarda  il  fine  e  la  fo- 
rìanza  delle  A?' ioni  famofeo  S'  ha  dunque  da 
cercare  fuori  di  noi  tutta  la  materia  per  ordi- 
re, e  tcfìère  quefìa  nobile  tela  Nulla  in  tal 
calò  fervirebbe  la  Filofofia ,  nulla  il  piùvigo- 
Tofo  Ingegno  ,  ove  mancalfero  i  fonti  ertcr- 
3fii  da  trarne  le  notizie  pertinenti  all'  liloria. 

prò- 
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propofta.  Se  quelli  fonti  fi  poiibno  trovare, 
la  Filofofìa  vuol  tutti  ,  per  quanto  è  leci- 
to ,  avergli  in  tua  ba'ia  >  e  attentamente 
conlìderarli.  Pofcia  comincia  a  difaminare  , 
a  confrontare  i  luoghi  ,  i  tempi  ,  i  palTi. 
Truova  diverfità,  e  contrarietà  negli  Auto- 
ri :  acutamente  s'ingegna  di  conciliare  una 
tal  difsenfioncr.  Non  li  pub?  Mettelì  adof- 
fervare,  quale  degli  Autori,  e  de'Libri  me- 
riti maggior  fede  in  quel  racconto .  Non  fi 
fida  de  I  Tedi,  e  documenti  itampati,  ricor- 
re a  i  Manulcritti  più  antichi,  più  autenti- 
ci, e  taloia  truova  un  gran  foccorfoda  una 
fola  differente  parola.  Anzi  la  grande  anfie- 
tà  di  trovar  pure  il  Vero,  qui  non  fi  ferma. 
Pelea  eziandio  nelle  più  polverole  Librerie  , 
e  ne'più  riporti  Archi vj,  Operenonmai  pub- 
blicate ,  antichi  Diplomi  ,  Epirtole ,  ed  altre 
Memorie  fepolte.  Gran  benefizio  in  vero  ci 
prelìano  coloro,  i  quali  non  contenti  di  pur- 
gare per  quanto  fi  pnb  ,  e  concordare  co;? 
gli  originali,  e  co' migliori  ìMSS.  i  Libri  già 
pubblici ,  tirano  anche  dalle  tenebre  Frag- 
menti  ,  Trattari  ,  e  L'bri  non  pria  da  noi 
veduti  ,  la  confervazione  de'  quali  dinanzi 
pendeva  da  un  Codice  folo,  ben  facile  a  pe- 
rire col  tempo.  S."  non  primi,  fecondi  padri 
di  tali  Opere  debbono  dirfi  cortoro;  ea'no- 
llri  giorni  ha  Plitoria  facra,  e  profana  ben 
profittato  di  molto  ,  me^cè  della  diligenza 
iifata  in  quella  parte  da'  varj  Eruditi  ,  fra 
i  quali  malTimamente  o  fi  fono  fegnalati  , 
o  feguono  a  dirtinguerfi,  i  Padri  e'  Achsry  ^ 
MabiUon  ,  Martene  ,  Ruinart  ,  ttiartiana^  , 
Montfaucon ,  ed  altri  Benedittini  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro  in  Francia  ,  ec- 
come ancora  i  Padri  Geiuiti  d'  Anverfa  , 
Bollando  ,  Be'^^cbsKÌo  ,  Vapsbrochhijanmngo^ 
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Baerzìo  ij^c.  Oltre  a  'ciò  fi  vuol  confultare 
ogni  altra  Memoria  antica  ,  che  forfè  avrà 
che  fare  coli' argomento,  quali  fono  i'ifcrizio- 
ni,  le  Medaglie,  i  Cammei,  i  balli  riliev^i  , 
ed  altre  sì  fatte  antichità  . 

Non  fi  pub  negare  :  il  difotterar  de'  nuo- 
vi e  più  ficuri  Documenti  ,  per  formare  un' 
Idoria  intera  ,  o  per  trattarne  qualche  pa?- 
te,  e  il  trovare  ne' Libri  più  comuni  de'Paill 
«on  prima  avvertiti ,  che  fervano  di  fonda- 
mento iiabile  a-lla  decifione  di  qualche. dub- 
f3Ìo  Illorico,  e  di  luce  a  qualche  ofcurità  ; 
fono  frutti  dell' Indu^lria,  non  della  Filofofia 
degli  Scrittori.  Anche  il  non  Filofofo,  pur- 
ché infaticabile  ^  e  attento  ,  pub  fare  gran 
provviiìone  di-  nuove  e  non  volgari  notizie. 
Ma  è  da  dire  aacora  ,  che  lènza  la  Filofcfla 
iìon  voTvk  la.  malta  delle  cofe-,  t-nttochè  nuo- 
ve, e  pellegrine.  Ci  vuol  coirei  ,  la  quale 
minutamente  le  difamini  ,  e  le  pefi  tutte  , 
e  fcelga  le  buone,  efprezzi  le  cattive.  Non 
tutti  gli  Autori  ,  e  documenti  meritano 
credenza  :  e  fé  la  meritano  altrove  y  qui 
non  s'  ha  loro  per  avventura  da  dare .  Si 
pjfTono  di  leggieri  prendere  degli  abbagli  , 
ove  non  fi  conoft:a  bene  ,  quale  autorità  s' 
abbia  da.  aotiporre  ,  o  pofporre  all'  altrui. 
La  Filofofia,  il  cui  impiego  fi  è  d'inveflz- 
gar  le  cagioni  delle  cofè  ,  e  i  loro  Effetti  , 
♦j  le  loro  dependenzo ,  qualità ,  e  relazioni  , 
cerca  di  fapere,  avanci  di  credere  all'  altrui 
affermazione  o  negazione  ,  fe<:oftui  abbia  pro- 
inabilmente  in  quello  ,  o  in  quel  luogo  va- 
luto per  rnalizia  ,  e  parzialità  ,  mentire  , 
o  ingannare;  o  s'egli  (ì  fia  ingannato  per 
paiftone  ,  o  per  ignoranza.  Tien  fempre 
davanti  agli  occhi  l' intenzione  ,  e  il  genio 
é   q^ualunc^ue    Aut^e  >    fecondo    que(la.  j 
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non  fecondo  le  vane  meditazioni  altrui ,  in*- 
terpreta  le  loro  parole  ,  e  i  palli  ofcuri  d 
pur  li  corregge .  AppreiTo  ella  fi  guarda  dall' 
appoggiare  i  Tuoi  giudizj  ,  e  le  fue  afiferzioni 
ibpra  Autori  fuppolli,  Libi'i  Apocrifi,  e  do- 
cumenti battuti^  alla  macchia  ;'  e  va  con  ri. 
guardo  a  fidajfi  de'  Traduttori  ,  e  ricorrer 
iempre  alle  fonti ,  per  quanto  può  ,  e  non  a 
iruicelli.  Sa  eziandio  alle  occorrenze^  o  per 
via  di  congetture  ,  o  col  mezzo  de'jMSS.  cor- 
reggere ,  e  fupplire  i  paiTi  o  manch^^voli  ,  o 
ac&lterati  degli  Autori..  Finalmente  Tempre 
fìa  argomentando  ,  e  fbpra  tutto  s'induftria 
nelle  cole  dubbioie  ,  e  controverfe  5  e  da  al- 
ni principi ,  e  da  notizie  difparate  e  lontane, 
altre  ne  cava  non  men  ficure  per  deduzione; 
€  accozzando  infieme  ad  un  tempo  le  perlb- 
ne,  i  fatti ,  i  luoghi,  e  i  tempi,  giunge  be- 
ne fpelTo  a  fcorgere  il  vero  d'imprefe,  e  cole 
anche  lontanilTìme. 

Da  gli  Scrittori  non  Filofofi  egli  non  s'ha 
mai  di  aipettare  un'lfloria  di  tal  iòrta ,  quan- 
tunque tutto. giorno  fcuotano  la  polvere  alle 
più  ampie  Librerie  ,  e  perdano  gli. occhi  in- 
torno a  i  caratteri  fm.arriti  ,  e  indiavolati 
di  alcune  carte  pecore  ,  e-  di  eerti  antichi!- 
fimi,  e  rofi  MSS.  Si  tratta  qui  di  far  fape- 
r^  a  i  noftri  Lettori^  non  ciò  ,  che  è  fiato 
riferito  da  altri  ,  ma  ciò  che  veramente  è- 
fiato,  od  è  tuEtaria,  e  col  fondamento  del- 
ia verità  è  fi;ato  da.  altri  o  detto,  o  fcritto  , 
e  non  già  fogliato  .  Pofiflamo  ancora  noi  di- 
re degli  antichi  ciò  ,  che  ne  dilfe  già  Cicero- 
ne :  Minus  eru.ùtis-  hominum  faeculif  fuerufiiry 
ut  fingendi  prodivior  ejjet  nttio  ,  quum  impe- 
riti facile  ad  crcdenaum  impellerentur  r  £ 
certo  ci  fono  fiati  de'tempi,  ne'quali  (i  ^<^yi- 
vea  ,.  trovarfi  al  Mondo  popolazioni  inteij^ 
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d*  uomini  moftruoii .  Altri  erano  Pigmei,  e 
ne  pure  potcano  ioitener  Ja  guerra  delle 
Gru  .  Altri  non  avcano  ,  che  una  fineflra 
in  fronte  per  vederci,  altri  fi  riparavano  il 
Sòie  co* piedi,  e  colle,  orecchie,  più  che  afi- 
nine  :  altri  aveano  la  teda  di  Cane  .  Delle 
pietre,  deir acque,  e  ddle  foiitane  mirabili, 
oh  gran  copia  le  ne  trovava  .  Ma  per  di- 
favventura  fi  trovavano  sì  pellegrine  cofe 
per  lo  più  ne  r  Ioli  Libri,  poiché"  altrove  di 
vero  non  comparivano  ;  o  fé  comparivano , 
ciò  era  folo  nell'India  Paflinaca.  E  pure  fi 
credevano  ,  e  fi  fcrivevano  ,  e  fi  copiava- 
no que/^e  ed  altre  fomiglianti  fcemf)ieiie,  e 
fole  ,  come  indubitate  no'-izie  ,  anche  due 
o  tre  Secoli  fono  .  Aflai  pareano  fondatiiTi- 
me  ,  da  che  le  rapportava  un  Plinto  ,  un 
Pomponio  Mela  ,  un  Solino  ,  un  Elia  no  ,  un 
J  eroe  le  y  un  Belvac^fìje  ,  un  Giovanni  Tzetze^ 
ed  altri  famofi  Autori  ;  e  per  buona  giun- 
ta entrava  in  ballo  anche  P autorità  de' Poe- 
ti ,  perfone  che  (énza  dubbivi  profeilano  d* 
efière  femper  veridiche  .  S.  Agrjìino ,  è  ve- 
ro ,  ne'  Libri  della  Città  di  Dio  rapporta  al- 
cune di  quelle  mirabili  cole  ;  ma  finalmen- 
te  fog^iunge  ,  che  non  le  mantiene  già  per 
vere  .  Nam  ,  dice  egli  ,  nec  ego  volo  temere 
creUi  cun^ta  ,  quà^  pofui  ,  quìa  nec  a  me  ipfo 
ita  creduntur  ,  tamquam  nulla  de  illis  fit  in 
mea  cogitattone  dubitano  .  Ma  gli  altri  meno 
accorti  le  Ipacciavano  lenza  fofpetto  alcu- 
no, come  autentiche  Verità  . 

La  Sperienza ,  la  maggiore  accortezza,  e 
l'aver  gli  Europei  in  due  fecoli  fcorfo,  eco- 
nofciuro  più  Mondo  ,  che  non  fece  in  tanti 
fecoh  tutta  l' Antichità  a  noi  nota,  non  per- 
mettono pia,  chechi  fcriveLibri  ,  va.lafpac- 
iiando  cotali frottole,  fé  non  è  qualcheScrit- 

torel- 


1/  Buon  Gufto  P.  IL  59- 

torello  ,  che  fi  contenti  d'aliuggiare  adogni; 
OReria  .  Ma  finalmente  que;U  lon  Fatti  ,, 
ne'  quali  ciafcuno  può  chiarirfi  oggidì  con 
facilità  5  perchè  non  è  mica  il  Mo"ndo  pre- 
lènte  diverfo  da  quel  de  gli  Antichi ,  e  non 
ha  mutato  V  antica  lua  lopravella  .  Come 
faranno  gli  Scrittori  ad  avvederfi,  e  con  fu 
carezza  affermare,  che  fieno  ,  o  non  fieno- 
fiati  i  tali ,  e  i  tali  uomini  ,  Eroi ,  Re  ,  f  i- 
lofofi,  e  fimili  ;  o  fi  fieno  ,  o  non  li  fieno 
fatte  ,  e  in  che  maniera  ,  e  quando  ,  e  da^ 
chi,  e  per  quaifine  le  tali,  e  le  tali  impre- 
fé,  da  che  quegli  uomini  e  quelle  imprefe  paf- 
farono,  e  la  fola  memoria  puòrefiarne  fpar- 
fa  in  varj  Libri,  e  in  altri  monumenti  eruditi.- 
e  quefiìLibri  e  monumenti  egualmente  pof- 
fono  contenere  il  Vero,  e  il  Falfo. 

Oltre  air  indufiria dunque  nel  trovar  nelle 
Cofe,  o  nelle  Pruove  delle  Cofe,  molto  Nuo- 
vo ,  fé  fi  può  ,  ed  oltre  a  tutto  quello  ,. 
che  pub  fare  al  propofito  dell'  IRoria  ,  che 
vogliam  trattare  :  egli  è  necefiaria  1'  acu- 
tezza della  Filofofia  per  difcopnre  nell  An- 
tichità ,  e  nelle  favole  fieffe  ,  e  ne'difpareri 
de  gli  Scrittori  ,  ciò  che  h  vero  ..  Bifogna 
nel  medefimo  tempo  faper  correggere  gli 
antichi ,  o  i  loro  Libri  ;  e  per  via  d'  argo- 
mentazione, di  confronto,  e  d^'induzione  ca- 
var fuori  quella  Verità,  chealtrio  aveva  adul- 
terata, onon  avea  conolciuta.  Enotifi  be- 
ne, che  Y  Erudizione  ^  non  digerita  dalla  Fi- 
lojofia^  altro  non  può,  o  non  fuoì  efiere, 
che  un  ammafiàmento,  o  mefcuglio  di  co- 
fe, parte  delle  quali  faran  falfe,  e  parte  fa- 
ranno bensì  vere,  ma  fenza  faperfene  il  ve- 
ro Perchè,  e  pure  il  tutto  verrà  dallo  Scrittore 
come  certo,  e  vero  congegnato  allecar^e.  Il 
filolòfo ben' educato,  nulfa  riceve,  nulla  vea- 
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de  fenza  il  dovuto  elame  .  Le  cafc   da   lui 
trovate  folamente  verifimili  ,  e  probabili  , 
non  diventano  certe,  e  TicureneTuoi  fcritti, 
ma  ritengono  la  fola  aria  della  verifimiglian- 
za  .   Le  co(e  dubbioi'e  non  e'  è  dubbio  che 
fieno  da  lui  ,  fé  non  come  tali  propofìe  ,  e 
colla  medefima  fincerità  ,   e  franchezza  egli 
dirà  :    quefta  cofa  mi  par  fai ^'a  ,    o  favolo  fa  , 
con  cui  egli  dice?  queft'aftra  io  lareputovsra 
e  certa  .   Si  guarda   dal   dir  delle,  bugie  per 
inavvertenza  ?  e  lènza  comparazjione  più  lì 
tien  lontano  dal  dirne  per  malizia  .    io  non 
oferei  decidere,  fé  il  VariliaSy  e  il  hUimbur- 
go  a'noiiri  giorni  6en  fapeiTero  ,  ed  elèquifTe- 
ro  bene  quello  avvertimento,  benché  sì  ne- 
ceiTario  ad  ogni  Storico.  Ma  io  bene,  che  a 
parecchi  di  coloro,  i  quali  hanno  fcrittc Ge- 
nealogie ,   non  fi  fa  torto  per  1'  ordinario  , 
acculandoli    d'  avere  adulterato   il   vero  ,   e 
fpacciato  o  per  inavvertenza  ,   o  per  adula- 
zione il  falfo.  Dì  Giofeffo  Ripa  monti ,  Stori- 
co Milanefe  ,   e  che  avea  molte  qualità  ne- 
cefFarie  alla  fua  profeiTione,  ho  anche  udito 
dire  ,  che   interrogato   un  giorno  ,  perchè 
ad    un   fatto  vero  avelie  aggiunta  una  cir- 
coflanza   da   lui    fteHiò  riconolciuta    per  fal- 
fa  ,  rifpofe  :  Me  ne  avinddi   ,   e  vero  ;   ma 
tìvrefie  voi  voluto    ,   eh'  io    con   levarla   aveffi 
dffajfwato  quel  pericdo    ,    che  riusciva  sì  nton- 
do  ,  e  foKoro  ?  Oh  povera  verità   ,  in  mano 
di  chi  mai  capita  ella  alle  volte  !    Non  co- 
sì fa  ,  non  così  dee  fare  il  vero  Letterato  , 
ben  fapendo  eajJi  ,   che  il  fallò  <kito  ad  oc- 
chi aperti  per  ingannare  altrui  ,  è  fegno  d' 
una  troppo  mal  inclinata  volontà  5  e  detto 
incautamente  ,   e    con  inganno   proprio  ,    è 
contralTegno,  odi  biafimevol  trafcuraggme, 
o  di  fievolezza  d'ingegno.  E  tale  fi  è  il  fi* 
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(tema  dell'Erudito  Filofofo  ,  non  folo  fcrf- 
vendo  riftorie  delle  guerre  ,  e  de  i  Regni  , 
ma  eziandio  trattando  qualunque  altra  co- 
Ta,  che  riguardi  i  coRumi  ,  la  Religione,  i 
veftiti,  le  fabbriche,  le  opinioni  ,  la  miiura 
de'tempi ,  l'armi ,  i  giucchi  ,  gli  fpettacoli  , 
e  cento  altre  fimili  cofe  dell'antichità  ,  che 
tutte  fono  abbracciate  fotto  nome  d' Erudizione . 

Abbiam  detto  di  fopra  ,  che  ora  p^lTiamo 
chiarirci  ,  ie  s'accordino  colla  verità  ft!cuns 
flrane  cole,  contateci  da  gli  antichi,  percioc- 
ché la  rperienza  pubchiamarfì  in  ajato.  Ora 
è  da  avvertire,  che  parte  dell'Erudizione  (o- 
lamente  dipende  dalla  relazione  altrui  ,  e 
parte  dipende  ancora  dalla  fpeiienza  .  La 
prima  fi  è  la  già  mentovata  delle  azioni ,  e 
eofe  ilate  ,  o  paGHite  lenza  la  prefenza  no* 
Rra  .  La  feconda  è  delle  cofe  tuttavia  per- 
manenti ,  e  di  quelle  ancora  ,  che  dureran- 
no  y  finché  durerà  queiìo  Mondo  .  Già  s'è 
accennato  l'ufHzJo  della  Filofofia  nell'  una  , 
che  è  ben  faticofo  ,  e  pericolofo  ,  perchè  ia 
verità  delle  cofe  pafìate,  le  quali  han  potu- 
to e/fere  o  non  e/llère  ,  è  fondata  folamente 
fui  racconto  aftruij  e  noi  poffiamo  bensì  ac- 
cortamente, ed  efattamente  pefarequef^i  rac. 
conti,  ma  non  polfiam  fare,  che  tutti  que- 
gli Autori  fi^rxo  (iati  sccorti ,  efatti,  e  tiio- 
ibfi,  e  che  non  ci  abbiano  potuto  ingannare  > 
anche  non  volendo  .  Nell'altra  parte  deli' Eru- 
.dizione  ci  è  piii  facile  il  camminar  con  pie 
franco ,  perchè  non  è  difficile  l'ajutare  il  razio- 
cinio noflroocoHa  ben  difpofia  attenzione  de' 
fenfi  no^ri,  ocol  ragguaglio  di  perfone,  che 
noi  conofciamo  diligenti,  e  fidare. 

Prendiamo  la  Geografia.  Se  di  quelle  Città 
Yogllam  parlare,  che  interamente  fi  ha  di- 
VQxate  il.  Tempo  ,   certo  è  ,   che  conviene 
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ftare  affatto  alla  relazione  degli  Antichr  ^ 
Ma  trattandofi  di  quelle  Città  ,  che  tutta- 
via furfiftono  ,  e  de' Monti ,  e  de' Fiumi,  e 
de  ì  Lidi,  e  delle  Fontane,  e  della  fituazio. 
ne,  e  qualità  di  tante  altre  cofe,  le  quali d* 
ordinario  per  variar  di  Cagioni,  e  di  fecoli, 
non  variano  giammai  ;  noi  polTiamo  chia- 
rircene co'nolTri  occhi  ,  o  prenderne  ei'atta 
informazione  da  chi  può  darcela  fenza  ti- 
mor d*  ingannare  ,  o  d' ingannarci  .  In  tal 
cafo ,  chi  non  iì  vuol  contentare  di  folamcn- 
te  riempiere  le  Tue  carte  di  notizie,  ma  cer- 
ca ài  porgere  certe,  e  ficure  notizie,  chia- 
ma in  giudizio  tutti  gli  Icrittori,  che  di  ta- 
li cofe  favellano  ,  né  loro  crede  ,  fé  non 
quel  i'olo  ,  eh.'  la  Iperienza  compruova  5  e 
neMoro  libri  con.ianna,  ciò  che  la  fperienza 
ripruova  .  E  bilògna  ben  ,  che  gli  antichi 
anche  in  quella  parte  fi  de?:nino  di  venire 
a  Scuola  da  i  Moderni  ,  perchè  i  Moderni 
con  più  cura  e  fortuna  de  gli  antichi  Scrit- 
tori pofìTono  favellare  di  tanti  paefì  del  Mon- 
do ,  conofciuti  fòlo  per  una  confufa  fama 
da  uno  Strabene  ,  da  un  Tolomeo  ,  da  un 
Vlirjioy  da  un  Q.  Curzio  ,  e  da  tanti  altri  o 
Geografi  o  Storici  Greci  e  Latini .  Che  non 
dilTero  una  volta  coloro  dell' órigme  del  Ni- 
lo, dell'Eufrate,  e  de!  Ti;  ri  ,  e  del  Danu- 
bio ,  e  del  Pò  ,  e  della  fituazione  di  tante 
Città?  Ma  l'accorto  Erudito  oggidì  per  ve- 
rità larebbe  ,  chi  alla  cieca  leguifTe  la  loro 
autorità,  len^a  prima  ben  ponderare,  fé  fia 
loro  dovuta  tede,  cio^  fenz  a  chiarir  fi  avan- 
ti, giacche  il  pub  ,  della  verità  delle  cofe  , 
o  fia  co'proprj  fenfi  ,  o  fia colla  viiìra,  ere- 
lazi  ne  d'altre pe'fonegiudiziolè e  intelligen- 
ti. Del  pari  nomlìmcnofciocco  larebbe  colui,  il 
quale  non   ben  conliderando  le  mutazioni  , 
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che  pofTono^  effere  avvenute  nella  Topografia  ,, 
e  ne'  popoli  ,  prendeflè  a  (ìatHIare  gli  Antì^ 
chi ,  perchè  diverfamente  ne  parlino  da'  Mo- 
derni  ;  ovvero  fenza  precauzione  (i  delle  in 
preda  all'  autorità  de'  Moderni  ,  i  quali  noti 
che  per  inavvertenza  ,  per  bizzarria  infiorano 
di  Favole  le  Relazioni  de' loro  viaggi  ,  e  fon 
giunti  a'  noltri  giorni  a  comporre  de  i  Ro- 
manzi di  Geografia  ,  per  dilettare  ,  non  per 
ammaeftrar  chi  leg;ze^ 

La  Filofofia  congiunta  coU'  induftria  ci  fa 
conofcere,  ove  abbiano  la  ragione  o  ritorto 
gli  uni,  e  glialtri  Autori .  E  lòia  il  può  fa- 
re, perche  ia  dalla  maniera  del  racconto,  dal- 
ia cognizione  di  chi  fcrive  ,  e  dalla  combina- 
zione di  molriiUme  particolarità  ,  compren- 
dere, Te  abbia,  o  nb  ,  da  credere  ad  altrui; 
e  pofcia  nelle  contrarietà  de'  pareri  ,  e  nelle 
direrfità  delle  notizie,  fa  difcoprire  ,  o  la  tra- 
fcuratezza,  o  la  troppa  credulità  de  gli  uni  j 
ovvero  1'  acuratezza  ,  e  fedeltà  de  gli  altri  , 
quando  non  le  rielca  di  accordare  ciò  ,  che 
pareva  a  prima  villa  difcorde. 

Lo  fleffo  dee  dirfì  della  Fifica  ,  dell' A- 
flronomia  ,  della  Medicina  ,  e  della  Noto- 
mia  .  1  corpi  naturali  ,  e  il  movimento  de* 
•  celefli  j  fempre  furono.  Tempre  faranglillef- 
fì.  Di  belle  cofe  intorno  ad  eiìl  ci  han  fat- 
to fapere  tan'C  Scuole  di  Filofofanti,  sì  an- 
tichi ,  come  moderni .  Erudito  fi  appellerà  , 
chiunque  avrà  apprefo  ciò  ,  che  Anftotele  , 
Teofrctfto  ,  Tolomeo  ,  Gttkno  s  Lucrezio  ,  Se- 
neca ,  Alberto  Magno  ,  S.  Tommaso  ,  e  infi- 
niti altri  raccontano  de  gli  Elementi  ,  de 
gli  animali  ,  de'  corpi  inanimati  ,  delle 
Stelle  ,  e  del  corpo  umano  .  Ma  non  per- 
ciò coftui  iperi  d'  effere  vero  Erudito  ,  e 
di.  acquiftarfi  vera  lode  coi  rapportare  nulla. 


64  Uiflsjfte^t  fopra 

più ,  che  cof!oro ,  ne'  libri  ìlioi .  Ma  come  ci 
(apra  dire  coflui ,  Te  tante  belle  merci  venga- 
no dal  paefe  della  Menzogna  »   o  da  quello 
della  verità  ?  Poca  lode  può  egli  prometter- 
fì  da  i  Lettori  non   volgari  ,   alla  approva- 
zione, e  air  applaufo  ?.ppunto   de'  quali  ha 
da  afpirare  il  valentuomo  ,  fé  nulla  ei  pro- 
duce di  nuovo  ,  fé  nulla  di  buono  aggi  igne 
alle  vecchie  cognizioni  ,  e  fé  di  quelìe  me- 
defime  cognizioni   egli    alle  pruove  non  fa 
far  cofiare,  fé  traballi  o  Itia  faldo  il  Fonda- 
mento. CVaeflo  è  un  caricar  la  memoria,  e 
non  già  un  arricchir  l'intelletto  .    J^^mtfque 
fub  alio  mover  is  ?  (  così  feri  ve  va  Seneca  nell' 
Epifl.  3?.  )  Aliqi'id  ds  tuo  prrfer  .    Aliud  eft 
memiriffe  y  aUi-d  [ciré ,  Memwijje  eft  rem  com- 
mij[ar/2    memorice   cuftodire    j    at   centra  fcire 
eft  j    ^  fua  ficcre  quccque ,  f7ec  ab  ex-empia- 
ri  pendere ,  (s^  totìes  ad  mag/ftrum  refpicere , 
Hoc  dicit  "Zeno  ,  hoc  Cleanthes ,  Altqutd  inter- 
fit  imer  te  ,   is*  Labrum  .   Quou[que  difces  ? 
Leggi  il  redo . 

il  vero  Erudito  adunque ,  e  il  meritevo- 
le d'  encomi  in  tali  materie ,  altri  non  pub 
elìère  che  il  Filolofo  ,  cioè  quegli  che  col 
raziocinio  fa  ben  ponderare  sì  fatte  dottri- 
ne, e  col*  indulkia  fa  penetrare  in  minie- 
re incognite  ,  e  trarne  verità  nuove  ,  o 
pruove  ,  e  ragioni ,  e  notizie  non  prima 
udite,  non  prima  o'Tervate  ,  e  per  avven- 
tura correttive  de'  dogmi  antecedenti  .  il 
perchè  codui  in'-anto  fola  mente  fi  fiderà  qui 
dell'  altrui  notizie,  e  adotterà  le  altrui  opi- 
nioni ,  in  quanto  dop^  averle  ben  colla 
mente  difaminate ,  o  portele  al  cimento  , 
ne  avrà  difcoperta  la  verità  ,  e  fòdezza  . 
Altrimenti  avvenendogli  di  truovare  il  con- 
trario,   egli  ^rida  :    addio   Piatole   ,   addio 

Ari- 
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Arlfiotde.  A  quc'  grandi  uomini  fi  vuol  ri- 
nunziare le  loro  inililTifknti  dottrine,  e  no- 
tizie, attenerfi  alle  nollre  ficure;  o  per  dir 
ineglio  (pofciachè  in  ibmiglianti  ftudj  fpeflò 
convien  contentare  del  folo  ^ probabile  ,  e 
verifimile  )  almeno  fi  cercherà  di  antiporre 
il  più  al  meno  verifimile ,  e  di  non  far  va- 
lere come  certifllmo  il  Iblamente  probabile . 
Oltre  a  cib  coftui  ,  fé  gli  fìa  pqflìbile  .  ri- 
correrà a  ^li  efperimenti  ,  e  ne  farà  de' non 
più  fatti,  e  replicherà  quefti  medeiìmi  in  va- 
rie guife  ,  eflèndo  talora  fallace  l'appagarfi  di 
un  folo,  e  di  una  fola  fiata.  EgH  è  ben  fa- 
cile, che  così  operando  cofiui  impari,  e  fap- 
pia  con  fondamento  Le  cofe  vere ,  e  corregga 
le  falfe  ,  e  accrefca  di  nuove  cognizioni  l' 
erario  del  Pubblico  fapere  .  E  in  tutte  que- 
lle maniere,  ma  principalmente  neir  ultima 
avvenir  potrà ,  ch'egli  occupi  un  feggio  ben 
riguardevole  tra  gli  Agronomi  ,  tra  i  Tifi- 
ci, e  fimili  altri  Letterati,  perchè  avrà  tro- 
vata la  via  di  veramente  ammaeftrare,  gio- 
vare, e  dilettare  colla  verità  della  fua  Eru- 
dizione. 

CAPITOLO     V. 

Altri  hsnejizj  apportati  dalla  Filofofia  alP 
Erudizione  .  Dijii^guere^  il  buono  dal  catti- 
vo ,  e  il  meno  dal  p:ù  buono  ,  Sapere  in 
che  conjifta  il  bello  delle  varie  discipline  ,  e 
metterle  in  pratica, 

T  '  Altro  benefizio,  che  pub  apportare  la 
JLj  Filo[cfia  a'I'  Erudizione  ,  fi  è  quello  di 
farci  conofcere  anche   il    Buono  con  di/iin- 

guerio 
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guerlo  dal  cattivo  ,  e  il  men  buono  in  para- 
gon  del  più  buono ,   e  il  pia  cattivo  in  com- 
parazione de!  men  cattivo  .    Hanno  tutte  le 
cofe  ,  che  realmente  fono  ,   o  fono  fiate  , 
lina    porzione  di    bontà  ,   perchè   il   noflrj 
Dio  effendo  ottimo  ,  non  può  crear  fé  non 
cofe  buone  ,   Dalla  noftra  loia  volontà  cat- 
tiva   proviene  il  Male  ,    e   il  Peccato  ,   e  i 
mali  na*"urali ,  o  accidentali  fon  quaggiù  da 
Dio  per  me  (lì  ,   o   per  gaftigo  ,   o   per  pro- 
fitto Hoilro  .  Ora  la  bontà  può  efifere  nelle 
cofe   j    e  nelle  Operazioni   umane,   di  due 
fpezie,  cioè,  o   Fifica ,  o  Morale  3  e  quefte 
due   fpezie   dipoi  fi  diramano   in    molte  al- 
tre. Il  buon  Filofofo,  qualunque  cofa  crea- 
ta da  Dio,  o  artefatta,  e  qualunque  azione 
dirittamente  efequira  ,    o   permeiTa  ,    tanto 
dalla  divina  volontà,  e  Provvidenza,  quan- 
to   dall'    umano   arbitrio   ,   iè   gli   prefenta 
davanti   :    va  fubitamente   considerando   in 
efla,  qual  bontà  vi  fi  truovi,  e  fé  Fifica  , 
o  fé  Morale  .  In  quanto  alla  conlìJerazione 
dell'  ultima  bontà  ,  che  cade  fopra  le  azio- 
ni umane,  la  fci&nza  dell'Etica,  parte  fon- 
data   fu    i    principj  naturali  ,    e   parte  fu  i 
Teologici,  e  parte  fui  oonfentimento  de'po- 
poli  ,    è  quella  fola  maellra  ,   cLe  può  i;iu- 
minarci.  In  quanto  all'altra,  noi  ricorriamo 
alla  fcienza  Fifica  .  Ma  per  conofcere  ezian- 
dio ciò ,  che  è  o  più ,  o  men  buono  ,  e  più , 
o  men  cattivo,  bifogna  contemplar  le  cofe  , 
e  le  azioni  con  varj  riguardi,  e  Relazioni  , 
e  Paragoni  tra  loro  ,   e  fecondo   V  Ordine 
prefcritto  ,  o  da  Dio  ,    e   dalla  natura   fua 
Miniflra ,  e  dalla  Ragione  ,  e  dalla  volontà 
ben   regolata   de   gli  Uomini  .    Una   cofa  è 
buona  al  corpo,  e  non  all'anima  5  e  buona  al 
.tal  fuggettOj  al  taliinc,  al  tal  governo,  po- 
polo, 
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polo,  Paefe,  ec.  che  farà  non  buona  per  al- 
tri ,  e  farà  buona  in  tal  Tempo ,  e  non  in 
altro  Tempo,  ec. 

Ora  il  faggio  Filofofo  acutamente  va  pe- 
fando  tutto  cib,  ch'egli  ofTerva  nelMondo, 
■e  ne  gli  altrui  libri  ^  e  tutto  parimente  quel- 
lo ,  eh'  egli  è  per  narrare  ,  e  regiftrare  ne* 
libri  fuoi,  e  s'ingegna  d'intendere  cib  ,  che 
pub  nuocere  o  giovare,  cib  che  è  dalodar- 
fi  ed  amarti,  o  è  da  biafimarfi,  e  fuggirfi  , 
avuto  riguardo  alla  diveriìtà  delle  Perlone, 
de' Fini,  de' luoghi,  e  de' Tempi.  E  così  ta- 
cendo il  Filofofo,  ne  avvien  poi,  chei  fuoi 
rag  onamenri  ,  o  i  libri  da  lui  compofti  ,  fi 
fanno  lèntir  pieni  di  un  altro  nobil  vigore  , 
il  quale  aggiunto  a  quello,  che  porta  con 
feco  la  fcoperta  del  vero  ,  mirabilmente  fer- 
ve ad  idruire  ed  appagare  tutti  gli  Uditori 
o  Lettori  .  Imperciocché  non  folamente  ci 
fa  queRo  Filofofo  nell'Erudizione  fua  rimi- 
rare la  verità  ,  ma  ci  fa  riflettere  in  quelle 
vere  notizie  anche  il  buono,  colla  cognizio- 
ne di  cui  r  duomo  pub  più  facilmente  giu- 
gnere  egli  fleflo  ,  o  condurre  altri  a  mag- 
gior felicità  ,  e  perfezione  .  Se  parla  delle 
azioni  umane,  de  i  detti,  delle  inclinazioni, 
de  gli  affetti,  e  de'penfieri delle  perfone,  egli 
ovvero  con  pennellate  fpedite,  opurecon  tut- 
ti i  proporzionati  colori  ,  ne  fa  oflèrvare  la 
bontà  ,  o  la  malizia  ,  le  virtù  ,  o  i  vizj  ,  i 
pregi,  o  i  difetti.  Se  tratta  delle  varie  leggi, 
de'varj  codumi,  delle  Arti  o  nobili,  o igno- 
bili ,  e  del  governo  de' popoli,  o  delle  Fami- 
glie: con  pefate  fentenze  fcuopre  ancor  quivi' 
ciò,  che  conviene,  o  non  conviene,  e  como- 
do, o  non  comodo,  utile,  odannofo  ora  alla 
Religione,  ora  alle  Scienze ,  e  all'  arti  (lelTe  ,  ora 
al  primato,  ora  al  Pubblico  ;  ed  ora  a  quello  pri- 
vato 
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vato  ,  0  pubblico  ,  più  che  a  quelP  altro  .' 
Medefimamenre  ove  egli  abbia  ragioriamento 
de  gli  Animali  ,  de'  frutti  ,  de'  Monti  ,  de' 
Fiumi,  de'Mari  ,  e  d'altri  infiniti  corpi  ,  na- 
turali ,  o  Artefatti ,  che  fi  mirano  per  F-U- 
niverfo  :  epji  fa  riflettendo  trovarci  dentro 
cib,  che  è  buono,  o  cattivo,  perniziofo,  o 
giovevole  neirufo,  tanto  alla  vira  ,  ^  felici- 
tà de  gli  umani  corpi  ,  quanto  alla  billetta- 
zione  onerta  de  gli  animi  ,  e  alla  corhodità 
del  civile  commerzio  ,  e  alP  avanzan'^ento 
dell'arti,  e  alla  confervazione  de' coi  pi  Poli- 
tici ,  e  ad  altri  fimili  oggetti  .  In  fomma 
egli  fa  o  fegretamcnte  ,  o  palefemente  una 
perpetua  (ìzuola  a  kfìtfCoy  e  ai  altrui,  per 
non  prendere  inganno  da  lì  innanzi  nel  cre- 
dere buona  ,  e  Giufta,  o  pur  comoda  ,  ed 
utile ,  e  lodevole  un'operazione ,  o  cofa ,  che 
pure  o  fempre,  o  in  quel  Tempo,  e  luogo, 
è  cattiva,  ingiurta,  incomoda  ,  pregiudizia- 
le, e  biafimevole»  Sopra  tutto,  quefto  fag- 
gio gran  cura  pone  di  femlnare  con  deprez- 
za la  Morale  Filofofia  nelle  fue  narrazioni  , 
infpirando  Tarnore  della  virtù  ,  e  delle  one- 
ile  azioni,  e  l'odio  de'vizj,  e  riflettendo  fo- 
pra  i  coflumi  de'fuoi  Attori,  e  penetrando 
neir  interno  de  i  loro  affetti,  e  lodando  fen- 
za  parzialità ,  ed  anche  ne  gli  flelFi  nemici , 
quello,  che  è  veramente  da  lodare  ,  e  deli- 
catamente accennando  ,  e  riprovando  anche 
ne  gli  amici  le  operazioni  biafimevoli,  e  gli 
errori  ,  e  rilevando  cib  ,  che  pub  lervire  di 
profitto  a  chi  legge.  Senza  quefla buona  Fi- 
lofofia né  lo  Storico  ,  ne  1'  Oratore  ,  né  il 
Poeta  ,  ne  altri  Profeflòri  di  tal  fatta  po- 
tranno empiere  di  buon  fugo  l'Opera  loro  , 
e  farle  utili  al  Mondo . 

E  pur  troppo  qw  ,  più  che  altrove  ,  ab- 

biam 
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biam  bifogno  d'edere  iiluminati,  perche  net 
ravvifare  maiTimamente  in  certe  occafionr 
il  Bene,  o  Morale,  o  Fifico,  delle  cole,  e 
delle  azioni,  fiam  ciechi,  e  qui  più  che  al- 
trove rtende  l'imperio  fuo  ,  ed  ha  innume- 
rabil  copia  di  Sudditi  \Opìnme  ,  e  Vamicipa- 
zion  de'giudizj.  Più  fpefTo  all'  apparenza  del 
bene ,  che  al'  vero  bene  ,  ci  appigliamo  ,  e 
fecondo  ella  giudichiamo,  e  anfiofìirimi  deU 
la  felicità  perdiamo  la  Felicità  ,  perchè  non 
conofciamo  ,  o  non  ufiamo  que'  mezzi  ,  i 
quali  a  lei  o  più  agevolmente  ,  o  più  ficu- 
ramente  conducono.  E  onde  mai  tanti  er- 
rori, tanti  affanni,  tanta  inquietudine,  tan- 
te lodi ,  o  biafimi  ingiufti ,  tante  elezioni  , 
ed  amori  fciocchi,  e  nocivi,  fé  non  perchè 
non  fappiamo  dare  il  giufto  prezzo  alle  co- 
fé,  e  alle  azioni ,  e  fé  non  perchè  flimiani 
buono  per  un  fine  quello,  che  effettivamen- 
te non  è  tale  ,  o  è  ancora  il  contrario  ,  e 
ci  lafciamo  abbagliare  dall'apparenza  ,  dall' 
opinione  del  volgo,  e  dalla  pervenzionede' 
giudizj  ;  e  ci  lafciam  rapire  dalla  foga  del- 
le Paflioni  ?  Se  T  avaro  fcioccamente  giu- 
dica della  bontà  dell'  Oro  ,  altri  ci  fono  , 
che  non  giudicano  più  faggiamente  di  lui 
della  povertà  ,  o  delle  dignità  ,•  o  della 
potenza  de'  Grandi ,  o  della  Nobiltà  delle 
famiglie.  E  alcuni  riti  ,  e  coftumi  intan- 
to non  fi  riconofcono  per  cattivi  ,  o  ri- 
dicoli ,  e  fuperfliziofi  ,  perchè  già  fono 
introdotti,  e  godono  un  pacifico  poffefso  . 
Ed  alcuni  Eroi  intanto  fono  V  oggetto  dell' 
ammirazione  ,  e  il  fuggetto  delle  pubbli- 
che lodi  ,  perchè  a  guifa  di  certe  ftatue  , 
e  dipinture  ,  fi  mirano  molto  da  lontano  . 
Cagione  ancora  di  difordine  fi  è  il  venir 
troppo  ftimato ,  qualche  bene  tanto  nel 
Buon  Gujio .  Tomo  li.  D  Mo- 
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Morale  ,  quanto  nelle  Scienze  j  perciocché 
per  quefto  capo  il  bene  talora  diventa  male  • 
E  db  accade ,  quando  qualche  bene  tanto  fi 
pregia,  che  poi  s'  hanno  in  difpregio,  onon 
fi  curano ,  o  non  fi  fludiano  altri  beni  ,  an- 
che più  neceffar;.  Buona  cofa  è  per  efempio 
il  fapere  Politico,  e  VBcokowico:  ma  Te  non 
fi  ha  rifleiijone  al  prelcritto  dalla  natura,  e 
alle  Leggi  del  Vangelo  ,  ed  anche  alle  al- 
tre virtù  civili:  fi  cangerà  quel  bene  in  un 
gran  male  .  Nelle  Scienze  ,  e  in  ciafcuna 
d'  eflfe  ci  è  il  buono  ;  ma  difpregiandofi  l'al- 
tre ,  fi  caderà  in  gravilTimi  errori  ;  e  fc 
uno  Spargirico  ,  o  Sperimentale  ,  apprezzan- 
do folo  le  lue  cognizioni  ,  apprenderà  per 
ingannati  tutti  i  Razionali  ,  o  il  Razionale 
farà  lo  ftelTo  de  gli  Spargirici  :  il  bene  dell* 
Arte  loro  porterà  non  poco  nocumento  a 
i  medefimi  ,  e  a  chi  ciecamente  feguirà  il 
loro  parere  .  Ma  di  troppo  andrebbe  in 
lungo  il  ragionamento  nollro  ,  fé  ci  volef- 
fimo  fermar  qui  a  divifare  ,  come  fia  pro- 
prio del  buon  Filofofo  il  difcernere  gl'infiniti 
inganni ,  che  i\  pigliano  intorno  alla  bontà , 
giultizia,  utilità,  delle  azioni,  e  delle  cole, 
e  intorno  al  merito ,  e  pregio ,  o  demerito  , 
e  difetto  loro. 

11  terzo  benefizio  ,  che  rilulta  dalla  Filo- 
lòfia  fopra  l'Erudizione  ,  fi  è  quello  non 
tanto  di  riconofcere  il  bello  delle  colè  ,  e 
l'Ordine  ,  quanto  di  farlo  comparire  ,  di 
modo  che  po/Tano  le  cognizioni  ,  i  ragiona- 
menti  ,  e  i  Libri  arrecar  diletto  ,  e  diven- 
tino più  utili ,  e  care  ,  che  prima  non  era- 
no ,  le  verità  conofciute  .  Non  è  m  poter 
noftro  la  maggior  parte  delle  volte  il  ri- 
trovar notizie  non  offervate ,  o  mal  ofTerva* 
te  da  altri.  Chi  è  ,  che  sì  facilmente  airifio- 

ria 
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ria  della  Repubblica  Romana  ,  e  della  Gre-, 
eia  antica,  e  d*  Aieflandro  il  Grande,  e  ad 
altre  fimili,  pofTa  aggiugnere  azioni  non  fa- 
volofe,  e  tuttavia  ignorate  dal  Mondo  Let- 
terato? Chi  pub,  o  fa  produrre  nuove  efpe- 
rienze  in  qualunque  fuggetto,  eh'  ei  prende 
•a  trattare?  Sarebbe  qaello  un  voler  condan- 
nare al  (ìlenzio  la  voce,  e  al  ripolo  la  pen- 
na di  moltiirjmi  ,  o  per  dir  meglio  della 
maggior  parte  de  gli  Eruditi  ,  fé  lì  preten- 
ùtii't^  che  ogni  ragionamento  ,  e  libro  con- 
tenere di  tali  cofè  nuove  ,  e  pellegrine  . 
Pertanto  diciamo  ,  effere  anche  una  Ticurif- 
fima  via  alla  lode  di  vero  Erudito  ,  quella 
del  fapere  in  tal  maniera  fendere,  e  comu- 
nicare al  Pubblico  le  notizie  ,  che  più  utili- 
tà, o  diletto  di  prima  arrechino,  e  compari- 
vano belle  ,  benché  non  nuove  .  Ciò  pub 
efequirfi  mercè  della  Filofofia  j  fenza  di  lei 
non  pub  con  lode  efequirfi .  Nakerà  quefìa 
maggior  dilettazione,  e  utilità,  o  dalla  giu- 
diziofa  fcelta  delle  cofe ,  o  dall'  unione  accu- 
rata delle  fle/Te  qua ,  e  là  difperfe  ;  o  pel  co- 
modo ,  e  vago  Ordine  ,  che  loro  fi  dà  di 
nuovo,  e  dall'accurata  diftribuzione  de' tem- 
pi, e  dell'  nnprefe  5  o  dalle  dotte  fpofizioni, 
o  dalle  faggie  nflelfioni  ,  ed  offervazioni  , 
che  s'aggiungono  alle  cofe,  per  nulla  qui  di- 
re della  facilità ,  chiarezza  ,  leggiadria  ,  gra- 
vità ,  e  nobiltà  dello  Stile,  con  cui  fi  poiTo- 
no  fpiegar  le  cofe  .  Quefte  fono  virtù  ,  che 
non  altronde  vengono  ,  che  da  un  valoro- 
fo  ingegno  ,  e  da  un  intelletto  ben  guernito 
de  gr  inlegnamenti  Filofofici ,  e  pratico  dell* 
Idea  del  bello  ,  e  provveduto  di  Giudizio . 
E  chi  non  ha  un  tale  ingegno  ,  e  Giudi- 
zio^ ,  alle  pruove  ,  o  conofcerà  egli  ,  o 
farà  conolcere  ad  altri ,  eh'  egli  n*  è  privo  , 
D    2  o  mai 
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o  mal  fornito ,  perchè  ne'  faci  Libri  poca  i 
o  nìuna  parte  delle  fopraddette  virtù  fi  la- 
fcerà  vedere.  Tanto  è  ciò  vero  ,  che  quan- 
tunque le  ultime  di  quedc  virtù  propriamen- 
te fcaturilcano  dall'  Eloquenza  ,  o  fia  dalla 
Hettorica  ,  nulladimeno  fono  ancor  dovute 
alla  FilofoHa  ,  che  fola  pub  far  elTere  feda- 
mente faconda ,  nobilmente  inge^^nòfa ,  e  in 
lina  parola  ,  giudiziofa  T  Eloquenza  de  gli 
Oratori,  e  Scrittori. 

Vuoili  dunque  trattare  l'Kloria  di  qualche 
gran  Città,  di  qualche  Regno,  o  Provincia, 
o  di  qualche  inligne  Ordine  ,  e  univerfità  ? 
Sì  avverrai  torto  lo  Scrittore  ben  ricco  di  Li- 
bri ,  e  di  documenti ,  in  una  ftrana  copia  di 
cofe  a  queir  argomento  fpettanti  .  Troverà 
eziandio  altri ,  che  la  flefia  materia  avran- 
no trattata  ,  e  illuftrata  .  Per  ben  valerfi 
de'  primi  ,  e  pafTar  avanti  a  i  fecondi ,  an- 
drà egli  confiderando  ,  quali  notizie  vera- 
unente  conferifcano  al  fuo  difegno  ,  e  qua'i 
importi ,  o  tornì  bene  al  Pubblico  di  faper- 
le,  fia  per  comun  giovamento  ,  o  fia  per 
dilettazione  fana  di  chi  è  per  leggerle  .  C^ue- 
iìe  fceglierà  egli ,  lafciando  a  gli  Autori  leg- 
geri ,  e  troppo  oziofi  la  facilità  di  fare  d' 
cgni  erba  fafcio  ,  o  la  briga  di  fupplire  con 
parole  il  difetto  delle  cofe  ,  e  il  piacere  di 
fvolazzare  in  mille  altre  parti  diverfe  dal 
preio  fuggetto  ,  fenza  ricordarfi  ,  qual  fia 
il  titolo,  e  quale  l'intento  de'  Libri  fuci  . 
Non  è  da  tutti  il  faper  fare  nell'  abbondan- 
za una  giudiziofa  fcelta  .  E  ne  pur  tutti 
avranno  l'abilità  di  raccogliere  da  tanti  dif- 
ferenti luoghi  un'  Irtoria  nuova  ,  con  darle 
un  bel  corpo,  una  nobile  bruttura  ,  un  le- 
gamento perpetuo.  Il  fcmplice  tiudito  am- 
niadàj  il  vero  dillribuifcc  ,   queg'i    fabbrica 
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fenza  calce  5  queftì  talmente  congiunge  le  no- 
tizie,  che  l'ima  pare  naturalmente  unita  coli* 
altra .  Oltre  a  ciò  mancherà  ne  gli  altri  la 
diftribuzion  de'  tempi  ;  non  fi  fcorgeranno  i 
motivi  delle  imprefe,  e  le  (\.t(^t  imprefe  con 
oicurità  verranno  rapprefentate  5  a' tali  man- 
camenti porrà  il  Filosofo  rimedio,  bilancian- 
do bene ,  o  indagando  attentamente  le  ca- 
gioni delle  Cofe  ,  e  dilucidando  i  PaQl  dif- 
ficili ,  e  diiponendo  fecondo  l'ordine  de'  tem- 
pi ,  la  ferie  delle  Notizie ,  le  quali  da  lui  ri- 
cevono lume  e  grazia  .  Nello  (teifo  trattar 
quefle  cofe  va  egli  illuRrando  gli  Autori  me- 
delìmi,  onde  piglia  le  notizie  ,  ed  altri  ne 
va  riprovando,  e  correggendo  ,  fecondochè 
li  truova  in  fallo,  o  s'" avvede,  che  i  loro 
Copifii  li  fanno  fallare  .  Intanto  a  luogo  e 
tempo  va  intrecciando  ofevazioni  curiofe  , 
riHeifioni  non  volgari ,  ammaeftrando  fenza 
pedanteria ,  e  ricreando  fenza  viltà  . 

Nel  trattare  l'Erudizione  tutta  ,  Io  fleflò 
avviene ,  che  nel  tratrarne  una  fola  particel- 
la ,  cio^  nel  defcrivere  i  Viaggi  ,  e  i  varj 
Paefi  del  Mondo .  Faranno  moltififìmi  la  de- 
fcrizione  del  medefimo  Viaggio ,  e  dello  ftef- 
ilirimo  Paefe  5  ma  differennlTime  tra  loro 
faranno  corali  defcrizioni  ,  quantunque  io 
voglia  qui  fupporle  tutte  veridiche  .  Chi 
non  penetra  colla  mente  nelle  cofe  ,  e  fo- 
lamente  ufa  gli  occhi  efterni  della  faccia  , 
altro  non  (ì  ftudierà  di  riferire ,  fé  non  quel- 
lo ,  che  è  oggetto  di  queflo  fenfo ,  ed  è  ta- 
lora il  men  delle  cofe .  Ne  farà  di/fomiglian- 
te  da  que'giovani  olframontani ,  i  quali  do- 
po aver  viaggiato  parecchi  anni  ,  portano 
anch'  elfi  alle  cafe  loro  quel  mifero  profìtto 
d'  aver  folamente  notate  le  fabbriche  ,  le 
dipinture,  e  le  polle  .  Ma  chi  fa  argomen- 
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tare  intorno  alle  cofe  ,  e  porta  con  Ceco  il 
difcernimento  di  oh,  che  è  veramente  bel- 
lo, ed  utile  ad  onrervarfi,e  faperfi  ,  truova 
nel  Paefe  medefimo  mille  oggetti  nono/Tèr- 
vati  da  altri ,  e  tuttavia  più'  degni  d'  effere 
regiftrati  ne'  Libri  ,  e  raccontati  ,  ficcome 
più  giovevoli  5  e  dilettevoli.  E  però  a  mio 
credere  ft ima  grande  avrebbe  ogni  Provin* 
eia  di  colui  ,  il  quale  ne'fuoi.  Viaggi  per 
molte  contrade  del  Mondo  aveffe  avuto  il 
giudizio  di  ofTervare  ,  e  il  guf^o  pofcia  di 
communicar  colle  (lampe  a'  fuoi  Nazionali 
di  vita  fedentaria,  tutto  ciò,,  che  di  lodevo- 
le, e  buono  altrove  fi  ha,  e  non  fi  ha  nel 
filo  paefe,  e  potrebbe  anche  averfi  dà  quella 
Città  y.  e  Provincia.  Tali  fono  le  migliori 
ufanze  ,  certi  riti  ,  e  cerre  maniere  fpedite 
del  converfar  civile ,  altre  più  faggie  forme 
di  governo  delle  Città,  e  delle  Famiglie,  un 
più  bel  regolamento  della  gioventù,  e  degli 
Studj,  la  perfezione  dell'agricoltura,  e  della 
mercatura,  nuovi  fegreti  di- Medicina ,  nuo- 
ve comodità  di  macchine  ,  e  nuove  inven- 
zioni, ed  oflfèrvazioni  da  aggiugnerfi  a  quel- 
le Arti ,  che  fon  più  utili ,  o  neccflàrie  alla 
vita  umana  ,  e  non  già  a  quelle  ,  che  fola- 
mente  fervono  alla  luffuria  ,  al  ìu'Xo  ,  alla 
gola  ,  alla  crudeltà  ,  all' ambizione,  e  alla 
vanità.  Ora  quefta  medelima  accortezza  , 
quefto  fleiTo  giudizio  ,  può  render  vaghe  ,, 
utili,  e  gudofe  tutte  l'altre  parti  dell'  Eru- 
dizione. Eie  renderà  fenza  fallo,  qual  ora  Io 
Scrìttotc  da  tante  Notizie  ,  che  fi  polTono 
non  meno  a  lui,  che  agli  altri  prcfentar 
davanti,  faprà  conoicere  ,  quali  più  fi  con- 
vengano al  fiore  del  popolo  ,  e  de'  Lette- 
rati 5  e  farà  che  i  Lettori  men  fatica  durino 
per  apprenderle  da  lui,  che  da  altri  :  tanto 
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leggiadramente  ,  e  giudiziofamente  le  avrà 
egli  dilucidate ,  e  fpiegate  ,  con  renderle  an- 
che tali,  che  piìl  agevolmente  fi  polfano  ri- 
tenere a  memoria  mercè  del  nuovo  e  bell'Or- 
dine, con  cui  egli  le  ha  diflef'e.  In  talguifa  , 
quand'anche  non  venga  fatto  a  quell'Autore 
di  rapportar  cofe ,  che  altri  non  potefTero  rap- 
portare :  il  fuo  difegno ,  e  1'  opera  fua  non- 
dimeno avranno  una  tal  novità,  e  bellezza, 
che  dovrà  Tom mamente  commendarfi  da  qual- 
fi voglia  intendente. 

CAPITOLO    VI. 

Filofofia  quando  abbia  bisogno  dsW  a'uto  dell^ 
Erudizione.  Teologia  confijiente  pia  che  i^ 
altro  in  Erudizione .  Differenza  tra.  la 
Dogmatica,  e  la  Scolante  a.  Buona  lega  d* 
ambedue.  Come  fi  faccia  a  filofofare.  Sa» 
pere  le  Idee  ,  e  le  maffnne  generali  delle 
cofe  ,  e  fapere  farne  buona  applicazione  a 
i  particolari  .  Difficolta  in  ciò .  Logica  ne- 
cejfaria  .  Complimenti  ,  e  cerimonie  civili 
come  j'  abbiano  a  disaminare.  Studio  dell' 
uomo* 

INoltriamoci  ora  a  vedere  ,  come  la  Filo- 
fofia ,  o  fi  vaglia  anch'effa ,  o  abbia  bifo- 
gno  dell'Erudizione.  La  diverfìtà,  che  palla 
fra  quefie  due  forte  di  fapere  da  noi  appel- 
late Erudizione^  e  Filofofia  ,  confile  in  que- 
fto,  L'Erudizione  ci  fa  fapere  le  Cofeefiften- 
tì,  avvenute,  fatte  ,  o  penfate,  di  qualun- 
que condizione  fi  fieno  .  La  Filofofia  ci  fa 
fapere  le  Itee  ,  i  pnmi  Principi  ,  e  le  Majft' 
/we  ,  e  le  Ragioni  ,  Relazioni',  Cagioni  ,  e 
Qi^alità  non  materiali  delle  Cofe.  Ma  que- 
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{io  non  bafla  .  il  fuo  nerba  maggiore  ,  "il 
luo  più  importante  uffizio  ,  fi  è  quello  di 
fapere,  quaado  vien  roccafione ,  applicare  e 
adattare  alle  fuddette  cofe  le  idee  ,  i  primi 
Principj,  e  le  MaiTimQ  generali  ,  che  tutte 
iranno  fchierate  davanti  alla  Mente.  Sicché 
TErudizione  propriamente  tende  ad  arricchir 
la  Memoria,  e  la  Filofofia  a  regolar  l'Intel- 
Jetto;  e  tanto  più  per  confeguente  è  lima- 
bile quefla  ,  che  l'altra  ,  quanto  più  è  evi- 
dente ,  che  l'eilènza  propria  ,  e  vera  dell'Uo- 
mo è  polla  ,  non  già  nella  Memoria  ,  ma 
neir  Intelletto,  leggio  della  Ragione  ,  anzi 
per  dir  meglio,  la  Ragione  (leda  .  L'appli- 
cazione polbia  de'  primi  Principj  ,  e  delle 
Idee  generali  alle  Cofe,  fa  che  noi  difcopria- 
ino  la  Verità  o  Falfità ,  il  Buono,  il  Catti- 
vo, l'Ordine  o  il  Difordine,  e  le  ragioni  ,  e 
le  cagioni  delle  medefime  Cofe  .  Adunque 
rCJomo  per  impofTeflarfi  ber.e  de'  primi  Prin- 
cipi ,  e  di  quelle  Idee  univerfali ,  ha  biibgno 
d'imparare,  e  di  confiderar  moltiflìme  Co- 
fe, e  (correre  fòpra  parecchi  diveriì  Partico- 
lari .  Ma  potendogli  rifparmiare  di  molto 
cotal  fatica  le  Scienze ,  e  l'Arti  nobili  ,  che 
per  tal  fine  s'  infegnano  ,  e  fi  fludiano  :  in 
fecondo  luogo  è  neceffaria  all'  Uomo  la  co- 
gnizione e  contemplazione  d'  alìaiiìlme  Co- 
fe, quaPado.pur  egli  voglia  eiercitare  il  ner- 
bo vero  della  Filolbfìa^  e  dilaminare,  fé  fie- 
no vere  o  fahe,  buone  o  cattive,  non  loia- 
mente  le  Cofe ,  ma  anche  le  ftelTè  idee  ,  e 
i  medefimi  primi  principi,  ch'egli  ha  da'fuoi 
Maceri  apprefo  .  Quefta  cognizione  di  cofe 
dicemmo  chiamarli  E/udizione  .  Poniamo 
dunque,  che  uno  s'accinga  a  filofofare  fopra 
la  Natura  de'  Corpi  .  Se  coftui  veramente 
defidera  di  conofcere  le  Cagioni   di  quelle 
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Cofe  Fifiche,  e  Ja  Natura,  ere/Tenza,  e  dif- 
ferenza loro ,  per  quanto  fi  pub ,  lenza  erro- 
re: non  gli  ba'la  una  corta  ,  e  fuperficiale 
contezza  de'  Corpi  ,  e  de'  loro  effetti ,  e  de' 
loro  moviinenti ,  e  delle  loro  qualità  .  Bifo- 
gna,  eh'  egli  o  con  gli  occhi  proprj  ,  o  ne' 
Libri  de'  più  fiJati  Autori ,  vegga  ed  impari 
mille  diverfi  efperimenti ,  e  mille  oilèrvazio- 
ni  fatte  foora  i  varj  Corpi ,  cioè  fi  procacci 
una  copioi'a  Erudizione  in  quefto  fuggetto  . 
Da  tante  notizie  unite  infieme  ,  e  confron- 
tate fra  loro  ne  rifulra  pofcia  un  ficuro  fon- 
damento al  Raziocinio  .  Laonde  non  dovreb- 
bono  già  credere  d'  elTere  divenuti  gran  Fi- 
lofofi  Naturali  coloro  ,  che  fi  contentano 
della  fola  Fi  fica  d'  Anfloteh  ,  o  per  dir  me- 
glio di  S,Tommct[o^  e  di  Scoto ,  e  fono  giun- 
ti a  fapervi  litigare ,  e  fillogizzare  intorno  , 
le  giornate  intere .  Il  fapere  ciò  che  hanno 
fcritto  quegli  Autori  ,  fa  elTere  un  mezzo 
Erudito  5  il  non  faper  altro  ,  e  il  volere  i\i 
quello  folo  contentarfi  ,  fenza  ricorrere  a 
tante  altre  cognizioni  ,  anche  più  certe  (Si 
Fifica,  e  fenza  avere  con  che  chiarirfi  della 
fodezza  de'  primi  Principj  di  tali  fcuole  ,  e 
con  che  efaminar  meglio  le  altre  cofe  ,  fa 
che  giammai  non  fi  fia  un  vero  Fiìofofo  . 

Altrettanto  avviene  nella  Teologia  .  Pro- 
priamente la  Dogmatica,  è  un'  Erudizione  . 
Siccome  l'Erudizione  principalmente  s'acqui» 
Ila  colla  gran  Lettura^  onde  ancora  per  Ji- 
re,  che  uno  ha  molta  Erud.zione  ,  lì  dice 
talvolta,  eh'  egli  ha  molta  lettura  ;  così  la 
Dogmatica  anch'  ella  Ra  nel  molto  leggere  , 
ed  apprendere  cib ,  che  delle  dottrine  Teolo- 
giche han  lalciato  Icritto  gli  Autori  Canoni- 
ci ,  i  Concil) ,  e  i  Santi  Padri  .  La  Scolafiì- 
ca   air  incontro   propriamente  è  Filofofia  , 
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perciocché  ella  argomentando  cerca  le  ragio- 
ni ,  e  le  cagioni  ,  o  certe  ,  o  probabili  de  i 
Dogmi  già  riabiliti ,  e  delle  opinioni  Teolo- 
giche,  Ma  per  coflituire  un  perfetto  Teolo- 
go non  bada  la  mera  fpeculativa  ,  né  balta 
la  mera  Erudizion  Teologica  .  E  primiera- 
mente indarno  afpireranno  alla  gloria  di  per- 
fetti Teologi  gli  Scolatici ,  ove  non  abbiano 
fatta  ,  o  non  facciano  gran  provvifione  ezian- 
dio dell'Erudizione  Dogmatica  .  Confile  la 
Teologia  ,  non  in  ciò ,  che  pub  parere  all'In* 
telletto  noftro,  e  all'  argomentazione  uma- 
na, ma  in  ciò,  che  ha  rivelato  Iddio,  e  che 
per  via  delle  divine  Scritture^  e  della  Tradi- 
zione noi  fappiamo ,  che  è  flato  rivelato  da 
lui.  Laonde  va  di  leggieri  fabbricando  in 
aria,  chi  fenza  ben  prima-  imbeverfi  di  que- 
lla rivelazione  ,  e  fenza  efTere  ben  Erudito 
nel'c  facre  carte,  e  ne'  SS. Padri ,  eccita  mil- 
le quifìioni  di  Teologia ,  e  vuol  deciderle  fo- 
lo  a  forza  de'  fuoi  acuti  Sillogifmi  ..  Q^iedo 
non  è-  mica  un  paefe  da  fognarvi  a  piaci- 
mento fuo.  Se  cib  avviene  talora  nella  Fi- 
ika ,  e  in  altre  Scienze  ed  Arti ,  quei  bei  fo- 
gni non  fogliono  e/Tere  in  fine  pericolofi  ,  e 
mortiferi  alla  Religione  ,  e  all'  anime  .  Qliì 
le  ragioni  quantunque  ingegnofe  ,  s*  hanno 
da  fottomettere  all'  autorità  legittima  ,  ed 
elle  o  debbono  fupporla  ,  o  pure  debbono  fe- 
guirla .  11  fapere  pofcia  quello ,  che  l'autori- 
tà prefcrive  ne'  determinati  cafi  ,  dipende 
dall'  Erudizione,  e  dalla  Dogmatica,  e  fé  iri 
queda  bramiamo  più  pratici  ,  e  confumati 
alcuni  Teologi  delle  fcuole  ,  non  bramia- 
mo fé  non  una  condizione  neceflTaria  per  ef- 
fere  vero  e  perfetto  Teologo  .  E  quello  è 
quello ,  che  richiefe  ne'  Profenfori  della  Teo- 
logia Martino  1.  Sommo  Pontefice  allora  ^ 
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che  nel  Concilio  Lateranenie  citb  ,  ed  appro- 
vò quel  detto  di  Vittore  Cartaginefe  :  Nihil 
permittere  dici  noviter  a  quopianjy  quod  San^ 
Borum  Vatrum  traditio  minime  definivit  .  E 
quefto  è  quello  (  tornerò  a  dirlo,  )  che  an- 
che oggidìYi  tralcura  da  molti ,  forlè  di  {o- 
Io  nome  Teologi ,  e  pure  dovrebbe  da  loro 
fommamente  curarli .  in  vece  di  confumar 
tanti  anni  preziofi,  e  tante  parole  ,  per  im- 
parare a  decidere  a  forza  di  fottigliezze  e 
veriflmiglianze ,  tante  quiflioni,  o  nonne- 
ceflTarie,  o  non  utili  ;  perchè  non  atte  ad 
elTère  determinate  j  meglio  farebbe  ftudia- 
re,  ed  apprendere  dalla  Tradizione  ,  e  dall' 
Erudizione  de'  Padri  ,  e  de'  Concilj  ,  tante 
altre  certe ,  e  nobili  Notizie  ,  e  quefte  for« 
tificar  di  poi ,  e  ornare  ,  con  gli  argomen- 
ti ,  e  co  i  lumi  di  quella  purgata  ed  ame- 
na Filofofìa  ,  che  in  luogo  dell'  altra  confu- 
fa  ed  a.'ciutta  de'  fecoli  barbari  infegnarono 
i  Secoli  migliori  ,  ed  ufano  ora  i  più  in- 
tendenti . 

Di  (Ti  ,  che  fuppofla  la  Teologia  Dogma- 
tica, pub  appreffo  fervirle  di  poderofo  aju- 
to  la  Filofotìa  .  Aggiungo  ora  ,  che  fé  le 
dee,  per  quanto  è  poilìbile,  proccurar  que- 
fto  ajuto  .  Hanno  alcuni  tanto  fmoderata- 
mente  difcreditata  la  Scolaflica  Teologia  , 
che  molti  né  pure  curandofi  di  falutarla  da 
lungi  ,  fi  conlàcrano  interamente  allo  Stu- 
dio della  fola  Dogmatica  ,  ballando  loro 
di  fapere  ciò ,  che  han  detto  i  SS.  Padri ,  ei 
è  o  determinato  ,  o  lodato  ne' Sacri  Concilj - 
Quefla  è  una  maniera  ben  agevole  di  dive- 
nir faputo  nelle  Dottrine  della  Fede ,  e  della 
Chiefa .  Ma  ficcome  s'  è  detto ,  che  l'Erudi- 
zione fenza  la  Filofofìa  non  rende  perfetto  il 
Letterato,  così  è  da  dire,  che  la  fola  Erudi- 
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zione  Teologica  non  p,ub  coftituire  un  Teò- 
logo perfetto  .  E  conviene  prendere  guar- 
dia ,  che  per  isfuggirc  il  faticofo  beccato  de 
gli  Scolatici,  n3n  fi  conduca  la  Dogmatica 
ad  una  fnervara  oziofirà  ,  facendo  divenire 
tutto  il  faper  Teologico  una  Icmplice  lettu- 
ra,  eun  folo  eicrcizio  della  Memoria.  Egli 
è  d'  uopo  faper  difendere  ,  e  provare  gì'  mr 
fegnamenti  Teologici  contra  tutti  gli  Eretici, 
che  fmora  feno  iìàti  ,  e  fpezialmente  contra 
quei,  che  tuttavia  fuiriftono.  Bifogna  laper 
mantenere  le  verità  della  legge  Crifliana 
contra  gli  Ateifti  ,  e  contra  i  Gentili  ,  e 
Giudei,  e  Maomettani.  Ciò  non  pu'>  farfi  , 
ne  a/Tai  fpeditamente ,  ne  alTai  robullamen» 
te,  ove  la  Filofofia  non  entri  coli'  armi  fue, 
cioè  con  gli  argomenti  ♦  e  colle  ragioni  a.  io^ 
itenere  l'Autorità ,  la  quale  è  una  forza  ba- 
Itevcle  sì  fra  i  Cattolici,  ma  non,  balìevole, 
con  chi  non  crede  a  Criito,  o  non  crede  in- 
fallibile la  vera  Chiefa  di  Cri(to,  cioè  la  Cat- 
tolica Romana  .  ApprcfTo ,  anche  a  provare, 
e  dilucidare  fra  gli  (leflì  Cattolici  quella  Au- 
torità,^ e  a  fpiegare  le  Sante  Scritture  ,  e  i 
Padri  della  Chiela,  e  certi  Dogmi  luperiori 
all'  intendimento  ordinario  delle  perfone  , 
egli  è  di  t,roppo  neceOaria  l'aiUlknza  della 
Filofofia ,  e  il  difcerni mento  Critico  figliuolo 
della  medefima  Filofufia . 

Né  già  la  Fede  ,  e  la  Teologia  fdegnano 
il  corteggio  delle  Ragioni.  Imperocché  quan- 
tunque i  divini  inlegnamcnti  fieno  in  parte 
luperiori  alle  Ragioni  umane  ,  nondimeno 
eglino  non  fono  mai  fenza  Ragione  .  E 
purché  il  Filofofare  de  gli  uomini  non  vor 
glia  iottoporre  ciò  ,  che  e'  infegna  la  Fe- 
de ,  al  fievole  giudizio  della  Ragione  noftra  ; 
e  purché  non  fi  pretenda  di  voler  di  moli  rati- 
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vamente  intendere  ,  e  fpiegare  ,,  e  provare' 
quello,  che  folo  ha  da  creJerfi  ,  e  da  rive- 
rirfi  tacendo^  e  purché  non  li  vadano  mol» 
tipllcando  Ie-c|uiftioni  luperflue,  per  fola  va- 
ghezza di  difputare  ,  e  non  per  neceilìtà  dr 
imparare?  ama  la  Teologia,  di  vederli  cinta 
éIì  belle,  e  poJerofe  ragioni,  e  volentieri  ac- 
cetta per  fua  miniera  la  Filolbfia,  la.  cui  le- 
ga è  tempre  buona  col  buono  ,  ed  ottima 
coli' ottimo  .  Non  così  vogliaiTio  il  no  tiro 
Teologo .  E  tali  il  diicrìveva  Clemente  Alei- 
fìindrino  i  e  tali  furono  i  principali  Dottori- 
delia  Chiefi  ,  e  i  Padri  ,  e  i  Teologi  più  ri- 
nomati .  Sicché  que*  profeifori  di  Teologia. ^ 
ì  quali  5Ì  fattamente  s'empiono  di  concetti  ^ 
e  litigi  filolofici  per  lo  prìi  barbari,  confufi  ^ 
e  inutili  ,  e  che  ad  altro  p^i  non  penfano  fé 
non  a  cavarfi  dal  cerebro  mille  fottigliezze 
vane  ,  mille  profontuofe  ,  o  lievi  ragioni  , 
mille  quiltioni  curiole,  trafcurando  intanto, 
la  «ecelfaria  ,  ed  ameni-ffima  Erudizione  deU 
ìa  Dogmatica  5  cofìoro  ,  dico  ,.  non  errano 
forfè  meno  di  quegli  altri  ,  i  quali  di  quefta 
fola  Erudizione  facendofi  belli  ,  o  per  dap- 
poccaggine  ,  o  per  fai  fa  periuafione?  lafcia- 
no  di  proccurarle  ancora  il  vigore  della  Sco^ 
la  (fica  Teologia . 

lo  potrei  fcorrere  per  tatti  gli-  altri  argo- 
menti,, fopra  i  quali  pub  efercitarfi  la  Filof 
[ofi-a  ,  e  dimollrare  ,  come  1'  Erudizione  le 
fia  neceffaria  ,  o  le  giovi  ,  con  darle  poi- 
fo  ,  lena.,  ed  ornamento  .  Ma  il  reputo  fu.» 
perfino,  ed  è  meglio  far  viagg'o ,  e  pife  to- 
rto entrare  neli'  animo  di  alcuni  ,  per  di- 
fcoprirvi  un  giullo  lor  delìderio .  Vorreb.- 
bono  eglino  ,  e  con  ragione  vorebbono  > 
che  fi  molfraflie  loro  finalmente  ,  come  ^ 
3  con  qual  mezzo  lì  pofiTa  div^^nircquel  Fila- 
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fofo ,  che  noi  cotanto  commendiamo.  Inge- 
gniamoci di  far  trafparere  alquanto  più  que- 
lla luce,  la  qual  pare,  che  quanto  più  vi 
s'  appreiTa  per  difcoprire  la  fua  natura  , 
tanto  più  fi  nafconda  ,  fimili  all'  anima  ra- 
gionevole ,  che  tante  cofe  intende  ,  e  pure 
così  difficilmente  intende  ,  e  conofce  Te  (lel- 
la  .  Già  abbiam  detto  ,  con  fi  fiere  la  Filofo- 
fìa ,  prima  in  fapere  le  Idee ,  i  primi  Princi- 
pj ,  e  le  mairi.ne  generali  delle  cofe  ,  e  po- 
fcia  nd  fap:r  applicare  a  i  particolari  ,  che 
fono  infiniti,  quelle  Idee,  quelle  malfime  , 
e  quefli  Principj.  Il  primo  fapere  non  è  tan- 
to malagevole  ,  perchè  è  anch'  eiTo  una  for- 
ra di  Erudizione  .  L'  altro  è  di  gran  lunga 
più  difficile.  La  natura  facendoci  nafcere  ra- 
gionevoli ,  fa  del  pari  nafcere  (  fecondo  la 
ièntenza  di'  alcuni  )  con  elio  noi  fcritte  nell* 
Intelletto  noilro  certe  leggi  ,  e  cognizioni 
delle  cofe,  che  dobbiamo  praticare  nel  pelle- 
grinaggio di  quefla  vita  mortale;  o  pure  , 
ficcome  altri  fentono  ,  le  va  improntando 
nella  mente  no  (Ira  la  meditazione,  lo  Itudio, 
la  fperienza . 

Non  la  finirei  pero  io  si  preflo ,  fé  volef- 
fi  mettermi  ad  annoverare  le  Idee  genera- 
li ,  e  i  primi  principj  ,  e  le  loro  divifioni  , 
e  fuddivifioni  .  In  gran  numero  fono  ,  e  in 
differenti  fpezie  fi  diraman  quelle  ,  che  ri- 
guardano il  vero  ,  cioè  che  e'  infegnano  a 
difcoprirne  la  verità  delle  cofe  ,  delle  azio- 
ni ,  delle  opinioni  ,  e  de'  ragionamenti  ;  e 
per  confeguenza  il  falfo  ,  gli  errori  ,  gì'  in- 
ganni .  Di  maggior  copia  fon  quelle  ,  del- 
le quali  ci  polfiamo  fèrvire  a  diftinguere 
il  buono  delle  dette  cofe ,  azioni ,  ed  Opi- 
nioni ,  confiderandole  o  in  (è  fie/Ie  ,  o  con 
tdatc  relazioni  e  rifpctti  a  tante  altre  co- 
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fé  y  venendo  noi  per  confègiienza  a  conofce^ 
re  ancora  il  cattivo  ,  il  vizroiò  ,  e  il  difet- 
to loro»  Una  malTima  ellenfione  pofcia  han- 
no  quelle  ,  che  riguardano  l'ordine  di  tante 
cofe  create  ,  o  fra  loro  ^QÌ(^  ,  o  col  Crea- 
tore loro  ,  e  gli  effetti ,  e  le  cagioni  ,  o  ef- 
ficienti ,  o  finali,  o  materiali,  o  forn=iali  sì. 
delle  medefime  cole^  come  delle  operazioni,. 
e  de'  Ragionamenti  umani .  Ogni  fcienza  ,. 
ogni  arte  ha,  ed  infegna  anch'effa  i  ("aoi  pri- 
mi Principj ,  e  le  ine  Idee  generali,  le  qua- 
li al  pari  dell'altre  dette  di  fopra,  fono  co- 
me i  femi,  cioè  picciole  di  mole,  grandi  di 
virtù  ..  Imperocché  le  medefime  regolano 
mille  diverfi  giudizj,  e  da  loro  fi  traggono 
infinite  varie  conclufioni,  e  propofizioni ,  e 
notizie  .  Anzi  quefte  propofizioni  ,  e  noti- 
zie anch'  elle  diventarlo  talora  primi  Prin- 
cipi ,  perchè  fervono  di  fondamento  ad  al- 
tre non  poche .  Fra  le  Difcipline  pofcia  , 
che  ci  fornilcono  di  quelle  Leggi-,  e  Uee  , 
la  più  univerfale  in  quanto  alla  Contempla- 
zione ,  fi  è  la  Metafifica  e  la  Logica  j  la 
più  utile  in  quanto  all'  operazione  fi  è  la 
Morale;  la  più  fidata  Maeftra  dell'Ordine  , 
e  delle  propofizioni  fi  è  la  Mattematica;  e 
la  più  nobile  fra  l'altre,,  Puna  e  l'altra  Teo- 
logia, e  tutte  quelle  finalmente-  fono  per  fé 
(ledè  all'Uomo  neceifarie  fecondo  i  fuoi  di- 
verfi fini  ,  e  bifogni . 

Da  che  dunque  fi  fono  imparati,  e  fi 
hanno  pronti  quefli  primi  Principi  ,  quelle 
Idee,  quelle  leggi >  e  Maifime  sì  della  con- 
templativa, come  della  pratica:  l'uomo  pub 
dirfi  giunto  a  polTèdere  parte  della  Filofo- 
fia  .  Refla  l'altra  ,  che  è  la  più  malagevo- 
le ,  ficcome  dicemmo  ,  ed  è  quella  del  fa- 
per  applicar  alle  cofe  varie  ,  e  a  gì'  infiniti 
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particolari  ,  tante  belle  Regole  ,  e  leggi ,  in 
guifa  ,  che  col  valerli  di  un  primo  P'inci- 
P»o  non  (ì  venga  difav vedutamente  ad  of- 
fendere un  altro  più  rilevante  Principio  ,  e 
acciocché  s'adoperi  quello  appunto  ,  che  al- 
lora è  necelTario  per  decidere  le  coìq  iecon- 
do  il  vero  ,  il  buono,  e  il  bello  .  1  Pnnci- 
pj  ,  e  U  MalTime  Cono  ordinate  ,  e  nelle 
occalìoni  debbono  (lare  ,  come  i  corpi  flui- 
di ,  de*  quali  il  più  grave  più  s'  accoda  al 
centro,  fpingendo  in  alto  i  men  gravi.  In- 
gegno certamente  ,  e  anche  Giudizio  fi  ri- 
chiede per  abbracciare  la  gran  copia  di  quc- 
fti  primi  Principj,  e  formarne  teloro  in  noi 
iìeiTì.  Ma  incomparabilmente  più  ingegno  , 
e  Giudizio  efige  l'altro  impiega  delia  men- 
te umana  ,  ficcome  quello  ,  da  cui  fpczi ai- 
mente  dipende  il  filolòfare  nel'e  determina- 
te occafioni  .  Mercè  pofcia  dell'  uno  ,  e 
dell'  altro  fapere,  noi  non  lolo  arriviamo  a 
ponderare  qualunque  cofa  ,  azione  ,  opinio- 
ne ,  e  Ragionamento  ci  vicn  propoflo  ^  e 
a  darne  diritto  giudi<-3lo  ,  ma  eziandio  pof- 
iìamo  efaminare  gli  ftcfi  primi  Principi  da 
noi  pofTeduti  ,  e  le  Idee  ,  e  le  Madìme  ge- 
nerali ,  per  vedere  Te  fieno  vere  o  falle  , 
buone  ,  o  cattive  ,  ordinate  ,  o  difordinate , 
utili  o  difutili  ,  e  fiinili  altre  cole  .  Cib  fi 
appella  filofofare .  Qualunque  cofa  ,  azio- 
ne ,  opinione  ,  e  propofizione  è  a  noi  pio- 
po(ta  da  elaminarfi  col  fine  di  conofcere  , 
le  fia  vera  ,  o  nb  ,  buona  ,  o  cattiva  ,  ed 
abbia  inn-Jimeraoili  altre  qualità  ,  e  deno- 
minazioni 5  o  elTènziali  ,  o  accidentali  ,  e 
quali  fieno  ,  o  non  fieno  le  cagioni  fue  ,  i 
tuoi  affetti  ,  i  fuoi  legamenti  ,  e  rapporti 
con  tanti  altri  oggetti  :  noi  la  prendiamo,  e 
la  mifuriamo  con  quel  primo  principio  ,   e 
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eoa  queil'  Idea,  che  lì  conviene  a  quella  tal 
cofa  ,  azione  ,  ec.  il  ritrovarla  conforme  ,  o 
non  conforme  a  quel  primo  principio,  fa  che 
noi  (appiam.o  pofcia  pronunziare  il  sì ,  o  il 
nò  intorno  ad  eiTa  con  retto  giudizio  ,  alla 
qual' operazione  dell'intelletto  noftro  noi  dia- 
mo nome  di  Razioctmo . 

Ora  grande  ingegno  ci  vuole  per  com- 
prendere ,  e  potere  fpeditamente  Icoprire 
coli'  occhio  interno  le  tante  Idee  ,  i  tarati 
primi  principi ,  ed  Aflìomi  ,  co'  quali  può 
avere  attinenza  il  fuggetto  a  noi  propofto  . 
Qran  giudizio  j^ari niente  è  neceffario  ,  per 
lapere  appunto  fciegliere  quei  primo  princi- 
pio 5  ch'è  allora  necelTario ,  e  non  pi'enderne 
un  altro  in  cambio  del  vero^  poiché  fìcco- 
me  ogni  corda  della  C etera  battuta  rende 
fiiono  5  ma  folamente  ferve  alla  buona  ar- 
monia quella  ,  che  a  luogo  ,  e  tempo  ,  è 
toccata  dal  fonatore  ;  così  de'  primi  princi- 
pi avviene,  fervendo  gli  uni  in  certe  deter^ 
minate  occafioni  a  faril  dirittamente  giudi* 
care,  mentre  allora  gli  altri  non  faran  buo- 
ni j  fé  non  a  fard  cadere  in  giudizj  ftravol* 
ti .  E  quindi  nafcono  per  l'appunto  gl'mgan- 
ni  ,  ed  errori  tutti  degli  Uomini  .  ognuno 
finalmente  ,  da  eh'  egli  è  animai  ragionevo- 
le, fé  non  è  impedita,  la- fua  ragione,  fem- 
pre  l'adopera  ;  ed  egli  va-  raziocinando  ,  e 
iìlolofando  per  quanro  fa  in  tutte  le  azioni^ 
che  dipendono  dairintelletto  fuo  .  Cioè  non 
fa  nulla  nb  pure  il  rozzo  Villano  ,  fenza  il 
fuo  perchè,  fenza  il  fuo  fine.  Ma  i  più  er- 
rano, e  s'ingannano,  perchè  fi  fondano,  in 
raziocinando  ,  fu>  principi  faifi ,  o  pure  per- 
chè ne  ufano  degl'  impertinenti  ,  ed  in- 
competenti ,  mancando  loro  l'acutezza  per 
dUcoprire  ,   e  prudenza    per   fcegliere  que- 
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gli,  de*  quali  convien  valerfi  all'occafìone  : 
virtù,  che  non  manca  per  Io  più  a  gli  at- 
tenti Filofofi .  Ora  ecco  ciò ,  eh'  è  fìlolofare: 
ecco  la  maniera,  colla  quale  fi  rintracciano, 
e  fcoprono  !e  ragioni,  e  corri fpondenze  del- 
le cjfe,  e  l'Ordine  ,  o  il  difordine,  e  il  ve- 
ro,  o  il  falfo,  e  il  buono,  e  il  cattivo  del- 
le medefìme  .  In  quefla  traccia,  in  quello 
difcoprimento  confiile  il  meglio  del  fapere  , 
la  pe^fe^ione  del  buon  G ulto  ,  e  I'  utilità 
più  cofpicua  della  FilolbHa  .  Si  fuoi  dire  , 
che  è  va'VifTim-j,  ed  ofcuro  il  libro  del  Per- 
chè .  Niuno  più  de'  Filoijfanti  fa  leggere  in 
queflo  libro  5  perchè  cofa  veruna  loro  non  fi 
prefenra  ,  di  cui  abbia  a  trattarfì ,  eh'  egli- 
no colla  fcorta  della  Filofofia  non  s'  inge- 
gnino di  rifchiararla ,  e  fpiegarla,  efponendo 
le  ragioni  di  lei,  e  le  cagioni,  e  Taltre  qua- 
lità da  noi  accennate,  il  più  certamente,  o 
almeno  il  più  verifimilmente  che  fanno,  e 
podòno . 

Coftoro  in  oltre  non  men  difigenza  pon- 
gono in  figurarfi,  che  in  confutare  nella  men- 
te proprii,  o  palefcmente  ancora,  occorren- 
do ,  qualunque  dificoltà  ,  ed  obbiezione  fi 
pofla  fare  alla  fentenza,  che  lor  fembra  la 
migiore  .  Belli  (fimo  è  in  quefìo  propofiro 
cib  ,  che  Tullio  fcrivea  di  fé  fìeiTo  ,  come 
Oratore .  Tres  perfo^as  unus  fuftineo  ,  msam , 
adverfani^  Judicis .  E  que'lo  dee  iempre  far- 
fi  dal  vero' Letterato  Filofofo  in  ogni  dilcuf- 
fione.  Sempre  bifogna  aver  davanti  agli  oc- 
chi ,  o  fingerfi  qualche  avverfario  delle  no- 
fìre  opinioni  ,  e  fedelmente  penfare  alle  ra- 
gioni contrarie,  ch'egli  addurrebbe,  e  noi 
ilelfi  addurremmo,  fé  fo^mo  g!i  avverfarjj 
dopo  la  qual  cofa  fi  può  fare  la  peri'ona  di 
giudice  con  ifperanza  di  non  errare  così  di 
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leggieri .  Ma  per  ben  valerfi  di  queflo  fegre- 
to' mal  conofciato  da  certuni  ,  ci  vuole  una 
gran  chiarezza  d'ingegno  ;  e  una  non  minore 
iìncerità  ,  e  indifferenza  di  volontà  purgata 
da  tutte  le  paglioni .  Altrimenti  non  avremo 
occhi  per  ilcoprire  nella  mente  di  quelli  ,  o 
finti  j  o  veri  avverfarj  ,  le  oppofizioni  ,  che 
far  fi  pofTano;  ovvero  ci  parran  quelle  lubi- 
tamente  di  niun  polfo,  o  ci  lufmgheremo  di 
averle  in  quattro  colpi  atterrate. 

Dalle  quali  cofe  poiTiamo  Tempre  più  com- 
prendere la  necedìtà  fpeziaimente  della  Logi- 
ca, Arte,  il  cui  ufo  non  è  riilretto  alle  fole 
ordinate  difpute  delle  Scuole  ,  ma  fi  fiende 
per  tutte  quante  le  ricerche  della  verità  ,  e 
nel  maneggio  di  tutta  l'Erudizione  ,  Tempre 
argomentando  1'  Uomo  Tavio  per  guardarfi 
dal  falTo  ,  e  per  raggiugnere  il  vero  ,  e  per 
conofcere  il  buono  ,  e  il  bello  .  Non  fi  veg- 
gono già  per  tanti  buoni  libri  i  SìlIogiTmi,  gli 
Entimemi  ,  e  gli  Argomenti  in  forma  ,  la 
forza  nondimeno  d'elfi  vie  dentro  chiaramen- 
te riposa  .  E  perciò  in  trattando  tutte  l'art/,. 
e  le  Scienze ,  andrai  dimandando  a  te  fieHfo  : 
di  que'la  mia  pruova  ,  di  quefla  mia  argo- 
mentazione ,  potrei  effere  io  contento,  Te  T 
udiifi  uTata  ne'Iibri  altrui,  e  in  bocca  altrui, 
per  cavare  quefa  tal  conTeguenza?  Crederei 
ia,  che  altri  avelie  ragione,  e  mi  convince/Tè, 
ove  non  adduceffè  altro  paTo  ,  ed  altra  auto- 
rità, che  quella?  lo  per  efempio  voglio illu- 
firare,  e  Tpiegare  quefta  ofcura  anricag'ia  at- 
tribuita a  S.  Vier  Cri[ol^go'.  ho  io  abbailanza, 
provato,  che  quelli  dueverfi  Leonini  sì  accu- 
ratamente rimari  poffano  convenire  a)  Tecola 
quinto,  incui  viife  quelSan'"o?  CaTualmente 
agli  antichi  fcapparono  fatti  alcuni  verfi  colle 
rime ,.  ma  di  fimili  a  quelli ,  forie  noi  non  no-- 
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troviamo,  fé  non  neTecoli  bafl],  e  molto po- 
fleriori  al  Griiblogo .  Sarebbe  egli  poifibile, 
che  quedo  Teodulo^  di  cui  citò  i  veril  rima- 
ti, come  componi  del  deito  fecolo  Quinto, 
fonfe  vivuto  alcuni  Secoli  dopo  ,  e  eh'  egli 
foffe  lo  fteilo  ,  che  Teodolfd  Vefcovo  di  Or- 
leans? Se  altri  argomentalTè  ,  come  io  io  , 
che  giullo  per  cagione  di  queRi  vern  il  Gri- 
iblogo è  Autore  di  una  tale  anticaglia,  non 
mi  parrebbe  egli  ciò  una  Tirana  co(a?  Rimar- 
rei torfe  io  foddisfatto,  quando  mi  volefiTe  ca- 
lano provare,  che  quel  Santo  Veicovo  f'apea 
la  lingua  Ebraica,  iolo  perchè  in  qualche  Tuo 
fermone  ha  interpretato  la  parola  ]e[us  ,  e 
iapea  cib  che  vuol  dire  Abraham  ,  è  Sarah  , 
t  Jacob  "^  Non  poteva  egli  aver  ciò  imparato 
da  i  Libri  di  San  Girolamo^  e  da  moltiiTimi 
altri  Ancori  Cridiani,  (ènza  intenderli  punto 
di  quel'a Lingua?  Altrimenti  qual  facro  fcrit- 
tore  Latino  ci  e ,  che  in  queda  guiTa  non  fi 
poteffe  provare  peiitiiTimo  della  Lingua  E- 
brea,  e  della  Greca,  quantunque  niun  d'ef- 
fi  veramente  Tavcnfe  ne  pure  falutata  da 
lungi?  E  ci  farebbe  dubbio,  che  io  per  forza 
faceifi  diventar  caratteri  Greci,  ed  Ebraici  , 
quei  di  quella  Patena?  Che  direi  io,  fé  altri 
cosi  ragionale  ,  e  fcriveilè  ?  E  potrei  pofcia 
trattenerle  rifa,  quando  altri  fognale  cotan- 
te belle  cofè  in  quelli,  che  io  penfo  efferemi- 
Aeriofi  Jeroglifici ,  e  interpretalTe  con  tante 
fanta'iithe  fpiegazioni  quedi  si  fcuri  caratte- 
ri ?  Per  verità  ,  fé  ogni  fcrittore  con  tali  in- 
terrogazioni andane  facendo  il  Sindacato  a  le 
fteiTo,  taluno  potrebbe  bene  fpelTo  dar  meno 
da  ridere,  e  da  fmdacare  a  gli  altri.  E  ILTo. 
mo  valorofo  ha  ben  da  conofcere  ,  s'egli  par. 
la  con  fondamento,  o  nò,  e  ha  da  faper' 
immaginare,  qual  eletto  produrranno  i  fuoi 
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detti,  in  cuore,  e  in  mente  di  quei  tale,  e 
dì  quel  tale  uditore  ,  o  Lettore  ;  e  s'  egli 
farà  creduto  uomo  vano,  affettato  y  indifcre- 
to,  ìngiullo  parlando  così  ,  e  fé  quelle  pa- 
role irriteranno  troppo  altrui ,  o  gioveranno 
al  bifogno,  o  perluaderanno ,  o  faran  credu- 
te ben  fondate,  e  affai  chiaramente  fpiega. 
te  .  E  quando  per  cagione  di  efempio  s'ac- 
ccrga ,  che  altri  non  perfuaderebbono  a  lui 
con  quelle  ragioni,  e  prove  quella  tal  cola, 
non  ha  poi  da  credere  sì  buoni  g'i  altri  da 
reiiar  perfuafì  in  udire  da  lui  quelle  IkiTe 
o  fomiglianti  prove,  autorità,  e  ragioni. 

E  qui  dee  offervarlì  quella  o  onefia  turbe- 
ria  ,  o  nobile  llncerità  d'alcuni ,  i  quali  dopo 
aver  fatta  iegretamente  la  cenili ra  a  Te  me- 
defimi  ,  ccntelfano  poi  leggiadramente  quel- 
lo, che  fi  pub  con  ragione  opporre  a  i  lor 
detti ,  e  fatti .  A  chi  legge  o  alcolta  piace  trop- 
po di  offervare,  che  altri,  o  ne'ragionamemi 
faniigliari",  o  ne'  libri,  vada  correggendo  le 
felfo,  e  palefando  con  gravità  ,  e  confeJlàndo 
zon  grazia  i  proprj  fuoi  difetti  ,  e  ì  fegreti 
fuoi  afretti^ .  Quella  è  una  aflTai  facile  via  di 
ccmpararfi  la  benevolenzj  altrui,  e  oltre  a 
c:b  poco  luogo  rcilerà  a  noi  di  criticare,  chi 
già  il  è  riveduto  da  le  fielfo  i  conti.  Adun- 
que buona  Logica  in  ogni  cccaHone  ;  e  fé 
non  fiamo  perfetti  ,  fappiamo  almeno  eflfere 
accorri,  e  (inceri,  né  permettiamo  mai,  che 
ha  nofira  fola  o  memoria  ,  o  lettura,  faccia 
de'  libri  ,  fé  non  le  afllfie  accuratamente  per 
quanto  fi  può  il  riguardo  della  Filofofia  argo- 
mentatrice,  maeftra  di  tutti,  e  regolatrice  di 
tutto.  Perciocché  queflo  è  quello,  che  meri- 
ta lode,  e  lode  maggiore ,  che  non  fa  l'Eru- 
dizione j  anzi  fcccme  abbiam  detto,  fenza  il 
vigore  ,  o  tacico  ,  o  palefe  della  F:!.  fofia  . 

l'Era. 


90  "Rtfiejjloni  [opra 

l'Erudizione  ftcfTa  non  Tuoi  pafcere  ,  ne  di- 
lettar molto  i  Letterati  veri.  Saper  ben  ra« 
gionare,  o  fia  raziocinare  fu  tutte  le  cofe; 
Ikper  trovar  le  cagioni  loro  j  quefio  è  il 
primo  vanto  de'Letterati ,  quefto  è  quello  , 
che  conduce  V  Uomo  ad  una  non  volgare 
felicità  per  lentimento  anche  di  Virgilio  : 
Felix ,  qui  potuit  rerum  cogno[cere  caufas . 

Fogniamo  dunque  ,  che  taluno  prenda  a 
ragionare  fopraun  punto,  che  a  prima  vifta 
fembra  lieve  ed  afciutto,  ma  che  nondimeno 
tale  non  è  ,  e  potea  aver  luogo  nella  gran 
lite  detriti  Cinefi:  lo  parlo  de'  complimenti^ 
e  delle  cerimonie y  che  s'ufano  nel  civile  com- 
merzio  degli  uomini .  Comincia  egli  toflo  a 
fìlofofare  con  que'  Principj,  che  gli  fuggeri- 
Ice  lo  Studio  dell'Uomo,  potendo  cib  aprir- 
gli le  viicere  della  materia  ,  ficcome  fludio 
il  più  necenfario  per  filofofare  (opra  la  mag- 
gior .parte  delle  cofe  ,  e  di  cui  niuno  più 
utile  In  pratica  pub  ritrovarfi.  L'  Uomo  è 
un  picciolo  Mondo,  e  chi  ben  conofce  que- 
llo picciolo,  può  anche  rettamente  ragiona- 
re fopra  infiniti  oggetti  del  grande  ,  i  qua- 
li fogliono  confidcrarfi  quali  Icmpre  con 
qualche  relazione  a  noi  altri  .  Per  giugner 
dunque  a  ben  conofcere  queRo  picciolo  Mon- 
do,  fa  .d'uopo  confiderarlo  prima  in  fé  flef- 
fo  ,  ed  imparare  la  lua  Natura  sì  per  par- 
re  dell'  anima  ,  come  per  parte  del  corpo  . 
Pofcia  contemplare  ,  qual'  armonia  ,  e  le- 
game abbia  colla  materia  corporea  lo  Spiri- 
to incorporeo  5  e  qual  rapporto  palTifra  que- 
lla nobile  Creatura  ,  e  il  Creatore  j  e  qual 
relazione  abbia  T  Uomo  fteffo  con  gli  altri 
Uomini ,  e  con  altre  innumcrabili  Creature. 
V  attentamente  ftudiare  quefle  cofe  ,  pub 
-fornirci  di   un  incredibile  quantità  d'  Idee  , 
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ma  Alme,  e  primi  Principi,  che  continuamen- 
te poi  cadano  in  ufo ,  e  in  acconcio  ,  ne'  ra- 
gionamenti nollri.  Parte  della  Teologia,  par- 
te della  Fnlca,  eMetafifica,  e  turta  la  Mo- 
rale ,  ci  poifcno  iervire  di  Maeflre  in  iftudio 
tale .  E  per  Morale  io  intendo  non  Iblamente 
r  Arifro.telica,  ma  eziandio  un'altra  Morale, 
da  cui  eiìèndo  noi  condotti  a  minutamente 
contemplare  1'  Ucmo  in  pratica  ,  l'corgiamo 
agevolmente  co*  noftri  occhi  gV  innumerabi.'i 
difetti  palefi  ,  e  tante  fegrete  macchine  dell* 
UomiO  jn  azione  ,  in  ccnreriazione  ,  in  pub- 
blico ,  e  in  privato  .  In  tal  maniera  noi  pe- 
netriamo neirinterno  dell'Uomo,  e  meglio  in- 
tendiamo, qua!  fia  vizio ,  e  quale  virtù  in  lui  5 
che  fieno  le  PaiTioni,  e  i  loro  eccelli  j  che  co- 
fa  il  diletti,  o  gli  fpaccia;  e  per  qua!  fine,  e 
con  quali  ftrumenti  egli  operi  ?  come  T  opi- 
nione ,  come  l'Errore  il  governino  5  ciò  che 
efìgga  in  lui  la  ragione  ,  e  ciò  che  s'ufurpi  il 
corpo  ,  e  la  forza  deli'  Immaginazione  ,  e  il 
djfordinato  amor  di  noi  iìeiVi ,  e  come  egli  in- 
dirizzi tutte  le  cole  a  qualche  fua  o  oiTefta  , 
o  viziofa  dilettazione  .  QueRe  ed  altre  fimili 
notizie  formano  lo  ftuaio  dsll'  Verno  ,  ed  è 
grand" Uomo,  e  gran  Filofofo,  chi  è  ben' ad- 
dottrinato in  quello.  "^ 

Pertanto  fé  vuol  trattarfi  delle  Cerimonie, 
e  de' complimenti ,  farà  un  fuperfiziale  ragio- 
namento quello  di  colui  ,  il  quale  folamen- 
te  con  uno  sfoggio  d'Erudizione  fé  la  palli, 
e  Citi  alla  rinfufa  in  quello  propbfito autori 
Greci,  Latini,  e  Italiani,  e  rapporti  ciò  ,  che 
fi  cofìumò  da  gli  Antichi,  e  fi  coftumia  og- 
gidì davarj  popoli,  o  barbari,  o gentili.  La 
più  foda,  e  più  lodevole  maniera  di  ragionare 
Ibpratale  fuggetto,  farà  quella  di  conllderar- 
lo  fecondo  i  pi  imi  Prmcipj,  ecoirinvefligarnc 
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le  cagioni,  e  ragioni.  Si  fcorgerà  dunque  , 
che  la  Dottrina  de  i  Segni  a  beneplacito ^oz- 
cupa  non  picciolo  Tito  nello  fludio  dell'  uo- 
mo. EfTcnéio  utile  o  necenfario ,  che  l' un  uo- 
mo comunichi  all'altro  i  movimenti  dell'ani- 
ma fua,  cioè  gli  affetti,  i  penfieri  ,  e  i  delì- 
<ierj  fuoi  5  non  pub  egli  farlo  fenza  toccare  , 
e  muovere  gli  altrui  fentimenti  ,  e  fpezial- 
mentelavifta,  e  l'udito.  Si  fono  accordati  va- 
rj  popoli^  e  tutto  dì  s'  accordano  fra  loro  , 
a  determinare  certi  legni ,  che  indicano  gl'in- 
terni fegreti  dell'anima.  Le  parole,  e  le  voci 
fon  fegni;  i  gefìi,  i  fimboli,  gli  Emblemi  , 
e  infiniti  altri  oggetti  per  initituzione,  o  de* 
popoli  tutti,  o  di  qualche  nazione,  ode'Let- 
terati  Ioli,  divengono  o  pure  fon  divenuti  fe- 
gni di  qualche  altra  cofa  ,  e  malììmamente 
de'penlicri  umani.  Ecco  il  più  univerfale  prin- 
cipio, ecco  la  cagione  più  generale  di  querto 
argomento.  Appreflb  apparirà  ,  che  voglia- 
mo fignificare  bene  Ipelto  ad  altri  uomini  , 
che  noi  gli  onoriamo,  ovvero  gli  amiamo  : 
Colui  ,  che  pub  in  qualche  gu;fa  giovarci  , 
perfuafo  che  fia ,  che  noi  gli  portiamo  amo- 
re ,  o  riverenza ,  fuole  ,  o  per  gratitudine  , 
o  per  ambizione,  e  ftmpre  anch' egli  per  in- 
terelTè  proprio,  farci  de'  benefizj  ,  o  almeno 
aftenerfi  dal  nuoceTCÌ.,Ora  l'Uomo  ha  inven- 
tato moltilTimi  fegni,  che  fervono  per  comu- 
ne confentimento  a  far  palefe  quella  benivo- 
lenza  ,  o  quell'oJrequio  ,  che  noi  profe(fiamo 
ad  altri .  ConfiRono  queRi  o  in  parole,  o  in 
gefti,  o  in  doni,  ed  in  altrettali  fenfibili  atti, 
a  buona  parte  de'quali  diam  nome  di  Cerìmo- 
f}i€y  e  Complìmer.tij  e  a  conolcere,  ed  ufare  i  quali 
è  tenuta  ogni  gentile  perfona  ,  fecondochè  ri- 
chieggono il  tempo,  il  grado,  il  paeie  o  altre 
fimili  circoftanze.Ed  ecco  un  altro  primo  princi- 
pio, 
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pio ,  cuna  cagione anch'efTa generale ,  ma  pifii 
vicina  ed  intrinieca  alla  nnateria  propofta . 

Pofcia  fi  pub  venire  anche  più  alle  ftrette 
colla (lenfa materia,  individuando  ìCoinplimert^ 
ti,  e  k  Cerimonie  y  e  ricercando  lacagion  par- 
ticolare, per  cui  fonoftate  ìnrtituite  corali  fì- 
gnificazioni  d'onoranza  ,  e  affezione.  Noi  per 
elempioa  finedi  far'intendere  l'umiltà,  e  l* 
abbafìTamento  dell' Animo  noHro  in  prefenza 
de' maggiori,  inchiniamo,  o  il  capo,  o  il  gi- 
nocchio davanti  a  loro.  Cicaviam  loro  labe- 
retta  ,  o  il  cappello ,  o  perchè  tali  ornamenti 
erano  una  volta  fegni  d'autorità  ,  o  per  dimo»- 
flrarci  più  fpediti  ad  intendere  gli  altrui  co- 
mandamenti, o  perchè  pare  un  inchinare  il 
capo,  quell'inchinare ciò  che  copriva  il  capo. 
Camminando  in  due,  il  più  degno  fi  pone  alla 
dertra,  acciocché  egli  abbia  libera  alle  operazio- 
ni la  mano  migliore.  Camminando  in  tre  il 
luogo  di  m.  zzo  tocca  al  più  riguardevole  , 
perciocché  in  tal  guila  riefcealui  più  facile  ii 
favellare  con  gli  altri  due.  Nelle  Città  prive  di 
portici,  quanJo  piove,  e  fon  fa ng ofe le ft ra- 
de, i' dare  ad  altrui  la  parte  vicina  al  muro, 
b.  fegnodi  riverenza,  eiTendoquel'a  parte  per 
l'ordinario  la  piaasiata  per  camminarvi  allo- 
ra. Se  noi  dilam  naremo  in  tal  guifa  cotante 
altre  e  rimoniea  noftri  tempi  ufate,  ritrovere- 
mo di  c'afcuna  o  il  vero ,  o  il  verifimile  Pc  che  . 
Altresì  ci  avverremo  in  una  infinità  di  varj 
complimenti  di  paiole,  i  quali  tutti  prendono 
anch'elfi  l'origine  da  i  fudderti  Principj. 

Sì  vogliono  finalmente  riportare  a  quefta 
materia  altri  Principj  della  Morale  Fibfofia  , 
e  dell'efperienza  civile,  che  qui  non  monta  ri- 
ferire, ed  allora  noi  potremo  incomincjare  a 
dividere  'a  materia  ,  e  a  profferirtce'iani  giu- 
dizi intorno  ad  eifa  .  Ci  farà  ailora  p:  eie  , 
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che  molti  di  quelli  Segni  furono  faggiamen* 
te  inventati,  altri  fono  ridicoli  ,   altri    inco- 
modi, e  tutti  equivoci,  eche  lo  rtelTb  fegno 
fecondo  la   diverfità  de'Paefi   pub  denotare 
contrariecofe,  echene  iSegnibifogna  Tempre 
badare  all'intenzione  de  gli  uomini  in  ufarji . 
Ccnofceremo  inoltre,  quali  fi  convengano  a 
Dio,  e  quali  a  gli  Uomini  j  e  quali  a' Principi, 
e  quali  a  gli  altri  Cittadini,  e  come  l'adulazio- 
ne (è  ne  vaglia  con  eccello  ;  e  come  l'igno- 
ranza ,  o  la  fteffa  adulazione  facciano  talo- 
ra  comune  a  gli  Uomini    i  Segni    dellinatr 
per  onorare  Iddio  j  e  in  quali  congiunture  , 
e  in  quai  tempi,  e  luoghi  ,  e  a'quali  perfo- 
ne  fieno  convenevoli ,   o  difconvenevoli    fo- 
miglianti  cerimonie  ,   e  complimenti  .    Del 
pari  ci  apparirà  come  non  Iblo    fra'Cinelì  , 
ma  eziandio  fra  gl'Italiani  ,  paifino  in  abu- 
fo, eccedendofi  nello  fcrupulofo  ricercamene 
to  ,  o  nella  fmoderata  pratica  delle  medefi- 
me  cerimonie,-  e  come  po^fà  divenire  virtù,  e 
rendere  la  vita  più  Iciolta,  elaconverfazione 
men  tediofa ,  Tallenerfene  tal  volta  ,  o  pure 
comefia  gentilezza  l'abbondare  in  elle,  e  ru- 
Iticità  altre  volte  lo  Icarfeggiarne ,  e  quando 
in  cib   debba    il  Cittadino  confurmarfi   a  gli 
altri,  ovvero  fenza  taccia  di  fingolarità  ,  o 
di  malacreanza  egli  pofTa  trafcurarle.  Mol- 
tiilnne  altre  cofe  dedurremo  da'tali  principi, 
e  così  avverrà,  che  noi  fìlofofìcamecte  par- 
leremo di  quello  argomento  ,  che  pure  non 
è  di  sì  alto  rilievo  ,  cume  rant'altri  .  E  cib 
fatto  ,   allora  sì  ,  che  lodevolmente  noi  fer- 
viremo  a  così  ben   fondato   ragionam.ento  , 
dividendolo    acconciamente    ,    fortificandolo 
colle  pruove,  che  pub  Ibggerirne  l'Erudizio- 
ne Icelra,  e  non  dozzinale,  cornandolo  po- 
Icia  colle  citazioni  de  gli  Autoii  ,  e  de  gli 
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efempj ,  o  antichi  ,  o  moderni  ,  e  infioran-' 
dolo,  fé  così  anche  fi  vuole,  con  ingegnofi 
verfi ,  e  paifi  altrui  a  propofiro  ,  cioè  len» 
za  che  quefti  comparifcano  mendicati,  o  in- 
vitati troppo  da  lungi,  e  fenza  che  (ì  rico- 
nofca  ,  che  il  no(^ro  dire  ferve  a  quei  ver- 
fi ,  e  palTi  di  Scrittori  ,  e  che  s'  è  faticato 
per  far  loro  il  letto  ,  quando  ragion  volea, 
ch'efìTi  più  tofro  fervilTero  al  noftro  dire  ,  e 
naturalmente  caJeffero  alnoftro  ragionamen- 
to. Così  riefcono  utili  i  Libri,  così  polTono 
prometterli  di  vivere  lungaoiente  :  sì  per- 
chè hanno  il  fondo  ottimo,  ne  confiftono  in 
foli  felloni,  e  sì  perchè  pafcono,  ed  appaga- 
no l'intelletto  -;  ne  fono  indirizzati  ad  erudire 
la  fola  memoria  ;  ne  ci  erudifcono  con  poco 
garbo,  e  molto  ftento . 

CAPITOLO    VII. 

ÌLettorìca  ddle  Scuole  [e  ut  ih ,  o  rtocìva .  Igffo* 
rar.za  de'primt  princ:p] ^  ^d  Ajjiofr.i  ,  a  che 
errori  conduca  .  E  [empio  in  chi  ferza  loro  fi 
addimeftica  con  Libri  non  ajjai  Cr^ftiani  ,  o 
Cattolici.  Ignoranza  dell'  Erudizione  ,  e  fuoi 
effetti^  ed  e^emp) .  Vtfèfa  d^uro Scrittore CaU 
tolico  intorno  alla  parola  Fabula  .  Se  a'Lai^ 
ci  dotti  fia  0  non  fia  lecito  il  disputare  co  i 
remici  della  tuona  "Religione  .  Vocaboli  di 
Laicus,  e  Clericus  che  ftgnificajjero  ne"  Se^ 
coli  rozzi.  Utilità  de' zibaldoni  j  o  fia  de  gli 
Excerpta . 

IO  non  credo  ^pertanto ,  che  penafTero  mol- 
to a  determinare  ,    fé   la  Rettorica    delle 
Scuole  Ca  utile  o  nociva ,  que'  valent'uomi- 
ni  ,    che    poco  ia  ne  dilputavano  di   là  da' 
Monti ,  ove  ben  s  appigliaflèro  a  tutti  que'  pri-- 
E    2  mi 


g6  ^  Rifiejfwm  [opra 

mi  prìncipi,  fecondo  i  quali  s'ha  a  determi- 
nare una  tal  conrroverfia.  ^'o  ancor'io,  che 
non  potrà  non  difpiacere  all'una  delle  parti 
l'Eloquenza,  quand'ella  fi  mifuri  folamente 
con  certi  pochi  princip)  ,  fenza  diraminìrla 
ancora  con  altri  non  meno  opportuni  e  non 
meno  neceQarj.  Bene  Ila,  infegnarci  lo  Stu- 
dio dellVofiio ,  che  la  Verità  è  d  proprio  cibo 
de  gì'  Intelletti,  e  che  apporta  nocumento, 
e  dee  apportare  dilpiacere  a  noi  tutto  cib, 
che  c'impedifce  ,  o  ci  difficulta  il  confegui- 
mento  di  quefto  cibo  .  Vero  è  altresì  ,  che 
non  è  da  lodarfi  né  da  ainarfi  unoStrumen- 
10,  allora  che  perfuadc  il  Fallò  ,  e  il  Catti- 
vo, e  violentemente  commuove  i  no  fi  ri  af- 
fetti verfo  le  dolci  vie  de'Vizj.  Né  pubne- 
garfi  ,  che  la  Rettorica  talora  (  anzi  frequen- 
temente ancora ,  fé  cosi  vogliamo  )  non  pro- 
duca quefti  maligni  effetti  :  imperciocché  i 
fuoi  Colon,  le  fue  ^^etafore,  le  fue  Figure 
ofcurano  fempre  inqualche  i  uifa 'i  limpida, 
e  pura  faccia  del  Vero,  e  per  cagion  di  effa 
lìon  fi  ravvifa  talvolta  il  prop'io  fii^;nificato 
delle  cole  5  e  gl'ignoranti  fopra  tutto  (eque- 
fti  fono  i  più  del  Popolo)  penano  afiài  a  difco- 
prirlo.  Otre  a  Ciò  colla  lic/TàEkquinza  li  fa 
non  rade  volte  guerra  tanto  al  Vero  ,  per- 
fuadendo  il  falfo ,  quanto  al  Buono,  perlba- 
dendo,  e  dipingendo  ainabili  iVizj,  e  difcn- 
dendo  caule  cattive.  Il  pei  che  argomentano 
alcuni,  che  una  tal' Arte,  fìrcome  periizio- 
fa  alPuòblico,  non  dee  cotanto  clferj  in  pre- 
gio, ne  mjrita  d'elTerc  inlegnata,  e  (India- 
ta per  profelFione  da  gli  Uomini ,  per  non  di- 
re che  merita  d'cflère  .sbandita  affatto  dalle 
ben  regolate  Repubbliche  .  E  che  all'incon- 
tro è  di  gran  lunga  più  giovevole  a  gli  Uo- 
mini il  trattar  le  materie  contermini  puri,  e 
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propri,  e  colla  fola  naturale  Eloquenza ,  che 
con  l'altra  adulterata  da  i  belletti  delle Sr-io- 
lej  e  tornarmeglio  il  cercare  le  ragioni,  e  il 
fodOj  e  il  vero  "delle  cole,  che  il  pei  «ier fi  in- 
torno alla  maniera  di  proporle,  in  guifa  che 
Ja  cura  de  gli  ornamenti  del  diicorfo  non 
permetta  di  badare  alle  cofe  ,  e  alle  ragio- 
na, ficcome  avviene  a  non  pochi  libri. 

Tutto  ciò  è  appoggiato  fu  buoni  princi- 
pi, e  nulladimeno  zoppica  alqua^uo  una  tale 
l'entenzaj  perciocché  il  giudi«.enon  ha  pvlo 
mente,  come  cerco  dovea,  ad  altri  pnncipj, 
che  s'  hanno  anch'  eilì  da  confi-'erare  in  sì 
fatto  litigio  .  Convien  dunque  OiTervare  nel 
medefimo  Studio  dell'  Uomo  ,  che  noi  parte 
per  naturale  inclinazione,  parte  per  coftume, 
amiamo  il  Nuovo ,  il  Pellegrino  ,  e  abbor- 
riamo  il  triviale,  e  l'ordinario  .  Tutto  ciò, 
che  ha  dell'  ingegno  ,  e  molto  più  quello 
che  ci  fa  accorgere  ,  che  abbiamo  ingegno 
ancor  noi,  ci  diletta  .  Le  verità,  e  le  buo- 
ne Dottrine  anch'effe  maggiormente  ci  piac- 
ciono ,  ove  ci  vengano  efibite  con  vaghe 
forme,  e  maniera  ingegnofa,  che  fé  cicom- 
parifcono  davanti  in  foggia  comunale  ,  e 
rozza  .  Oltre  a  ciò  per  ben  perfuadere  una 
verità  ad  altrui,  e  per  fargli  amare  qualche 
Virtù  ,  fuggir  qualche  vizio,  egli  è  necef- 
fario  anfalirgli  col  diletto,  e  colla  forza  del- 
le figure  non  il  folo  ingegno  ,  ma  ancora 
l'immaginazione,  e  il  cuore,  e  muovere  le 
varie  corde  de  gli  umani  affetti.  Ora  tutto 
ciò  fi  fa  col  mezzo  della  vera  ,  e  foda  elo- 
quenza .  Il  perchè  quantunque  fia  alTaiiri- 
mo  da  commendare  la  naturale,  e  pura  elo- 
quenza,  non  è  però  meno  da  pregiarli  l'ar- 
tifiziale,  poiché  in  fine  altro  quefta  non  è,  fé 
non  un'imitazione,  e  perfezione  di  quella,  e 
E    3  ipcr. 
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ì  perfetti  Eloquenti  fanno  del  pari  piacere 
a  i  dotti  ,  e  lafciarfi  intendere  ,  o  almeno 
non  difpiacere  a  gì'  ignoranti  .  E  nelle  Sa- 
cre carte  noi  veggiamo  ufate  anche  tutte 
le  finezze  della  rettorica  delle  Scuole;  fegno 
manifeflo  ,  ch'ella  non  lì  può  vilipendere  , 
né  fi  dee  proverbiare  .  La  foverchia  ofcuri- 
tà,  e  il  difendere  il  vizio,  il  falfo ,  e  le  cau- 
fé  cattive,  ed  altri  tali  incomodi,  non  fono 
difetti  della  vera  Eloquenza  ,  ma  errori  , 
ed  abufi  di  chi  o  non  fa  valerfi  ,  o  vuole 
in  mala  parte  valerfi  d^ìY  Eloquenza  .  Non 
eft  facultas  ipfa  culpabilis  ,  [ed  ea  male  uten- 
tium  perverfitas  ,  dicea  appunto  della  Retto- 
rica S.  Agqflino  nel  Lib.  2.  Cap.  56.  della 
Dottrina  Crifiia??^  .  Può  avvenire  lo  fieffo  , 
anche  ragionando  ,  o  (crivendo  lènza  artifi- 
2Ìo ,  e  fenza  fiudiati  ornamenti  .  Perciocché 
troppo^ è  vero  ,  che  quantunque  ogni  arte 
delleufate  nella  Repubblica  fia  atta,  e  indi- 
rizzata a  giovare,  perchè  (ficco me  infegna 
Arinotele  nel  principio  della  Morale  a  Nico- 
maco  )  vàitrct  ri^vn  xyotS'otj  tipóì  i(pt  iìeu 
^oxei  cioè  :  OgKt  arte  appetì* ce  qualche  bene  ; 
pure  ogni  arte  abufata  pub  apportar  qual- 
che male. 

Nil  prodefl^  quod  non  Idederff  pojftt  idem  •. 

Scrifie  Ovidio.  Come  mai  dunque  voglia- 
mo noi  imputare  alle  buone  arti  ,  i  vizj,  e 
mancamenti  de' loro  ProfefBri  ?  Quelli  Prin- 
cipi ,  quelle  ,  ed  altre  olTervazioni  pofTono 
di  leggieri  far  comprendere  ,  che  la  Retto- 
rica per  fé  fieifa  non  nuoce  ne  alla  Veri- 
tà, ne  alla  Repubblica  j  anzi  clTère  interef- 
fe  dell'una  ,  e  dell'  altra  ,  ch'ella  fi  fiudj  , 
e  fi  confervi ,  e  fi  metta  in  opera  ,  ove  il 
fuggerto  ,  o  il  richiede  >  o  il  foffre  .  E  fé 
noi  fapremo  condire  ,    e   temperare  queir 
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afpro  ,  ed  auserò,  che  talora  portano  (èco 
i  ragionamenti  fcientifici,  adoperando  il  dol- 
ce, il  vago  ,  il  pompofo  deir  Erudizione  ,  e 
dell'  Eloquenza  :  fenza  fallo  i  notori  Libri 
avranno  un  lìngolar  merito  >  diletteranno 
fommameme,  e  faran  belli  anche  dopo  moi- 
ri fecoli  .  Io  nondimeno  m'  immagino  ,  che 
quel  dotto  Scrittore  ,  da  cui  viene  oggidì 
impugnata  la  Rettorica  ,  folamente  intenda 
di  quella  verbofa ,  fanciullefca  ^  Declamato- 
ria ,  ofcura  ,  e  vana ,  che  veramente  s'  oi- 
ferva  talora  e  nelle  Scuole  ,  e  ne*  Libri  ,  e 
nelle  Prediche,  e  in  altri  argomenti  di qual- 
ciie  Rettorico:  nel  che  egli  non  mal  fi  ap- 
pone .  O  pure  egli  vuol  fòpra  tutto  racco- 
mandare l'Eloquenza  ufata  ,  e  raccomanda- 
ta da  Epicuro  ,  il  quale  per  teftimonio  di 
Diogene  Laerzio  la  facea  confiftere  quafi  tut- 
ta nel  parlar  chiaro  ,  in  guifa  che  ,  /Ltvi'tV 
&yy'j^  (ToKpiivHUf  nient'  altro  che  la  perspicuità 
lodava  egli  in  un  Libro  da  lui  comporto 
intorno  alla  Rettorica;  e  di  fatto  egli  (ìt^o 
ffdpt/i  ììv  ,  era  molto  chiaro  ,  e  intelligibile 
ne'  Libri  fuoi  .  E  certo  quefla  è  una  Virtù 
nobilìfllma  ;  e  sì  fatto  Stife  è  fempre  da 
commendare  ,  e  nelle  Prediche  ,  e  altrove 
fuol'  elTere  più  fruttuofo  de  gli  altri,  quan- 
do fia  accompagnato  dalla  leggiadria  ,  e 
inrtruifca  ,  e  fappia  ancora  muovere  gli 
affetti . 

•Quello,  che  nuoce  aflaiiTimo  alle  Materie, 
e  tedia  di  troppo  o  fa  ridere  i  favj  Letto- 
ri,  fi  è  ilmetterfi  a  trattare  certi  argomen- 
ti, e  a  voler  toRo  decidere ,  quantunque  non 
s'abbia  oniuna,  o  fuifìciente  provvifionede' 
Principj,  che  pur  farebbono  neceffarj  a  quel 
tale  bifogno  .  Nel  che  mi  fia  lecito  di  di- 
re, che  non  folo  peccano  Giovanimal'efper- 
E    4  ti, 
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ti,  ma  eziandio  Uomini  provetti  nelle  Catte- 
dre ,  e  nelle  Scuole  .  Da  che  fono  coftoix) 
Loici  di  prima  rifa  ,  e  con  qualche  mezzo 
Termine  (  o  convenevole  ,  o  non  convene- 
vole, fel  prendano,  poco  loro  importa)  fi  fi- 
gurano di  potcr'imbrogliare  ,  e  fpaventare, 
e  fé  ne  vien  loro  talento,  ancora  mettere  in 
iacco  gli  avverfarj  lor  pari  ,  e  da  che  han 
digerite  tutte  le  fottiìiliezze  Metafifiche  ,  ed 
."hanno  pronta  la  aerile  Fifica.  d'alcune  Scuo- 
le ,  fi  credono  da  tanto  di  poter  prof£:rire 
fetenza  diffinitiva  Ibpra  tutte  le  coiCy  e  im- 
pugnare gli  Scrittori,  e  compor  Libri ,  e  in- 
legi>are  ad  altrui  in  ogni  profefììone  .  Quc- 
ili  tali  pofleggono  una  menoma  parte  della 
Filofofia  da  noi  commendata  ^  lapendo  auel 
iblo ,  cheeVannoj  e  pub  dirli,  che  fono  bar- 
caioli d'un  picciolo  Fiume  ,  ne  dovrebbono 
per  lor  falvezza  ,  e  riputazione  ,  voler  fare 
anche  i  nocchieri  in  altomare.  E  da  quefto 
anedefimo  difetto  de  i  primi  Principi,  e  del- 
le notìzie  neceffarie  per  ben  giudicar  delle 
cofe,  nafcono  pofcia  due  albd  contrarj  efFet- 
tì  in  cuore  d'  alcuni  ,  allorché  avvien  loro 
di  leggere  libri*,  o  ascoltare  difcorfi  d'  uo- 
mini mifcredenti  ,  o  Eretici  ,  o  Libertini  , 
ne' quali  fi  contengano  infegnamenti  contra- 
ri alla  Fede,  o  alla  Morale  Criiliana  ,  e  Ci 
rnettano  in  mollra  abufi  ,  o  non  prima  cf- 
fervati,  o  non  creduti  tali  fia  noi  altri  Cat- 
tolici .  In  chi  è  d^ottirao  genio  per  la  Pie- 
tà, fi  fveglia  allora  un  certo  difpiacere,  un 
certo  ribrezzo  ,  mentre  dall'uno  canto  fem- 
pre  ,  che  abbia  ragione  queir  Autore  ,  o 
dicitore  ,  e  dall'  altro  non  vorrebbe  già 
l'Uomo  pio  ,  e  fedele  ,  che  colui  1'  avefie  . 
Ma  in  chi  è  inclinato  alle  voluttà  ,  e  vo- 
lentieri  lì  ridurrebbe  alla  Scuola   dei  Poeu. 
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Lucrezio,  o  alla  libertà  d'altre  ben  conolciu- 
te  Sette,  fi  fa  torto  fentire  in  petto  un  coni- 
piacimento  maligno ,  in  ifcoprire  quel  gran- 
de arcano;  e  cominciano  coftoro  a  iufingar- 
fi  di  trovare  la  loro  antica  credenza  iugget- 
ta  ad  altre  fimili  illufioni,  e  paiTano  a  fare 
i  faccenti,  e  gli  arguti  in  materie,  che  pure 
punto  non  fono  di  loro  sfera,  e  portata.  E 
ciò  fingo! armente  avviene  in  leggere,  o  udi- 
re i  diicorfi  di  quella  Setta  peftilente  ,  alla 
quale  una  Città  nobile  d'  Italia  ebbe  la  di- 
lavventura  didare  i  fondatori,  e  che  fi  man- 
tiene, e  fi  va  dilatando  nel  Settentrione  col 
dolce,  ma  veìenofo  lolletico  di  acccmodare 
air  Ingegno  umano  tutta  la  Rivelazione  di- 
vina, in  vece  di  accomodare  alla  rivelazione 
ringegno .  Ma  per  verità  ,  che  i  primi  non 
fentirebbono  fcandalo  ,  ne  fi  metterebbono 
pena  alcuna;  e  i  fecondi  ammutirebbono  , 
ove  gli  uni  e  gli  altri  avelT(!ro  prima  ap- 
prefe  quelle  alte  e  generali  Mailìme  ,  che 
lomminidra  la  Teologia  OrtodoiTa ,  e  la  Fi- 
lofofia  migliore  ,  per  rilpondere  a  tutte  le 
apparenti  difticokà,  a  tutti  i  Sofifmi  ,  e  a 
tutte  le  accute,  che  centra  i  Dogmi,  e  i  ri- 
ti della  Chiefa  Cattolica  vanno  riiVegiianJo, 
e  rifveglieranno  Tempre  mai  gli  Uomini  ,  o 
di  volontà  perverla,  o  d'intelletto  inganna- 
to. E  quand'anche  fieno  veri  gli  abufi  a  noi 
opponi ,  che  pur  troppo  n'  abbiamo  ancor 
noi  la  nofira  parte  ,  e  n'  avremo  fempre  , 
perchè  non  mancheranno  mai  al  Mondo  i'in- 
terefie  fordido  ,  l'ambizione  indocile,  il  zelo 
indifcreto  ,  e  l'ignoranza  non  conolcente  di 
Te  fiefia  ;  quando  anche ,  dico ,  fieno  veri  que- 
fii  abufi  ,  ben  fa  il  dotto  Cattolico  ,  e/rere 
triboli ,  e  fpine ,  che  nafcono  in  ogni  buon 
campo  con  dispiacere  de  gli  agricoltori  j 
E    5  e  che 
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e  che  da  effi  non  li  ha  a  prendere  mìfura;- 
fé  Ja Religione  lìa  o  buona,  o  cattiva;  ma 
doverfi  rivolgere  gli  occhi  alle  Leggi  ,  e  a' 
ConfigU  della  Religione  fte/Ta,  e  alla  Dottrina 
de'migliori .  E  pofcia  il  faggio  fi  ricorda  di  tan- 
te cofe  fcritte  daS.AgofliKo  in  quefto  propofi- 
to,  e  principalmente  co??tra  i  Donatifti  ^  riu- 
Icendo  e/Te  d'  ottimo  u( j  in  tali  contingen- 
ze, ne  perde  egli  mai  la  buona  eflimazTone 
della  Chiefa  fu  a  madre ,  nz  fa  perciò  Sci- 
fmi,  o  fegreti,  opalefi. 

Intanto  però  egli  è  fempre  vero,  che  chi 
dì  quefieMalTime  fondamentali  non  è  prima, 
ben  provveduto,  fciocco  è,  qualora  fi  arri- 
fchia  a  leggere  Libri  pefiilenti,  e  temerario  è 
a  volere  eziandio  farla  da  giudice  in  tali  cafi  . 
11  perchè  non  può  non  lodarfi  il  divieto  di 
quefie  pericolofe  letture  ,  che  fa  la  Chiefa 
Cattolica  allegenti  inelpertej  e  quando  anche 
la  Chiefa avefiè  taciuto,  etaceffe,  badava,  e 
bafierà  la  Legge  naturale  della  Cofcienza  a  proi- 
birlo. Chi  fofFrirebbe  colui  ,  che  fenza  aver 
prima  preparati  poderofi  antidoti  ,  cosi  alla 
buona  fi  mette/Te  ad  inghiottire o  veleni,  o 
cibi,  che  poiTano  effere  velenofi  ?  Air  incon- 
tro gh  Eruditi,  che  già  hanno  in  pronto  tut- 
ti iPrincip] della  Religione,  della  Filofofia  ve- 
ra ,  e  della  lana  Teologia  ,  paleggiano  con 
(Kchio  franco  per  gli  Libri  anche  più  fpinofi, 
e  cattivi,  né  ci  è  pericolo  d'ordinario,  che  la 
fregolatezza  delle  Àlenti  altrui  fia  di  pregiu- 
dizio a  i  regolati  loro  Ingegni . 

Sanno  eglino  ,  come  fi  ha  da  rifpondere 
all'  Eretico  ,  all'  Empio  ,  e  al  SofiRa  5  e  le 
prontamente  noi  fanno,  almen  fanno  ricorre- 
rea  ìLibri  de'jMigliori,  nonelTèndoci  nèEre- 
iia  né  Errore  o  nuovo  o  vecchio ,  che  non 
1Ga->ftato  confutato  ,  o   non  fi   confuti   di 
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mano  in  mano  .  Oltre  a  ciò  ficcome  eglino 
hanno  quel  gran  privilegio  tanto  commen- 
dato da  Orazio,  di  non  maravigliare  giam- 
mai di  cola  alcuna  ,  così  godono  ancora  V 
altro  di  non  ilcandalezzarfi  di  nulla.  Sanno 
in  oltre  ben  diilinguere  ciò  che  è  Vero  ,  e 
Buono,  e  da  loJarlì  nelle  opere  de  gli  fteifi 
Eretici,  da  ciò  che  èFalfo  e  cattivo  ,  e  da 
biafimarfi,  traendo  con  ciò  utilità  anche  da* 
nemici  nolbi ,  e  facendo  giuRizia  tanto  al 
merito,  quanto  al  demerito  loro.  Perciocché 
lebbene  è  una  temerità,  e  fciocchezza  il  cre- 
dere facilmente,  e  fenza  gran  cautela  ,  a  tal 
forta  d'Uomini  y  pure  una  troppo  fcrupulofa 
delicatezza  può  eiTere  anche  talvolta  quella 
di  coloro  ,  i  quali  abborrifcono  ogni  cofa  , 
purché  venga  da  gli  Eretici.  Saggiamente  è 
vero,  c'infegnano,  e  comandano  i  noli  ri  Mae- 
flri  di  non  lodare  ,  e  efaltare  chi  è  nemico 
della  vera  Chiefa  5  anzi  vogliono,  che  fi  faccia 
conofcere  a  i  Lettori  la  livrea  di  tal  gente  , 
affinchè  i  femplicinon  ne  concepifTero  troppa 
nima,  e  non  li  prendeflero  per  condottieri, 
anche  dove  cofioro  (on  ciechi  .  Ma  contut- 
tocio  niuno  ha  mai  pretefo ,  che  fi  adulteri 
o  fi  neghi  la  verità  per dilcreditare  i  Cattivi, 
ne  pub  pretendere  ,  che  laici  d'  efTere  vera 
il  vero  ,  per  trovarfi  eflb  ne'  libri  de  gif 
Eretici  ,  né  pub  alcuno  dare  ad  intendere  o 
a  fé  rteflò  ,  o  ad  altrui  ,  che  niun  vero 
utile  s'  infegni  da  quella  gente  nelle  mate- 
rie Erudite  ,  e  nulla  pertinenti  alla  Religio- 
ne ,  quando  è  certo  ,  che  moltiifime  anco- 
ra di  quelle,  che  fon  comuni  alle  loro  Set- 
te ,  e  alla  Religione  Cattolica  ,  fon  credu- 
te 5  e  difefe  vigorosamen'-e  da  loro  .  For- 
fè la  verità  ^  forfè  1'  Erudizione  fono  anch' 
Eretiche  ,  perchè  fi  truovano  talvolta  ne' 
E    6  Li. 
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Libri  ^  gli  Eretici  ?■  TSlumquidrjcim  (  così  kn^ 
vea  (jf/^r/o  Papa  nel  Lib.   del   legame  della 
Scomunica)  in  ipforum UffrsticoYumLibris  non 
inulta  y  qu<e  advsritatsm  pertiti^am  ^  poj^ta  re^ 
legUKtur  ?  Numquidtiam    ideo  v^r'Uas  refutan- 
da  eft  ,  quia  tllcrum  Vbri  ,  v.bi  pravitas  eft  , 
refiitamur  ?  Colla  llciTa  prudenza  fog giunge 
poicia    il  inecielìmo  Santo   Pontence'\*   Aut 
ideo  pntvi  Libri  [njCipìSìuU  [unt  eorvm  ,    qti:a 
*^'eritas  ,   qua  iliic  iJ^j'erta   rfi  ,  rscn  TìCgatur  ?  . 
Cioè  non    dobbiamo  già  affatto  approvare  , 
ni  commendare   fcnza  didinzione  ,   ne  con- 
cedere  a    tutti  5    le   opere   de  gli  Eretici  , 
qualora  fieno  veramente  atte  a  corrompere 
]a  buona  Fede  ,    o   i  Cofìumi    ben   regolati 
de  i  Lettori  :   ma  uh  pure  dcbbiam  difore.-^- 
zare  ,  ovvero  odiare,  e  voler  fepolte  quel- 
le verità  utili,  e  onelle,  cheda'hbri  loro  fi 
pjfCoììo   talvolta   raccogliere   .    Sicché   ccn- 
«.hiudiamo  colle  parole  dell'"  Appoltolo  riferite 
liallo   Hello   Qdafio  ,   a   quello    propofito   : 
Omnia  probate  j  qt/od  bonum  e/i    tenete  :   coi^ 
jerò  ,  che  non  la  fare  ,.   fé  non  chi  poiTie.- 
de  de    i   primi,  principi  ,    e  fa-Idi  fondamenti 
del   làpcre  ^    e  deli'  Erudizione  ,  e   ha   ben 
formato  il  Giudizio  ;   anzi  ne    pur  fi  giun- 
ge   con   quello   ajuto  a    dirittamente  cono- 
iere,  e  fcegliere  il  vero>  e  il  buono,  nelle 
anaterie  Teologiche  ,   le  con  particolari  gra- 
zie non    ci  aflìlie  Iddio  y  e  non   fi  depone 
la  Superbia  ,   e  non   fi  riverifce   T  autorità 
della  Chicla  vera  Macflra. 

E  quando  p*ii  fi  pò  (legga  il  meglio  della 
Filofofia  ,  e  quando  faviamente  fi  polfa  ra- 
gionare fopramoltiffiniecole,  egli  è  oltre  a 
cib  da  notare ,  che  ciò  non  balia  bene  (pelfo 
per  ben  trattare  di  tant'  altre  cofe  ,  cioè  di 
quelle,  che  dcpendoao  dall'Erudizione.  Ab- 
ruzzi 
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guzzi  pure  a  fuo  talento  l'Ingegno  il  FiIo{l>- 
fo,  affili  i  Sillogifmi  a    fua   voglia  :  o  no» 
farà  viaggio,  ocaderà  in  i (1  rane icem piaggi- 
ci ,  fé  vorrà  fentenziare  fopra  punti  illoMci, 
Cronologici,  Geografici,  efiaiiii.  Impercioc- 
ché rifcihiarare^  e  decidere  tali  materie  noa 
fi  pub  fenza  l'accurato  ftudro-  di  chihanar-» 
iato  quelle  antiche  avventure  ,.  o  defcritto 
quelle  Colè  ,   o  pure   fenza   chiarirfene  con 
gli  occhi  .proprj  ,   o  coli'  efame   degli   altri 
iuoi   fentimenti .   Lo   fielfo   dee    dirfi   dello 
ft")iegare  i  libri,,  e  le  fentenze  ,   e  i  pafTi.  de 
gii  autori.  Certo  l'acutezza  Filolofica  vi  con. 
tribuìfce  di  molto:  ma  fovente  ella  non  pub 
nulla,  lenza  V  Eiudizion  QyiVri  lingue,  e  len- 
za la  precedente  cognizione,  o  fperienza  d' 
anaiffime  altre  cole.  E  nell'Erudizione  iito- 
rica,  Cronologica  ,  Medica  ,   e  fimili  ,  una 
notizia  ben  certa,  un  punto  fodamente  fìa- 
bilito  ,  ferve  poi  di  primo   principio  ,  e   di 
falda  bafe  aJl'  argomentazione  ,   per   trarne 
la    cognizione   d'  altri   punti  ,  ed  altre   ri- 
guardevoli    notizie  .     Mi  fa   ciò   venire   in 
mente  la  flrana  d.fócoltà  ,  eh'  ebbero  alcu- 
ni  Padri  Greci    a   liherarfì  da  un  argomen- 
to degli  Ariani  contro  alla  Divinità  del  Fi- 
gliuolo .    Citavano  quelli   Eretici   un  pafTo 
de'  Prcverhj  Cap.  8..  verL  22.   nel  quale  fe- 
condo la  verfione  de    i    Settanta,  la  divina 
Sapienza  parlava   di    iè    in    tal   guifa  :  Ku- 
f^i's  lìLTUi^.i  àpypv  cS^cùv-  cioè  :  Il  Signore  ini 
creò  principio  ,   (  o  pure  fotto  intendendovi 
im  y.otToi  )  nel  principio  delle  [uè  vie.    Cerro 
che    iJ    verbo   %Ti,\ca   fignificava   preiTo  agjj 
Scrittori  Sacri  formare  una  cofa  dal  nulla, 
.0  pur  fare  una  cofa,  che  prima  non  folTeie 
cib  dirirugg^eva  la  fentcnza  de'  Cattolici  i^,. 
terno  all'Eternità  \  e  Divinit:».  della  feconda^ 
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divina  Perfona,  generata  dal  Padre  ab  eter- 
no, e  non  fatta,  ne  creata.  Q;aindi  faceana 
gran  remore  gli  Ariani,  e  i  Cattolici  fi  af- 
fannavano per  rifpondere ,  e  difciogliere  la 
difficoltà,  filofofando,  interpretando,  e  fpie- 
gando  in  varie  guife  verifimili  quelPaffo.  Ma 
non  badava  la  Filofofia,  dove  T  Erudizion 
delle  Lingue  era  neceffaria .  Perciò  meglio 
avvifarono  quegli,  che  incominciarono  a  du- 
bitare della  bontà  o  integrità  della  verfione 
nella  parola  Urut^  e  differo,  che  era  (lato 
fcrittOj  e  dovea  iscrìver  Ci,  Kupios  iotTi{a-uTÓ(if, 
cioè  ,  il  Signore  mi  pò ff^  de  ite .  Rellava  con- 
tuttocib  dubbiofo  ,  quale  di  que'te  due  le; 
snoni  foHTe  la  vera.  Il  perchè  meglio  di  tutti 
fecero  finalmente  quegli  ,  che  ricorrendo  al 
Tefto  Ebraico  ,  1'  offervarono  così  fcritro  : 
J-Dp  nm*»  Jbeovah  Canani,  cioh  iMo  mi  poffe- 
d^tte  y  ufandofi  quivi  non  il  verbo  ^l2>  ba- 
rab ,  che  veramente  fignifica  nel  principia 
del  Genefi  la  formazione  del  nulla  5  ma  il 
verbo  ^^Jp  ,  canab  ,  che  lignifica  pojf:dere. 
Andò  in  quella  maniera  per  terra  tutta  la 
macchina  degli  Eretici,  e  la  verità  fi  liberò 
felicemente  da  sì  fatto  inibito  ,  mercè  deli' 
Erudizion  delle  lingue. 

Lo  IklTo,  che  allora  avvenne,  tutto gior« 
no  può  avvenire ,  ed  avviene.  Ed  io  vorrei 
bene,  che  i  noftri  non  avellerò  lafciato  in 
preda  alle  dicerie  degli  Eretici  un  riguarde- 
vole Autore,  per  avere  in  una  fua  epiflola 
(cosi  l'incolpano  quegli  )  tacciato  di  Favola 
la  divina  Illoriadel  noftro  Salvatore.  Quan- 
do pur  fia  vero,  eh'  egli  così  IcrivelTe  ,  la 
maniera  nondimeno,  con  cui  la  nomina F^- 
W<i,  affai  dimoflra,  ch'egli  non  era  un  em- 
pia, e  mifcredente.  L'Erudizione,  a  cui  egli 
aiiufe,  e  a  cui  non  badano  in  quella  occa- 
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fione  coloro  ,    che  il  riprendono  ,   è   quellai 
che  ha,  non  dirb  già  da  aitblvere  in  lui  la; 
forma  del  dire,  perchè  il  folo  adoperare  una 
voce  ,    la  quale  poiTa   iVegliare  fofpetto  di 
quella  gran    verità  ,  non   va  fenza  colpa  ,, 
ma  bensì  da   fcolpar   l'intenzione  di  quella 
Scrittore.  Col^ui  dunque  ula  il  nome  di  Fa^ 
buia  nt\  fignificato  fieiiò,  in  cui  viene  ufa-- 
to  da  i  Latini,  e  da  i  Greci  colla  voce  cor-- 
rifpondente  yLùQ:f.  E  vuole  primieramente  fi- 
gnifìcare  ciò,  cheli  dice,  e  racconta  di  qual- 
che cofa;  e  la  llelsacofa  raccontata,  e  detta,, 
tanto  vera,  come  falla,  viene  anch'efsa no- 
minata preiso  i  Latini  Fabula  dalVerbo/^-- 
ri,  e  yiv^'.i  prefso   a  i  Greci.  Con  parecchi 
efempj  il  potrebbe  quìdimoilrare,  fé  occor- 
refse,  come  da' gravi  Autori  fono  fiate  chia-- 
mate  fiv^o^^  o  FabiiU  ,  anche  le  cofe  e  ve-- 
rità  Ifioriche.   Secondariamente   con  quefte  . 
due  parole  fi  fignifìcadaiMaeftri  della  Poe- 
tica, e  madìmamente  da  AriftotelS',  l'azione, 
e  il  fuggetto  delle  Tragedie,  il  quale  per  V 
ordinario  fuole  prenderli  dall' Itloria ,  e  non 
è  una  finzione,  o  fola  Poetica.  Sicché  qual- 
ora noi  cerchiamo ,  fé  fia  mirabile  ,  e  veri- 
fìmilcso  no,  qualche   azione   grande,  e 
compiuta,  che  d'altrui   fi  conti  ,  acconcia- 
mente adoperiamo    il   nome  di  fxOSos-^  o  di 
Fabula,  fenza  pregiudicar  con  eiso   alla  ve- 
rità, e  fulTillenza  di  quell'azione.  In  talefi- 
gnificato  adunque  parlb  della  divina  Iftoria 
di  Cnflo  quel  valentuomo,  ficcome  aiTaidi- 
moftra-jl  contello  delle  fue  parole.   Né   al- 
trimenti favello,  che  s'abbia -fatto  Erafmo, 
il  quale  volendo  lungamente,  e  faggiamen-- 
te  provare  cantra  gl'increduli,  che  non  c'è- 
cofa  piti  lontana  dal  falfo ,  e  dalla  finzione,, 
che   rjlftoria  de  i   fatti  del  noftro  Salvato^ 
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re  ,  così  fcrive  :  Attente  co^:Jtderemiis  mìrahì' 
km  illum  orbem  ,  (s^  con^enjum  toùus  Chrifii 
Fabula^  ut  Ita  loquar ^  quam  noftra  caufa  ps- 
regit . 

E  poiché  abbiam  detto  della  mirabile  con- 
fidenza d'alcuni  Filofofartri  ,  i  quali  lì  cre- 
dono d'avere  autorità  di  ragionare  ,  e  deci- 
dere fopra  infinita  colè,  da  che  Tanno  la  fo- 
la loro  fcolaftica  Filciòfia ,  e  Teologia  :  vo- 
glio qui  aggiungere  ,  eh'  eglino  fpeziahnente 
lon  quegli,  che  producono  talora  libri  fcipi- 
ti,  ragionamenti  miferabili  ,  pruove  infuiTi- 
fìenti,  perchè  loro  manca  la  nccelTaria  Eru- 
dizione de' Santi  Padri  ,de'Concilj,  delle  ilio- 
rie  ,  delle  lingue,  ne  hanno  famigliarità  ve- 
runa co'  più  fegnalati  Autori  ,  o  facri  ,  o 
profani,  o  dell'antichità  ,  o  de'noftri  Icco'i. 
Pajano  pure  eglino  a  fé  lleiH  ,  e  iìeno  an- 
che di  fatto  ,  quanto  effere  li  vogliono  , 
iaccenti ,  e  formidabili  fopra  le  Cattedre  lo- 
ro, e  ne' loro  fìudj.  Se  vogliono  mettere  il 
piede  fuori  delia  loro  lolita  giurifJizione  , 
cioè  in  materie,  che  dependono  dalla  rela- 
zione, e  autorità  altrui  ,  e  richiedono  pra- 
tica di  Scrittori  ,  e  cognizion  di  lingue  :  fi 
fcuoprono  difadatti,  e  fievoli  più  de'fanciulli 
in  que'-o  nuovo  cammino.  Commettono 
mille  Aaacronifmi  ;  citano  fenza  djfcerni- 
mento  veruno  l'opere  vere,  e  le  Apocrife; 
prendono  per  Illorie  certe  le  Favole  più 
icreditate,  e  riprovate  fra'  faggi;  fondano  i 
loro  Siilogifmi  lupra  verlìoni  mal  (ìcure  ,  e 
fallaciinme:  in  fomma  tradiicono  ii^tal  gui- 
fa  gli  argomenti  ,  che  ogni  mezzano  Ico- 
lare  della  buona  Erudizione  in  paragon  lo- 
ro comparirebbe  un  valentilììmo  Scrittore. 
Qiiello  ,  che  è  ancora  più  ridicolo  ,  alcuni 
di  cQlloro  ,  a  quali  pur  preme  di  comparir 
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geiite  Erudita  ,  cadono  pofcia  in  un  altro 
ecceffo  3  cio'e  in  quello  d'  ammaffare  indi- 
{cretamenre  un  intìnito  numero  di  citazio- 
ni ,  autori ,  e  palli  ;  e  pure  molte  di  quefte 
autorità,  o  non  il  truovano  ,  o  nulla  fan- 
no al  propofito ,  o  inutilmente  fi  recano  in 
mezzo ,  come  avviene  in  citare  tanti  Au- 
tori moderni  p>er  {>ruova  d'  un  fatto  anti-. 
chifìTimo,  0  d'  un  fatto  per  fé  certo,  e  no- 
to. Ne  per  avvifo  mio  è  più  proprio  d'  al- 
cun altro,  come  di  quefte  tali  pevlbne  ,  il 
fofìRicare,  il  giudaizzare,  e  perfidiare  (opra 
una  voce ,  foora  im  PafTo  ,  e  nella  (piega- 
zion  degli  Autori,  perchè  vorrebbono pure, 
che  la  loro  Scolaiìica  acutezza  la  vinceflè 
da  pertutto ,  non  mai  perfuafi  >  che  l' Eru- 
dizione  fi  regge  con  altri  principj,  e  preve- 
nuti fempre  dall'uni verfale  loro  fapere  .  Così 
dicd  la  Legge.  Così  jcrive  qusll'  Autore.  Cib  ba- 
Ù2L  loro.  Stan  forti  fu  i  termini  ,  e  non  fan- 
no o  non  vogliono  difaminare  ,  perchè  (ìa 
ilata  formata  quella  Legge  ,  e  che  intenda 
il  Legislatore  ,  e  in  quali  circoftanze  non 
abbia  da  valere  ,  e  quante  interpretazioni  (1 
poffano  adattare  a  quelle  parole  ,  e  quale 
tra  quefte  interpretazioni  fia  la  più  conve- 
nevole in  quel  punto .  Truovano  introdot- 
ta un'ufanza,  bafta  loro  per  chiamarla  ot- 
tima ,  e  pure  fé  afoendeffera  all'origine  d'ef- 
fa  ,  e  all'intenzione  di  chi  1'  introdufiTe  ,  ne 
icorgerebbono  i  difetti  ,  e  gli  abufi  infiniti, 
che  ora  l'accompagnano.  E  fono  ben  parec- 
chie le  cofe  ,  che  fantamente  furono  infti- 
tu  ite  ,  e  poi  col  tempo  fon  d^enerate  ia 
infoffribili  abufi  ed  ecceffi  ,  benché  all'  in- 
contro altre  col  profeguimcnto  hanno  acqui- 
liata  maggior  perfezione. 
Molto  m.eno  farjio  alcuni  concepire,  ch2r 
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poffcnte  ajuto  rechi  1'  Erudizione  aJIa  ragio- 
ne,  quand'anche  fi  tratta  di  materie  ove  il 
folo  raziocinio  baderebbe.   Ma  fia  lecito  in 
queflo  propofito  di  riferir  l'opinione  di  certa 
gente  ,  che  ipelTe   volte  afferma  ,   o  nega  , 
perchè  altri   hanno  affermato ,   o   negato  , 
cioè  contra  i  voti  ,  non  pefa  le  ragioni  5  o 
pure  fé  pefa  con  Filofofìco  raziocinio  le  ra- 
gioni, niuna  cura  fi  prende  di   corroborare 
il  giudizio  fuo  col  rinforzo    delia   Erudizio- 
ne. Cercano  dunque,  e  difputano  i  Teologi 
Morali,  fé  fia  perm^lso  a  i  Laici  dottili  dì- 
fputare  di  cofe   di  Fede  con  ^I'  Infedeli  ,  e 
con  gli  Eretici.  Negano  tale  autorità  a  i  Se- 
colari tuttoché  dotti,  il  Valenza^  VAzorio,  il 
Sanchezy  lo  Suctrsz->  il  Coninco  ^  il  Cciflropa- 
lao ,  ed  altri .  L'Achille  de'loro  argomenti  (1 
è  i'efprefsa  proibizione  fattane  nel  cap.Qtti^ 
cumque  §.  Ivbibsmus'i  De  tìiereticis  in  6.    In 
effetto  fi  leggono  quivi  le  leguenti  parole  : 
Inhibemiis  quoque ,  ne  cuiquam  Liiicce  perfona 
liceat,  publice  vel  privatim  ,  de  Fide  Catholi- 
ca  dijputarc.  Così  comandano  i  Canoni:  co- 
sì dee  farf]  :  non  polliamo  fottrarci  a  Leg- 
ge così  generale .  Ma  chi  ben  confiderà  uno 
de'  primi  principj  della  Morale  Politica,  am- 
mefso  ancora    nella    Teologia   de'  coRumi  , 
e  va    filofofando  :   truova    bafievole  fonda- 
mento per  non  attenerfi  punto  alla   coftoro 
opinione.     Non  per  capriccio  ,  ne  fenza  le 
fue  ragioni  ,  comandano  ,  o   vietano  qual- 
che cofa  i  buoni  Legislatori  tanto  Ecclelìa- 
ftici ,  quanto  fecolari .    Cefsando   quelle  ra- 
'gioni,  cioè  quella  cagione,  che  mofsei Prin- 
cipi a  coM  comandare  o   vietare  ;   comune 
fènrenza  è  ,  che  celli  in   quella   circollanza 
ancora  la  legge.  Ora  non  per  altro  fu  proi- 
bito a  Laici  1'  entrare  in  aringo  si  fatto  , 

che 


^  U  Buon  Gt'fto  V,IT.  lir 

che  per  l'ignoranza  in  loro  fuppof^a  ditali 
materie  ,  e  conlèguentemente  pel  pericolo  , 
al  quale  efpongono  fé  ftelTi  ,  e  la  Religio- 
ne in  quefli  conflitti .  E  tanto  è  cib  vero , 
che  dalla  legge  fuddetta  fi  prende  argomen- 
to di  provare  ,  che  ne  anche  a  i  Chierici 
ignoranti  fon  lecite  fimili  difpute.  Ora  tol- 
to da  qualche  Laico  1'  impedimento  dell* 
Ignoranza  ,  dee  crederfi  ,  che  il  Legislato- 
re allora  non  voglia  comprenderlo  nel  Tuo 
divieto,  Pof^o  ,  dico  ,  il  fapere  in  coftui  , 
in  efso  ritorna  la  libertà  ,  anzi  1'  obbliga- 
zione di  difendere  la  verità,  e  d'  impugnar 
V  errore  ,  potendo  trarre  da  lui  profìtto  la 
Chiefa  ,  e  gli  avverfarj  ;  e  potendo, egli 
probabilmente  fperare  vittoria  ,  perchè  pro- 
tegge la  caufa  migliore  :  il  che  però  in- 
tendo io  fempre  delle  difpute  private  ,  e 
quando  manchino  al  bifogno  Ecclefia'lici 
dotti,  poiché  altrimenti  a  querti  ,  e  non  a 
i  Laici ,  appartiene  la  tutela  della  vera  Fe- 
de .  Quedi  ed  allri  motivi ,  che  qui  non 
importa  di  riferire  ,  debbono  afsai  perfua» 
dere  ,  e  in  effetto  il  perfaafero  al  Gaetano , 
al  Bannez-^  e  al  Lec^efma  ,  che  non  fuffifta 
la  rigorofa  opinione  de'  fopraccitati  Teologi, 
e  lo  (lefso  Sancbez  afferma  probabile  que(l' 
-altra  fentenza. 

Ma  e  i  primi  non  avrebbero  forfè  porta- 
ta quella  opinione,  e  i  fecondi  avrebbono 
meglio  foftenuta  la  contraria  ,  fé  coli' Eru- 
dizione fi  fofsero  alquanto  configliati .  Egli 
è  dunque  da  fapere  ,  che  ne'  Secoli  rozzi , 
ne'  quali  Alefsandro  I V.  Sommo  Pontefi- 
ce pubblicò  quel  Canone  ,  cioè  verfo  la. 
metà  del  Secolo  XI  IL  regnava  a  difmi-^ 
fura  l'  ignoranza  delle  lettere  ne'  Popoli 
dell'  Europa  .    I  foli  Chierici  ,   o  fia  i  foli. 
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Ecclefiaftici ,  per  l' ordinario ,  o  erano ,  o  fi 
credeano  efenti  da  quello  miferabile  ,  e  co- 
mune influfTo.  Imperciocché  fecondo  la  Nov^. 
6.di  Giuiìiniano  cap.4.  e  la  Nov.T23.cap.12. 
non  lì  promoveano  al  Chiericato ,  le  non  i 
Letterati.  Qui  enimlìttcra^m^city  Clericus  effi 
Tjon  potefl  y  così  fcrivea  Gmham  detto  V  An- 
lecejfore.  Avvenne  pertanto  ,  che  per  figni- 
ficare  un  uom  dotto  ,  e  Letterato  ,  comin- 
cio ad  uiarlì  il  titolo  di  Chisrico  ,  e  quello 
di  Laico  per  denotare  un  ignorante  nelle 
Lettere,  o  fia  un  Idiota.  Laonde  anche  a 
i  Laici  dotti  fi  dava  il  nome  di  Chisnci  ; 
e  per  \o  contrario  gli  EcclefiaRici  non  Let- 
terati erano  a*  .lie  appellati  Laici.  Chricus 
(  fono  parole  d'  Orderico  Vitale  nel  Lib.3  J 
cogmmir.attis  ^ji  ,  quia  p:ritia  Utterarum  ,  a- 
Uarumque  cimum  appriins  imbutu^  efl .  Nella 
Cronaca  Andrcnfe'  noi  leggiamo  ancora  Le 
feguenti  parole  j  Aliquihus  Romanis  anmten- 
tibusy  H.jpar>um  quemàam  Burdi^ium  fiomine  y 
fatis  Chricum  ,  ei  fecit  fubcrdinari .  E  neli' 
Iftoria  de'  Vefcovi  d'  Eilìet  :  I/ìe  Joannes 
Epifcoptis  i^c.  magnus  Clericus  it7  Jure  Cano- 
nico fuit  :  cioè  gran  Letterato .  Si  ofTèr- 
va  il  fignificato  medefimo  nella  Lingua 
Franzele  ,  nella  quale  anticamente  Clerc  (ì 
prendea  per  dotto  ,  ficcome  Cl:^rgie  per  dot-s 
trif?a  ,  e  faenza  ,  che  così  appunto  fignifi- 
cava  ancora  la  barbara  voce  Latina  Cleri- 
catura .  Così  il  Pafquicr  dice  ,  che  gli  CJf- 
fiziali  de'  conti  furono  chiamati  Clcrcs  da 
compier  y  e  i  Segretarj  di  Sfato  Clercs  du  Se* 
gre.  In  quello  fenlò  afferma  il  Furetiere  , 
che  fi  dice  tuttavia  :  Cejì  uk  homme  habile, 
i^  grand  Chrc  ;  cet  homme  rì  efi  pas  grand 
Clerc  j  e  il  Rcgaiet  diHTe  : 
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7VZ'  en  dcplin[s  aus  Docleurs  ,   Corddiers^ 

Jaccbms, 
Ma  fcy  les  plus  grandsCkrcs  ne  [ontpas 
les  plus  fins .' 
Così  la  Famaine  ,  ed  altri  Autori    FranceQ 
hanno  ufata  la  voce  Clerc, 

Potremmo  aggiugnere  ,  Te  bifognadè  , 
altri  eiempj  di  quella  fìgnificazione  attac- 
cata al  nome  dtClericus  ,  i  quali  fon  rap- 
portati dall' eruditi  (Timo  du~Fre[ne  nel  luo 
Gloffario  Latino.  E  ficcome  egli  ne  pruova 
Tufo  tra  i  Francefi,  così  noi  poniamo  pro- 
varlo fra  gì'  Italiani  coli'  autorità  di  Gio- 
vanni Villani  ,  il  quale  fcrive  ,  che  appreffo 
Ugo  Ciapetta  regnò  Ruberto  luo  figliuolo  y  e  fu 
gran  Chierico  in  l'jcrittura.  li  medelìmo  Vil- 
lani altrove  e'  intigna  ,  che  Laici  appunto 
erano  allora  chiamati  i  diverfi  da  i  Chieri- 
ci, o  vogliam  dire,  i  non  Letterati.  Q^uefliy 
dice  egli  ,  fu  grande  Letterato  quafi  in  ogni 
fcienza  ,  tutto  che  f<J]e  Laico .  E  nel  Pr<  am- 
bolo  alle  lue  Idorie  :  Acciocché  gli  Laici  y 
fi  come  gli  Alleterati  ne  pcjjano  ritrarre  frutto^ 
e  diletto.  Alla  qual  colà  non  badando  Alef 
[andrò  Tafjoni  ne'  {boi  penfieri  ,  con  poca 
ragione  proverbio  i]  Villani  per  tal  manie- 
ra" di  dire  .  Onorio  IIL  Papa  ,  che  ville 
nel  medefimo  fecolo  d*  AlelTandro  IV.  usò 
Ja  voce  Lttteratus  per  denotare  appunto  i 
(oli  Ecckfiafìici ,  perchè  troppo  radi  dovea- 
no  edere  aLora  quei  Laici  ,  a'  quali  pò- 
telTe  convenire  quefto  titolo.  Scrive  adun- 
que nel  Cap.  Ex  parte.  De  Cìeric.  conjug. 
Ex  parte  tua  Juit  propoftum  ,  quod  nonnulli 
Litterati  terra:  tude  y  habiiu  i^^  tonsura  Clerica- 
li relióìis  i^c,  Leg.i  ia  Ueifa  cola  nel  cap. 
Ex  pjtie  .  Jji^  Prnueg.  Oia  ecc-  cib  , 
che  intele  in   quel  iuo  decreta  Aleilàndro 

iV. 
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■IV.  A  nìuno  Erudito  Laico ,  ma  bensì  alla 
fola  turba  ignorante  de  gl'Idioti,  proibì  egli 
il  difputare  della  Religion  di  Grillo  co  i  ne- 
mici ,  o  corrompitori  della  medefima  .  E  fé 
i  Teologi  da  noi  mentovati  non  leppero  pe- 
fcare  in  Autori  cotanto  a  loro  ignoti  Io  ibio- 
glimento  di  sì  fatta  quiftione  :  almeno  po- 
teano  ,  e  doveano  entrarne  in  fofpetto  all' 
ofìTervare  c\b  ,  che  nota  ne'  Tefti  Canonici  la 
Chiefa  fteffa  alla  parola  Laiche  nel  iuddetto 
cap.  Quicumque  .  Forte  (  Tono  le  lue  paro- 
le )  intellexerunt  de  Laico  ad  modum  Ultra- 
moritanorum  y  qui  iUiteratos  Laicos  ,  (^  Litte- 
ratos  Clericos  rocant . 

Conolciuta  dunque  la  neceifità,  o  utilità 
dell'  Erudizione  ,  refta  che  noi  ricordiamo 
di  nuovo  ,  che  in  niun'  altra  parte  della 
Letteratura,  come  in  quefla,  riefce  di  gran 
vantaggio  il  tralcegliere  in  leggendo  ,  e  il 
notare  per  noftro  ufo  ne'  Zibaldoni  ciò  , 
che  può  col  tempo  cadere  in  acconcio  de' 
Ragionamenti  nollri  .  Excerpta  abbiam  det- 
to altrove  ,  che  fi  chiamano  quelli  ladro- 
liccci  onelli  fatti  ne'  Libri  altrui  .  Chi  ha 
nel  vero  non  pochi  volumi  in  varie  mate- 
rie ben  cogniti  alla  gente  erudita  ,  che  fer- 
vcno  di  Zibaldoni  ,  e  di  fondachi  a  chi 
vuol  comporre^ .  Altri  ancora  fogliono  io- 
lamente  (  e  ciò  lor  bafta  )  qualora  s'  ac- 
cingono a  comporre  qualche  opera  erudi- 
ta ,  farfi  a  quel  (olo  fine  tin  Zibaldone  , 
o  una  farragine  di  cofe  ,  di  Erudizioni  , 
ed  autorità  ,  le  quali  poHTan  probabilmen- 
te venire  in  taglio  di  adoperare  ,  o  inne- 
iiare  in  quel  nuovo  libro  .  Ma  di  gran 
lunga  più  fenno  mollrano,  e  più  utilità  ri- 
cavano coloro,  che  in  qualunque  Libro  fia 
ietto  da  Icro ,  notano  ,   quanto  fembra  loro 
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più  degno  di  efìère  tenuto  a  memoria ,  e  il 
traicrivono  ,  o  fanno  per  altrui  mano  tra- 
fcrivere  con  qualc^ie  ordine  in  qualche  Li. 
bro,  ch'eglino  pofcia  ogni  anno  una  volta, 
o  pure  fecondo  1  varj  biibgni ,  van  rileggen- 
do ,  per  trarne  ciò  ,  che  giudicano  più  op- 
portuno .  In  cotal  maniera  fi  vanno  eglino 
formando  un  buon  capitale  proprio ,  ajuta- 
no  la  memoria  ,  e  s'  accorgono  col  tempo 
di  non  avere  inutilmente  letto  Topere  al- 
trui ,  da  che  hanno  ripofto  in  buon  luogo 
i  frutti  della  loro  lettura. 

Non  voglio   laiciar  di  riferire   qui  le  pa- 
role  ci   uno   Scrittore  ,   Eminentiifimo  per 
grado  j   e  celebre    non   tanto    per   tutte   le 
doti  di  ottimo  Paflore  ,   quanto  per  la  fon- 
dazione di  un'  infigne  Biblioteca,    e  per  la 
varietà  deile  Scienze  ,  ch'egli  trattb  di  mol- 
tilfimi  Libri  ,  la  maggior  parte  non  peran- 
che    pubblicati  ,    e  pure  degni  della  pubbli- 
ca luce  .  Parole  del  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo ,  Arcivefcovo    di  Milano  .    Così  egli 
fcrive   in  un'  Operetta   anch'  efìfa   inedita  : 
Frequens   ^   ctmmunìs    querela  Vitt^ratorum 
auditur  incu^amìum  [e  ipjOs ,  quod  in  fcriben- 
di  labore  jegKes  fuerint  :    eaque   r.on  juienum 
querin.onta    eft    ,    quia   damni   mogrtitudwem 
dtas    illa     mìnimi  fentit  ,    neque   fenum    , 
qtaa    negligimt  cuncta   Hit  :     [ed   medue  fé* 
re    ietatis    eft  .   Memcrabile   in   eo    fuit    Ca- 
jaris    Baronti    €>:emplum   ,    qui    vel    irftin^ 
ciu    divino    ,     Tel    admonitu   jcrtpjje     cuiuf- 
pam    ,    quo  primùm   tempore    ad  Ecclejìafti* 
Cam    Bifioriam     animum    ad'jecit    ,    notave- 
rat  y  exceperatque   multa  ,    i^  Tolumen  quod' 
dam    tKconciUarum     rerum    diverjarum    ftbi 
pr<epararat   ,    cujus   qnotiaie     crejcente    mcU 
fctiiit  demde   diiijfmus  ,    copiojtjftmufque  .  vi* 
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deri  i  ficuti  vere  émt.  Apparcttus  eitque  fupel- 
iex  e]u[modi  veluti  pigniu  eji  futura  meffts  , 
i^  includa  intra  fiìium  copia  ultro  lacejjit 
unimum  ,  ut  in  legitimam  jufiamque  {cri- 
pìonem  ipfa  prcfemtur .  E  perciocché  a 
pochi  è  dato  di  leggere  5 li  fcritti  di  que- 
llo Eminentifiìmo  Arcivefcovo  ,  e  Scrittore 
da  me  iommamente  venerato  ,  mi  fia  leci- 
to d'  aggiugnere  un'  altra  utile  notizia  , 
ch'egli  mi  (omminiflra  nella  mentovata  fua 
Operetta.  Alti  tamen^  così  egli  fegue  a  Scri- 
vere ,  dìverfa  i^cejfere  via  ,  ko^i  [olum  quia 
pravi  fic  ab  inrio  ajfueverant  ,  fed  etiam  quia 
freti  memoria  Liborem  eum  contsmp[ere  ,  e^uf- 
que  rei  wfigne  ex^mplum  refiremus .  ^qua- 
lis  Baronii  Sirfetus  fuit ,  maicr  baud  dubt;  eOy 
fi  rerum  [cicntiam  ,  irigeniique  acume»  fpecia- 
ris  :  aviditats  discendi  pares  erant  ,  multaque 
Baron^us  in  quotiAuino  congr'jju  a  Sirlcto  di- 
dicerat ,  (^  in  Mag/ftri  prore  loco  ipfutn  qui- 
dem  venerabatur .  Sirktus  B^.roKic  minor  fuit 
hoc  ipfo ,  quod  ea  ,  qui€  legijjee  ,  mir^tme  coa- 
cervabat y  atque  pauculis  notis  lihrum  ,  quem 
legerat  ,  adfperjtjp  ,  ^  panca  idem  ad  libri 
calcem  de]cripfijji  contentus  ,  tndlam  aliam 
curam  adhibuit  ;  (y^  ficuti  memoria  po.lebat  , 
id  fatis  fibi  fi)re  eji  arbitratus .  Inde  faBum 
^fl  i  ut  quum  nullum  rerum  apparatum^  b:ibe' 
ret  Sir Ictus  ,  mìni  etiam  \crioeret .  Baromum 
centra  jupeliex  tifa  fua  ing.nj  ad  jcribenaum 
invitava.  Et  m  vit^e  fine  venerabilts  Sirk- 
tus volens  utique  ftudioìum  fiiorum  fruHum 
ad  publicam  utditatem  exfiare  aliquem  , 
a^'morMit  fuos  ,  pojp  pleraque  volumina  com- 
pari ex  lis  ,  qutt  pajfim  notata  reliquerat  : 
Cinque  coUigi  ,  tn  orainem  adduci  ,  divulgari- 
que  mandava .  Scd  td  pofiea  minime  famm 
fuit* 

li 
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li  punto  però  fta  nel  fapere  cib  ,  che  s* 
abbia  ,  o  nb  ,  da  tra(cegliere  ,  e  nel  Caper 
polcia  difendere  con  qualche  metodo  le  no- 
tizie trafcelte  ,  onde  più  agevolmente  ven- 
gano alla  mano,  quando  lo  richiede  il  bifo- 
gno  .  Non  è  da  tutti  il  fecondo ,  e  di  gran 
lunga  meno  è  da  tutti  il  primo  .  Poco  o 
nulla  ferve  il  notare  certi  luoghi  comuni  , 
certe  Iftorie  triviali  ,  certi  detti  fentenziofì 
aflài  triti,  perciocché  tutta  queda  m.ercatan* 
zia  può  fenza  fatica  trovarfi  raccolta  in  pa- 
recchi Libri  Campati  .  Bifogna ,  che  ciafcu- 
no  iècondo  la  vocazione  fua  ,  e  1'  elezione 
di  quegli  ftudj  ,  eh*  egli  è  per  fare  ,  formi 
a  fé  fte/Iò  le  fu  e  raccolte,  e  poi  bifognereb- 
be  poter  provedere,  quali  argomenti  proba- 
bilmente fi  vogliano  col  tempo  trattare  ,  e 
quai  libri  fi  vogliano  comporre  .  11  perchè 
utili  Zibaldoni  allora  folamente  fi  potranno 
fperare  ,  che  lo  ftudiofo  abbia  ben  aperti 
gli  occhi  ,  e  col  giudizio  abbia  imparato  a 
fìendere  lontano  i  guardi  .  Allora  fi  cono- 
fce  ,  quali  notizie  fieno  comunali  ,  e  da 
trafcurarfi  ,*  e  quali  rare ,  e  da  farne  incet- 
ta .  Ma  né  qui  è  luogo  da  trattare  quefta 
materia  ,  e  in  quanto  alla  fcelta  delle  co-  _ 
fé  ben  farebbe,  che  i  Giovani  avedèro  cia- 
fcuno  un  buon  direttore,  poiché  in  quanto 
al  metodo  parecchi  Autori  ne  han  già  par- 
lato. 

Solamente  dirò,  prima  di  terminare  que- 
fìo  Capitolo ,  che  per  fuggire  l'eftremo  della 
ficcità  ,  ottimo  ripiego  farà  fempre  il  prov- 
vederfi  di  molta  Erudizione  .  Ma  guarda- 
ti di  non  precipitare  nell*  oppoflo  eccefTo  , 
cioè  nella  fuperfluità  ,  nel  troppo  ,  onde 
la  groffezza  de*  Libri  in  Vece  di  avere  quel 
buon  fugo  ,  di  cui  gode  la  robufla  iani- 
^uon  Gufto,  Temo  U.        F 


^  li8  P.ifieJfwKÌ  [opra 

rà,  non  degeneri  in  quel  cattivo,  che  rimì- 
riam  negK  Idropici  .  Pur  troppo  nell'  opere 
di  alcuni  fi  fente  il  Zibaldone  .  Molta  ma- 
teria è  in  bottega;  bifogna  fpacciarla  a  tut- 
ti i  patti  .  Né  poi  fi  bada,  fé  fono  termi- 
nate, o  troppo  frequenti  le  digrelTìoni,  mal 
preparato  il  letto  alle  citazioni  de'  Paefì  al- 
trui ,  e  tediofa  ,  e  importuna  la  farragine 
de'  luoghi  inutili ,  o  comuni  .  Tanto  è  ciò 
vero  ,  che  noi  vogliamo  bensì  augurarci  la 
grande  Erudizione  de'  Sahnas}  ,  e  de  i  SeU 
den]  ;  ma  non  vorremo  imitare  quei  valen. 
tuomini  nella  loro  pro.iigalità:  e  molto  me- 
no quella  di  altri  poco  giudiz:ofi  Eruditi  . 
Certo  lo  fìeifo  avvien  bene  fpefiò  a  chi  fa 
de  i  libri  ,  che  avviene  a  certa  gente  ,  la 
quale  bramofa  di  far  la  fua  comparla  nelle 
civili  converfàzioni  ,  feco  porta  ogni  giorno 
qualche  Storietta  ,  o  Lezione  ihidiara  ,  e 
tanto  fa  di  mani  ,  e  di  piedi  ,  che  truova 
pur  via  di  cacciarla  ne'  ragionamenti  ;  e  fi 
parte  alle  volte  una  tal  genre  ben  mal  con- 
tenta degliaìtri  mercatanti  di  parolcr,  feqie- 
fìi  per  ifpacciare  la  roba  loro  ,  non  hanno 
lafciato  varco  a  lei  pure  di  mettere  in  mee- 
20  ,  o  per  diritto  ,  o  per  traverlo  ,  la  pre- 
parata fua  munizione. 

CWtre  a  ciò  non  pub  dirfi ,  che  flrana  dif- 
ficoltà fia  quella  di  fminuire  ,  o  cancellare 
da' Libri  noliri  tanti  paifi,  tanti  giri  di  pa- 
role ,  tante  digreiìlom  ,  che  i  faggi  amici 
predicono,  o  noi  ilelfi  fofpettiamo  taWolta, 
che  fieno  per  riufcire  inutili  ,  nopfi ,  o  pò. 
co  proprj  al  fuggetto  .  Più  tolto  che  giu- 
gnere  al  taglio  crudele  di  quello  ,  che  ab- 
biamo con  fatica  adunato ,  penfato ,  e  fcrit- 
to,  fi  vuol  credere,  o  indiicreto  il  configPio 
degli  amici ,  o  fciocco  il  noftio  fjfperto  ;  e 
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-diciamo  in  noliro  cuore  ^che  pub  ben  rCJo- 
mo  lagnarfi    dell'  altrui   avarizia  ,   ma  non 
dee  gi^i  adirarfi   per  l'altrui  prodigalità  .  In 
fomma  non  fi  fa  finir  di  fcrivere  ,    perchè 
amiamo  di  troppo  le  colenoftre,  o  itimia- 
mo  tante  gemme  totte  le  no'lre  rifleiTloni  , 
e  parole  ,  o  crediamo  ,  che  tanto  maggior 
regalo  fi  faccia  al  Pubblico,  quanto  più  da 
noi  fi  parla  .   O  pure  non  f  lendo  ,  che  fi 
mette  a  trattar  qualche    materia   alquanto 
nuova,  poflèderla  fui  principio  inferamente, 
perciò  riufcendogli  di  fpendere  molte  parole, 
che  non  ifpenderebbe ,  fé  tornafle  a  compor 
tutra  l'opera  con  tutta  la  materia  in  mente: 
non  è  maraviglia  poi,  fé  tante  ripen'zìonì  , 
e  tante  slogature   apparifcono  in  alcuni   li- 
bri, le  quali  o  non  fi  avvertono  dall'  Auto- 
re, o  n-jn  fi  vuol  durare  la  fatica  di  levarle, 
o  non  fi  ha  cuor  per  levarle .   Vero  è ,  che 
bifogna  rn  ciò  compatir  altrui  ,  ma  hifogna 
eziandio  guardar  fi  di   non  d^ir  grande  occa- 
fione  di  eilere  compatito.    Cerch  fi  ,   iì  pi^ 
che  fi  pub  ,  di  comandare  alia  materia,  e 
alla  voglia  di  far  grolTì  tomi,  e  alla  troppa 
facilità  di  votare   il  facco.  Alrnmenti  di  noi 
fi  verificherà  la  fecorida  parte  di  ciò,  che  fil 
già  derto    di  due  uomini    da  anticamera    , 
cioè,  che  l'uro  fcipea  tutto  quello ^  ch'egli  di- 
cea  ,  e   che  Taltro  dicea  tutto  que!  ,  che  [a- 
pea  .  Senza  che  ,   noi   ben    lappiamo  eflère  ' 
una  gran   virtù   il  faper  parlare;  ma   certo 
non  è  virtù  minore  il  faper  tacere ,  e  gran- 
diifimo  vizio  è  pofcia  il  non  fapere  né  tace- 
re, né  parlare. 
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CAPITOLO     Vili. 

Vernmojì  effetti  del  difordinato  Amor  proprio 
nel  trattare  l'Arti  ,  e  le  Scienze  .  Configli 
per  ben  guardarfene .  Interrogazioni ,  che  dee 
fare  a  fé  ftejfo  il  Filofofo.  In  ter  e  (Te,  Odio, 
ed  altre  Pejfioni ,  impedimenti  tutti  al  ben 
giudicare,  Pregiudizj,  e  anticipate  opinio- 
ni, ojiaccli  al  filofofare  .  Ec ceffo  oppofto,  m 
cui  fi  può  cadere  .  Equità  ^  e  Sincerità  del 
buon  Filojofo, 

DA  che  la  Filofofia  fi  truova  in  potere 
de  i  Letterati,  e  da  che  fifentono  elTi, 
per  così  dire,  gravidi  d'Erudizione,  già  e  in 
ponto  il  capitale  più  riguardevole,  e  necel- 
lario  per  ben  trattare  diverfi  argomenti  ,  e 
comporre  ottimi  libri  .  Io  fuppongo  ,  che 
non  meno  fia  pronto  queir  Ingegno  5  per- 
ciocché altrimenti  io  non  faprei  iniegJìare 
Ja  via  di  procacciarfclo ,  non  potendo  tutta 
l'arte,  €  lo  (ìudio  contribuire  all'Uomo  al- 
cune qualità,  che  folamente  dalla  beneficen- 
za divina ,  e  dalla  natura  fua  miniflra  fi 
poflòno  in  noi  infondere.  Nulladimcno  è  da 
dire,  che  Io  fludio  indefefiTo  ,  l'eiercizio,  la 
fcuola  di  faggi  Maeltri  ,  e  la  conolccnza  di 
tutti  i  loccorlì  ,  e  mezzi  utili  ,  o  neceflarj 
ali'  Erudito  ,  pollono  in  tal  guifa  pulire  , 
porre  in  moto  ,  e  aguzzare  quel  talento  , 
quantunque  mediocre  ,  che  ci  è  toccato  in 
forte  ,  che  fi  facciano  ancora  de'  progrellx 
non  ordinar] .  E  quedo  era  quel  tanto,  che 
per  teftimonio  di  Plutarco  nelle  Quijiioni  Via- 
toniche  facea  Socrate  ,  quel  mirabil  Maeftro 
de*  Greci,  coll'ammaeftrare  i  giovani,  per- 
ciocché non  conferiva  egli  !oro  un  ingegno 
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nuovo  ,  ma  si  bene  iVeg'.iava  colle  fue  du- 
bitazioni  ,  e  interrogazioni  Tintelligenza  in- 
nata ,  che  era  in  loro  addormentata ,  e  im- 
perfetta .  Ma  polto  l'ingegno  ,  e  addeflrato 
negli  aringhi  letterarj  ,  e  quinci  ,  e  quindi 
animato  dagl'infegnamenti ,  e  da'primi  prin- 
cipi della  Filofofia,  e  dalla  copia  dell'Erudi- 
zione j  refla  da  levarfi  per  l'odinario  un  poi- 
fente  nimico  interno ,  il  quale  afifafcina ,  tra- 
volge ,  e  corrompe  tatto  il  meglio  delle  ani- 
me ragionevoli  ,  perchè  impedifce  loro  il 
buon  ufo  del  Giudizio,  e  non  è  nien  vigo- 
rofo  contra  i  più  fortunati,  e  colti  ingegni, 
e  contra  gli  Uomini  dabbene ,  che  contra  il 
rozzo  e  l'ignorante,  e  tante  nelle  operazio- 
ni morali,  quanto  in  quelle  dell'  Intelletto, 
dell'Ingegno  ,  e  delle  Scienze  .  Quefto  è  V 
Amor  proprio  ;  e  fopra  quefto ,  che  parrà  non 
fenza  paradoilo  da  noi  chiamato,  ma  in  ef- 
fetto il  più  delle  volte  è  il  più  acerbo  ni- 
mico dell'Uomo,  bifogna  bene,  che  il  Filo- 
fofo  tenga  gli  occhi  intenti  :  sì ,  fé  vuol'ot- 
tenere  rTotento  primario  degli  dudj  fuoi,  e 
sfuggire  il  falfo,  il  difordine,  e  tutti  gli  al- 
tri vizj  ,  e  non  fognare  ad  occhi  aperti. 

Certamente  noi  tutti  per  iflinto  ,  e  vio- 
lenza (  per  così  dire  )  della  natura  amiamo 
noi  fteriì ,  e  dobbiamo  amarci  ,  e  non  pof- 
fiamo  non  amarci  ,  perchè  altrimenti  più 
non  faremmo  uomini,  e  cederemmo  di  ef- 
fere  ,  da  che  cefiTalTe  l'amore  di  noi  mede- 
fimi  .  Ma  allora  che  amiamo  noi  fleill  di 
foverchio,  cioè  fregolatamente,  e  fenza  ba- 
dare alle  Leggi,  e  all'Ordine  porto  da  Dio, 
e  dalla  Natura,  fra  i  noflri  Amori  :  que/ìa 
affezione  sì  naturale  diviene  un  perniziofìf- 
firno ,  benché  mai  conofciuto  Tiranno  di 
noi^  facendoci  o  difonorati  ,  o  inquieti, 
F    3  o  mi- 
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o  miTeri  in  quefla  vira  terrena,  e  potendoci 
fare  eternamente  infelicinimi  nell'altra  .  Più 
del  Corpo  dee  amarli  l'Anima;  più  la  Vir- 
tù ,   che  la  Voluttà  viziofa  ,  più  la  Verità 
e  la  Religion  vera,  che  la  vita  mortale;  e 
Dio  più  di  noi  medefimi ,  e  il  prolTìmo  ccv 
me  noi  medefimi .  E  con  quefto  Ordine  an- 
cora noi  non  lafciamo  di  amare  noi  fìeffi  ; 
ianzi  meglio  che  mai  ci  amiamo,  perchè  amia, 
mo  quello,  che  può  renderci,  e  veramente, 
e  pienamente  ,  ed  eternamente  beati  .    Ora 
noi  o  non  molto   della  Virtù  ,   e  di  quefìo 
fapienrilTìmo  Ordine  mal  concfcenti,  o  non 
affai  fortemente  perfuafì  delle  grandi  Verità 
dell'  altra  Vita  ,  certo  a  quelle  poco  per  lo 
più  attenti:  blamente  pmfiamo  a  ciò,  che 
pub  cagionarci  felicità  in  quefio   mondo  ;  e 
purché    fi  procaccino   Voluttà  a  i  feniì    ,   e 
agi  della  Vira  terrena  al  Ccrpo  ,   e  onori  , 
e  potenza  all'Animo  noftro  ambiziofo,  ov- 
vero trascuriamo,  ovvero  infin  dimentichia- 
ino  Dio,  la  Religione,  la  Virtù,  i  beni  fra. 
tili  dell'  animo  ,  e  l'Ordine  ragionevole  ,  e. 
nobiliffimo  ,   fecondo  cui    dovrebbe  reggerfì 
una  Creatura   dotata  di  ragione  .    Ci  amia- 
mo anche  allora ,  ma  fcicccamente  ,  ma  con 
evidente  danno  noftro ,  perciocché  o  prefto, 
o    tardi   quefto   dilòrdinato    Amore   e  nella 
prefente ,  e  più  nella  Vira  futura  va  a  finire 
in  doglie,  pentimenti,  e  infelcità  incredibi- 
li. Anzi  giunge  per  l'ordinario  la  cecità,  e 
fìoltizia    di  quefto    fregolato  Amore    di  noi 
fteftl  ,   di  quefto   appetito  rivolto    alle  cofe 
terrene  ,   il  quale    Concupifcefiza    vien  chia- 
mato nelle  divine  Scritture  ,  che  noi  miria- 
mo apertamente  tutti  i  fuoi  pelTìmi  effetti, 
ed  eloquentemente  parliamo  de'fuoi  biafìmi, 
^  li  predichiamo  ancora  ad  altrui  ;  e  pure 
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migliori  non  diventiamo,  anzi  talora  vi  pec. 
chiam  più  e  gli  altri  ;  in  guifa  che  io  ,  che 
quelle  cofe  Icris^  ,  e  mi  troverei  forfè  così 
bene  in  arnele  da  farne  una  lunga  Lezione  , 
e  da  metterne  in  mortra  tutta  la  deformità, 
non  pod:)  promettermi  per  avventura  di  ciTe- 
re  nella  pratica  men  cieco,  e  men  pazzo  di 
altri  miei  pari  .  Ne  altro,  che  l'Amor  prq« 
prio  è  colui ,  che  qui  mi  fa  fcrivere,  e  mi  ù 
fcreditare  l'Amor  proprio  degli  altri ,  e  quel- 
lo di  me  freiTo  ancora,  e  forfè  io  ferivo  per 
vanità  ,  quando  a  me  fembra  di  notar  que- 
fte  ccfe  folamentc  per  Amore  della  Verità  , 
e  per  defìderio  del  profitto  altrui. 

Comunque  pero  fucceda  quella  difgrazia 
comune  a  tutti  i  figliuoli  di  Adamo,  a  chi 
più  ,  a  chi  meno  :  ragion  vuole  che  fé  le 
cerchi  tutto  il  polfibile  rimedio.  Più  d'ogni 
altra  cofa  egli  è  neceflàrio  il  cercarvelo,  per 
quello  che  riguarda  le  azioni  Morali  ,  a  fi- 
ne di  vivere  qujeìamen'^e  ^  e  lodevolmente 
quaggiù  fra  gli  Uomini  ,  e  pofcia  di  vivere 
beatamente  un  giorno  in  un  Mondo  mi- 
gliore. Ma  altresì  fa  di  meflieri ,  che  l'Uo- 
mo Letterato  proccuri  di  porvi  compenfo  , 
per  quello  che  s'afpetta  alle  operazioni  dell* 
Intelletto  ,  eflTendo  chiaro  pur  troppo  ,  che 
quello  amare  di  foverchio  fé  flelTo  ,  è  ca- 
gione di  mille  falli  Giudizj ,  e  di  adottare 
il  falfo  ,  e  di  perfeguitare  ,  o  di  non  inten- 
dere il  vero  .  Quei  valentuqmjo  di  Spsrom 
Sperafii  era  fordo  ,  e  non  fordo  ,  fecondo 
che  gli  tornava  più  a  comodo  ..  E  noi 
lìamo  fenza  avvedercene  fordi  ,  e  non  for- 
di;  ciechi  ,  e  pieni  di  occhi;  acuti,  e  ottu- 
fi;  ottimi,  e  perverfi  configlieri,  fecondochè 
più  ci  torna  il  conto,  e  la  dolce  paifione  , 
o  inclinazione  ci  aggira  .  In  effetto  qualun* 
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que  opinione  ci  fi  prefenti  da  decidere,  qui- 
Junque  cofa  ci  venga  davanti  ,  per  t(^iìt 
da  noi  o  approvata  ,  o  difapprovata  ,  fatta 
o  non  fatta  :  il  cuore  è  il  prinno  a  dar  la 
lentenza  .  Giova  a  noi  il  tenere  quel!'  opi- 
nione? il  lodare  qiiell'  oggetto,  e  vituperar 
quella  perfona  ?  il  perfuadere  '  più  quefta  , 
che  quella  operazione  ?  eccoti  ben  tofb  quel 
fegreto  ,  e  finiflTimo  configliere  dell'  amor 
proprio,  che  fa  calare  la  bilancia  ,  dove  più 
a  lui  imporra  .  L'  Intelletto  guarfo  parteci- 
pa bene  fpefTò  al  cuore  ,  o  fia  alla  volon- 
tà ,  la  fua  difav ventura  5  ma  forfè  più  io- 
▼ente  ha  l'Intelletto  da  dolerfi  del  cuore  . 
Corrotta  h  volontà  da  queflo  perverfo  amo- 
re ,  ella  troppo  agevolmente  ,  fé  non  vi  fi 
prende  guardia  ,  iUafcina  la  mente  a  deli- 
rar con  feco.  in  fomma  non  ci  è  azione  , 
o  meditazione  ,  alla  cui  bontà  e  rettitudi- 
ne non  pofTa,  e  non  foglia  apportar  pregiu- 
dizio quefto  primo  mobile  dell'umana  vita; 
altro  non  eflèndo  in  fine  i  vizj,  che  k>  fief- 
fo  frugolato  amore  di  noi  fieffi  ,  che  muta 
nome  ,  perchè  muta  modo  di  operare  ,  né 
altro  tutte  le  paffioni  dell'  uomo,  che  que- 
llo amore  medefimo  mafcherato  in  diverfc 
maniere;  e  infin  quelle,  che  pajono  virtù, 
bene  fpenfo  non  ion"  altro ,  che  quefta  me- 
defima  palfione  ve(Hta  di  più  bei  colori-,  e 
operante  con  più  accortezza . 

Se  dunque  noi  fiamo  tutti  interciTe  ,  e 
pieni  di  difordini  nell'amarci ,  e  a  quefto  an- 
cora noi  riferiamo  tutte  le  nofìre  operazioni, 
opinioni,  Uudj  ,  e  fatiche  5  e  fé  nulla  amia- 
mo, nulla  lodiamo,  fé  non  con  riguardo  al 
noftro  utile,  e  piacere:  egli  è  evidente,  che 
troppo  facilmente  podìamo  traboccare  in 
mille  errori ,  e  fatlfi  giudizj  anche  nelle  cofe, 
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e  materie ,  che  fono  le  più  da  noi  intele ,  e 
mirate  chiarilTimameate  ,  avvenendo  allora 
ciò,  che  dicea  Lucrezio: 
....    In  fabrica  fi  fal[a  efi  reguìa  prima  » 

Normaqus  fi  fall ax  recìis  regionibus   exit  y 

Et    Itbella    aliqua  fi  ex  parte  claudicat 
hilum  : 

Omnia  mendo\e  fieri  ,  atque  obfiipa  ne- 
ceffum    eft, 

Vrava ,  cubantia  ,  prona  ,  [iipina  ,  atqu$ 
abbona  tecia  , 

Jam  ruere  ut  qutedatn  lideantur  velie  y 
ruaKtquey 

Vrodita  Judiciis  fallacibus  omnia  pri- 
mis . 
Che  fa  dunque  il  faggio  Letterato,  affìa- 
chè  la  fallace  riga  dell'amor  proprio  noi  fov- 
verta  ne  fuoi  giudizj ,  nelle  fue  azioni ,  eJ 
opinioni ,  e  affezioni  r  Ufa  ogni  poifibile  at- 
tenzione per  ben  regolare  quello  empito  in- 
nato della  natura  fecondo  le  Leggi  del  Cri- 
flianefimo,  e  della  miglior  Filolòfia  .  Sa  che 
quefte  Leggi  tono  la  riga  vera,  e  non  falla- 
ce ,  a  cui  dee  attenerli  ,  e  non  tanto  il  va 
di  loro  ben  ricordando  in  ogni  occorrenza  , 
quando  fi  va  tenendo  viva  davanti  a  gli  oc- 
chi tutta  l'Idea,  e  la  polTanza,  e  la  brut- 
tezza dell'  amor  proprio  .  11  perchè  va  di 
quando  in  quando  interrogando  fé  fteilo  : 
Quelle  opinioni  mi  pajono  elle  ben  fonda- 
te ,  perchè  a  me  torna  il  conto  ,  che  non 
fieno  mal  fondate?  Io  perderei  quefto  van- 
taggio ,  o  queir  utile  ,  o  pure  difpiacerei  a 
gli  amici  ,  (e  non  difendelTì ,  o  fé  mo(lra(Tì 
falfa  una  tale  opinione  ,  e  mi  determinai^ 
più  in  quella,  che  in  quella  parte  ci  farrebbe 
egli  dunque  dubbio  ,  che  quella  mia  utilità 
naicofaraente  perorale  in  mio  cuore ^  e  nos^ 
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mi  lafciafTè  farla  da  retto  ,  e  fincero  Giudi- 
ce in  quefìa  occafìone  ?  Quando   una  tale 
Vfanza,  un  tal  metodo,  una  tal  fentenza  io 
la  riprovalfi  :  egli  fenza  fallo   apparirebbe, 
th'io  m'era  ingannato,  ovvero  ch'io  aveva 
inutilmente  fpefo  tanto  tempo  in  quella  Scuo- 
la per  apprendere  vane  ,  e   difutili  cofe  5  i 
miei  compagni  mi  guarderebbono  con  occhio 
arcigno,  perderei  altre  fperanae  5  mi   tirerei 
addoflb  altri  malanni.  Ma  farebbe  egli  poHl- 
bile,  ch'io,  ed  altri  flimaflèro  buona  quella 
confuetudine ,  ragionevole  queda  fentenza  , 
bello  e  buono  quello  metodo,  folo  perche  io, 
e  gli  altri    non  badiamo,  che  l'interefiTe pro- 
prio inlénfibilmente  ci  fa  così  credere  ,  ben- 
ché la  ragione  alla  perfine  moftri ,  che  s'ha 
a  tenere  il  contrario?  Quella  critica,  o  A- 
pologia  ch'io  prendo  a  fare,  iarcbbe ella  mai 
per  avventura  un  cieco  amore  di  me  {ìeiiOy 
o  de'miei  amici,  ifperanzato  di  qualche  pre- 
mio, più  toflo  che  una  difefa   della  Giudi- 
zia,  e  della  verità?  La  vanità  ,  l'odio  pefr 
verfo,  l'abborrimento  a  dìfdirmi ,  farebbono 
mai  per  avventura  la  cagione  ,  eh'  io  male 
ìnterprctallj    le  parole  ,   e    fentenze  altrui  ; 
ch'io    troppo   alpramente    difendeffi  ,  o  non 
ifcorgeffi  erronee  le  mie  ,  ovvero   che  non 
fapeiTì,  o  voleffi  ben  difcernere  ,  s'  io  abbia 
qui  la  ragione,  o  il  torto?  E  le  quella  na- 
zione,' Scuola  ,  Città,  univerlità  lia  da  an- 
tiporfi  alla  mia,  o  da  vituperare,  odaefal- 
tarfì  con  tante  efaggerazioni  ?  S'  io  folli  ne' 
panni  di  quel  tale  ,  o  dell' avveilàrio  mio  , 
tìvrei  caro  ,  che  lì  eflenuaflèro  ,    fi  deridel- 
iero,  fi  malmenalTcro    in    tante  guile  i  Li- 
bri miei. 

E  in  quanto  a  quella  ultima  parte  bifogna 
avvertire  ^  che  Tedio,  il  quale  lì  concepifcc 
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centra  d'altrui ,  altro  non  è  che  amore  di  fc 
ftelio;  e  così  è  l'invidia,  il  difpregio,  la  bra- 
ma della  vendetta,  ed  altre  pallloni  dell' ira- 
Icibile.  Dall'aver  noi  apprefò  queir  oggetto  , 
o  quella  perfona,  come  colè,  le  quali o  nuo- 
cono,  o  hanno  nociuto  ,  o  pofTono  nuocere 
alla  vita,  o  al  corpo,  all'onore,  e  al'a  ripu- 
tazione, o  alla  roba  nofìra  ,  o  alla  felicità  , 
e  grandezza,  cheibipiriamo,  (\  muove tofto 
la  volontà  noflra ,  e  fi  agita  con  defiderio  di 
vedere  quella  cofa,  o  perlona  tolta  dal  mon- 
do, abba/Tata,  dilcredirata ,  e  in  una  parola 
poflo  quell'oggetto  m  iRato  di  non  potere,  o 
voler  più  recar  pregiudizio  a  noi,  o  allano- 
fìra,  fortuna.  Noi  non  ci  badiamo  per  io  più, 
ma  pur  troppo  è  certo,  che  fé  noi  ci  amaf- 
fimo  meno,  fpeflb  odieremmo  meno,  o  non 
odieremmo  punto  altrui.  E  chi  odia  altrui  , 
o  nutre  in  feno  altro  mai  talento  contra  d* 
altrui ,  fé  noi  fa  ,  egli  prima  di  giudicare  , 
ha  già  data  la  fentenza  contro  a  colui ,  e  ha 
già  detcrminato,  che  l'opere  ,  o  le  parole  , 
o  le  fcritture  di  colui  non  contengono  o  il  ve- 
ro, o  il  buono,  o  il  bello.  E  le  fu  detto  con 
verità  ,  che  [ofj  cìecjn  i  gìudizj  degli  amanti  y 
fi  pub  egualmente  dire,  cht  [oh  cicchi  ìgiudizj 
de  i  nemici  :  il  che  nondimeno  patifce  le  fue 
eccezioni,  sì  nell'uno,  come  nell'altro  flato. 
Che  fé  fiamo  da  tanto  di  non  errare  in  ciò  , 
forfè  non  ci  accorgeremo  di  urtare  da  un'  al- 
tra parte,  cioè  nell'efporre  fenza  carità  ve- 
runa ,  anzi  con  iniqua  maniera  ,  e  fuori  di 
tempo  ,  quelli  noRri  giudizj. 

Mi  fia 'lecito  di  qui  riferire  una  Storietta 
per  ricreazione  di  chi  legge,  tratta  dalle  me- 
morie d'una  Congregazione  da  me  fomma- 
mente  riverita ,  ed  amata.  Fu  il  Padre  Scipio- 
ne Sgambati  uomo  di  gran  credito ,  lìccome 
F    6  quel' 
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quello,  che  diede  alla  iace  molti  Libri  $  ma 
ne  gli  ultimi  anni  della  Tua  vita  av^nnc  a 
lui  una  di  Quelle  difavventure  ,  alle  quali 
tutti  fiamo  (Tigetti,  e  che  meritino  più  com- 
palTione  di  molte  altre,  benché  più  di  altre 
molte  ci  fogliano  muovere  "al  rifo.  Si  fcon- 
ccrtb  ,  e  contufe  al  pover'  uomo  una  di 
quelle  tante  cafellc ,  che  nel  no(>ro  cervello 
difpofte  ricevono  le  Immagini  delle  cofe  ,  z 
le  rapprefentano  alla  mente  ,  quali  furono 
quivi  imprelìe.  Diedefi  egli  pertanto  ad  in- 
tendere di  efìère  Cardinale  ,  e  fé  gli  fìccb 
tanto  addentro  una  tale  idea  ,  che  qualun- 
que fi  riaveiTè  molto  da  quella  malattia,  e' 
\n  quafi  tutto  il  redo  penfaiTè  ,  ed  operaffe 
da  fano  ,  e  componeffe  ancora  alcuni  libri  : 
tuttavolta  quefta  particolar  pazzia  non  fep- 
pe  ,  né  potè  mai  levarfela  di  capo,  adope^ 
fandovifi  indarno  ,  e  Superiori  ,  ed  amici  . 
Anzi  ad  un  Provinciale  ,  che  volea  pure 
Sgannarlo ,  egli  pofe  filenzio  con  quefla  cor. 
r^uta  rifpolla  :  0  vrflra  Rivsrer.za  mi  credi 
pazzo  5  0  Kon  mi  crede  .  Se  non  mi  crede  : 
ella  mi  fa  torto  ,  e  mi  offende  ed  ter.crìì.i  in  un 
sì  fatto  ragion amen'.o  .  Se  poi  mi  crede  paz- 
xo  :  eo.'j  [uà  pace  ella  mi  fembra  più  pazz-a 
di  me  ,  poiché  fi  figura  di  poter  guarire  un 
pazzo.  Ora  di  queffo  buon  Religiofo  fi  rac- 
conta una  lepida  avventura.  Gli  capita  (ot- 
to gli  occhi  il  Catalogo  de  gli  Scrittori  dd- 
ta  fua  Congregazione  poco  dianzi  pubblica- 
to dal  Vadre  Alegamhe  ,  e  venutagli  voglia 
di  vedere  ,  fé  quivi  fi  parlava  di  lui  fìellò, 
vi  trovb  in  effetto  la  propria  vita  ,  e  il 
Catalogo  delle  fue  opere  con  un  fomiglian- 
te,  o  conquefto  elogio,  ch'io  ho  tratto  dall' 
ukima  edizione  accrefciura  del  medcfimo 
Libro  :  Bcc^  autim  3  q^i^  bumanarum  rerum 

(fi 


Il  Buon  Gufto  P.Il  I2<7 

ejì  inconfi antia ,  in  tanta  [ummarum  hudw^y 
vst  expe^atione ,  vslconfequutione ,  an  fluMonon 
contentione  dsfatigatus  ,  an  qua  alia  caufa  incev- 
tum  y  mentis  a licnationem  perpejjus  efi  ,  (^  quam- 
vis  aliquantum  ad  fé  redt^rity  niu?iquam  tam^/i 
priflinam  mentis  fanitatem  psrfiFts  recuperavit^ 
Mal  contento  ,  anzi  che  no  il  buon  Reli- 
giofo  d'avere  appagata  la  fua  curiofità,  che- 
tece  egli  ?  Non  altro  ,  fé  non  prendere  la 
penna,  e  fcrivere  {^àì  margine  di  quel  Libro 
ila  Tua  Apologia,  e  la  fua  vendetta  con  que- 
lle poche  parole  :  Ks  mirere  L-?Bor  ,  quod  di- 
Sgambato  tar»  male  hquatur  hìc  AvStor  :  nanjt 
Sgambatus  ,  (^  Akgambe  din'8^  opponiintur  » 
Qiiello  ,  che  avvenne  vlfibilmente  a  quel 
povero  Keligiolb  ,  avvien-  tutto  giorno  ie- 
gretamente  a  noi  alui  ,  che  o  per  odio  al- 
trui, o  per  troppo  affetto  a  noi  lìeili ,  im- 
pazziamo, e  ciò  ch'egli  lenza  ragione  attri- 
buì al  non  vero  odio  de.  fuo  compagno,  rpef- 
ib  fi  verifica  nell'odio  vero ,  che  l' uno  Scrit- 
tore porta  airaltro.  Lo  fdegno  ,  la  malevo- 
lènza, l'invidia,  e  limili  altri  maligni  efTetti 
ci  fanno  e  dire,  e- far  cofe  ,  che  mirate  poi 
con  occhio  dilmterefTsto  e  miiurate  col  coir.- 
pafTo  delia  diritta  ragione ,  appajono  p-oi  tor- 
te ,  e  fparute  agli  ftelTi  loro  Autori,  Bifogna 
pertanto  avvezzarfi  a  giudicare  rettamente  di 
lutto,  e  di  tutti,  e  nei  nemici,  e  negli  amici 
nollri  lì  debbono  conofcere  non  meno  Te  virtù, 
che  i  difètti,  non  menocib,  che  merita  lode^ 
che  ciò  che  è  degno  dibiafima,  fenza lafciar- 
fi  punto  fedurre  dal  dominante  affetto. 

I!  perchè  torno  a  dire,  che  il  ben  accortq,, 
e  Savio  Filofofo  ha  di  mano  in  mano  da 
interrogar  fé  {{t({ìò ,  e  chiedere  il  fuo  cuore_  ,' 
la  palTione,  ch*io  ho  contra  colui  ,  nii  fa- 
rebbe ella  qulpunto  traviare?  giudichcrei^par-- 
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lerei  ,  e  potrei  ,  o  dovrei  giudicare,  é  parla- 
re così  ,    quando  io  meno  odiaflj  ,  o  meno 
ama  ili  quella  perfona  ?    O  pure  lodo  io  co- 
lui ,  perchè  IH  meriti?  o  perchè  fpero  da  lui 
la  ricompenla  di  lode  uguale,  o  alcun  favo- 
re, o  altra  utilità  ?  E  fé  fofTe  quelV  ultimo, 
ho  io  ben  pigilo  m:nte,  fé  la  verità,  fé  il  de- 
coro ,  fé  la  giuftizìa  fi  po/Tano  richiamare  di 
qucile  mie  forfè  inopportune  ,  forfè  indebite 
lodi?  Perciocché  ben  lo,  che  la  giufta  lode 
non  è  biafimevole  .  E  l'approvare,  el'efalta- 
re  l'azione  di  quel  Potente  ,  e  il  configliarlo 
a  così  fare  ,   e  l'inccnfare  cotanto  ne'  miei 
fcritti  quel  conquiilatore  ,  il  quale  fa  fervi- 
re  air  ambizione  ,  ed  avarizia  fua  le  miferie 
di  tanti  Popoli  ,    e  più  quelle  de'  fuoi  Suddi- 
ti,  non  vicn  egli  dalla  poca  cura,  eh*  io  ho 
della  verità  ,   e  dalla  troppa  eh'  io  ho  del- 
ia mia  fortuna  ,  volendo  o  acquillarmi  ,    o 
confervarmi  la  fua  grazia?  Ho  io  ben  poflo 
mente  ,   le  quello  Autore  ,  che  ho  prelò  a 
comentare  ,   o  di  cui  pubblico  qualche  ope- 
ra inedita ,  o  deferivo  la  vita ,  mi  avcHTe  inipi- 
rata  tròppa  ftima,  ed  affezione  per  lui ,  e  fé 
io  cccedefìì  in  lodarlo,  e  in  non  ravviiare  i 
fuoi  difetti ,  perchè  è  intereiTè  mio  ancora  , 
che  i  Lettori  ne  concepifcano  flima  grande  , 
ridondando  quefta  anche  fulla  mia  fatica  ?  E 
perchè  in  quefle  Prediche  più  attendo  io  a 
moilrar   l'ingegno  mio  ,  che  a  guiidagnare 
l'intelletto  ,   e  il  cuore  de  gli  altri  a  Dio  ? 
Probabilmente  io  cei co  qui  di  giovare  più  a 
me  fìeflò,  che  ad  altrui  5  e  fé  meno  amafTi 
d*  eflère  lodato  io  ,   più   imparerebbono  gli 
afcolranti  ad  amare  la  virtù  ,  e  a  fuggire  il- 
peccato  ,  ed  io  corrifponderei  meglio  al  fine 
vero  della  vera  Eloquenza  . 
Quefle  ed  altre  fimili  interrogazioni  fa  ,  e 
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dee  fare  afe  fte/To  il  prudente FiKìfofo ,  aman- 
te del  Vero,  del  Giufto,  della  Virtù,  e  dell" 
Ordine,  e  chi  non  è  talmente  fìgnoreggiato 
dall'  amore ,  e  dalla  fmoderata  opinion  di  fé 
Itedo ,  che  poflfa  udire  fincere  rifpofte  dal  fuo- 
cuore,  s'accorge  bene  fpelTo,  eh'  egli  giudi- 
cava poco  bene,  e  che  altrimenti  s'avea  da 
operare  allora,  leatire,  fcriv^ere,  e  parlare  . 
Quello  che  è  il  più  deplorabile  ,  pub  quello 
dilordinato  amor  proprio  nelle  fentenze  fpet- 
tanti  alla  Religione,  e  nel  governo  delle  ani- 
me, e  neir  ufo  delle  facre  cofe,  aver  luogo 
né  più^  ne  meno,  che  fé  l'abbia  nel  refto  de' 
giudizj,  e  de  gli  affari  del  Mondo .  Penfìamo 
taloia  di  fodenere  opinioni  lecite  ,  di  confu- 
tarne dell'altre  come  illecite  ,  e  falfe,  di  pro- 
porre fante  Leggi,  di  mantenere  un  punto  , 
che  Ila  di  noiko  diritto ,  e  per  ottenere  ciò 
lì  ha  ricorfo  anche  a  i  fulmini  più  rÌ2;oro(I  9 
ma  pub  darfi  il  caio  ,  che  TintereUe  ,  cioè 
l'amore  peccaminofo  d'  arricchirci ,  e  l'ambi- 
zione, cioè  L'amore  perverfo  de  gli  onori,  e 
delle  grandezze  ,  ed  altre  fimili  fpezie  dell* 
amor  proprio,  ci  abbiano  indotti  a  così  cre- 
dere ,.  e  a  c6sì  operare ,  e  (crivere  ,  con  di- 
fpiacere  de'  buoni ,  e  de'  meglio  intendenti  , 
fenza  aver  ufàta  quella  attenzione  ,  quel 
difintere^Iè  ,  quella  fincera  ponderazione  , 
che  meritavano  le  ragioni  altrui  ,  e  fenza 
aver  potuto  fcorgere  ciò,  che  allora  meglio 
lìava  il  fare  ,  e  meglio  il  credere.  Fu  detto 
del  famofò  Vìetro  de  Marca  (  non  voglio 
cercare ,  fé  con  ragione  )  un  motto  ,  che 
pronunziato  in  Franzefe  ha  la  fua  grazia  , 
e  non  così  in  italiano  .  Cioè  :  Ci)  egli  avea 
fufo  tutti  i  Canoni  (  les.  Canons  )  e  n  avea 
compofta  una  Campana ,  eh'  egli  iacea  poi  fo- 
thiì'S  in  tutte  k  occajìoni ,  come  più  gli  pK^ceva^^ 

e  ter-- 
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€  tornava  in  profitto .  Ma  non  è  qui  luogo  dt 
toccar  tali  corde  ,  e  qucfle  ancora  convien 
fempre  toccarle  con  gran  delicatezza  ,  e  ri- 
guardo .  Bafta  ben  dire,  che  l'intereiTe,  e  per 
parlare  più  generalmente ,  l'amore  difordina- 
to  di  noi  ,  ci  pallia  fovente  l'ingiudizia  ,  il 
vizio ,  la  falQtà  ,  la  deformità  ,  e  (opra  tut- 
to i  noflri  difetti ,  e  fa  folo  valere  le  nollre 
ragioni ,  non  ci  lafciando  fentire  la  forza  mag- 
giore delle  altrui  ,  e  mceifantemente  ,  e  iri 
ogni  occafione  ,  ci  aggira  ,  ci  configlia  ,  li 
fìrafcina  con  infiniti  pretesi  a  far  quello  , 
che  non  fi  deve  ,  e  a  giudicare  come  non  fi 
dovrebbe.  Tanto  è  ciò  vero  ,  che  h  fperien- 
za  non  rade  volte  ci  moflra  ,  avvicinarci  più 
i  nemici  nodri ,  benché  occupati  anch' elTi  da 
torto  affetto,  alla  verità  nel  giudicare  di  noi, 
che  non  le  ci  avviciniamo  noi  fteilì .  Adun- 
que anSnch^  ne' libri,  e  ne* ragionamenti  no- 
llri  s'  applichino  bene  i  primi  principi ,  e  fi 
ufi  la  valla  Erudizione,  folamente  come  efi- 
ge  l'ordine:  s'hada  rimuovere  il  fegreto  pc>- 
derofidìmo  ottacolo  dell'amor  proprio  ,  e  fo- 
lamente dobbiam  contentarci  d'  amare  noi 
fielTi ,  ed  altrui ,  fecondo  l'ordine  delia  cari- 
tà, della  GiuRizia,  e  della  retta  Ragione  , 
perchè  in  fine  quello  è  il  vero  ,  e  lodevole 
amore  di  noi;  e  chi  ama  fé  fieHlò  in  tal  gui- 
fa ,  pub  aificurarlì  dell'amore  di  Dio,  e  del- 
la lode  degli  uomini,  ed  eflfere felice  non  nie- 
no  nell'efilio  terreno,  che  nella  patria  Cele- 
re. Ha  luogo  in  quello  Ordine  l'amore  del- 
la gloria  ,  della  grandezza  ,  della  Fama  ,  de  i 
premj ,  de  gli  agi  della  vita ,  della  grazia  de' 
Potenti,  e  di  altre  fimili  cofe  ,  ma  in  guifa 
che  s' ami  Dio  ,  la  virtù ,  la  verirà ,  la  carità, 
la  Giuftizia,  più  di  quefli  altri  beni  minori , 
i  (juali  diventano  mali  nollri  j  fé  con  difor- 
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dine ,  e  viltà  s'  amano  ,  e  Te  fon  cagione" , 
che  s*  abbandonino  i  beni  maggiorr . 

Segue  un  altro  impedimento  al  ben  giudi- 
care ,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  ,  ma 
che  qui  non  è  fé  non  bene  il  ricordarlo  .  Sic- 
come la  volontà  pub  efière  dallo  fmifurato 
amore  di  noi  fteffi occupata  inguiTa,  ch'ella 
bene  fpeiTo  giunga  a  fovvertire  Tlntelletto  5 
cosi  l'intelletto  pub  efl[ère  da  fé  fteffo  già 
fovvertito ,  e  con  ciò  difav vedutamente  ca- 
dere in  mille  ridicoli ,  e  perniziofi  errori ,  e 
traviare  la  volontà  dall*  elezione  del  buono,^ 
o  del  meglio  .  Io  parlo  delle  anticipate  opinio- 
«ij  e  de'  pregiudiz)  ,  r  quali  fé  fon  falfi,  ne- 
cenfariamente  faran  tali  tutti  i  giudizj  ,  che 
fopra  loro  s'  appoggeranno  .  Ciò  fu  ottima- 
mente ofTèrvato  da  Ariflotele  ne'  Problemi 
Stz.  18.  quift.  (5.  effigi  ùyTiHs  ,  dice  egli  , 
*?  «p;^>;^  iK&ìVTU  ,  il  off  a,v  crvvi9à7iv  ,  n^ì 
ì(.p{yuv  ffvvuvTOJt  Tcù  /2i\Ti'»,  S'ii(p^ccpT(U  ydp]  y 
ìidvjioe  ^iòc<pciu\eif  frpOàupiS'eis .  Cioè;  In  quel- 
k  cefi,  che  alcuni  [ut  principio  hanno  ektto  , 
e  alle  quali  fi  fono  avvezzati^  eglino  non  fento- 
ro  forza  di  giudicare  .,  qual  fia  il  megìioì  per^ 
ciocchi  l*'animQ  loro  è  gta  corrotto  per  le  catti- 
ve anticipate  opinioni  .  Tullio  ancora  nelle 
quiftioni  Accademiche  Lib.  ^.  così-  ne  parla: 
Quidam  primum  ante  tenentur  adftricìi ,  quam 
quid  ejfet  optimum  Judicare  pottierunt  .  Bcinde 
infirmiamo  tempore  cetatirs  ,  aut  dbfequuti-  ami- 
co  cuidam  ,  aut  una  alictt]us  j  quem primum  au^ 
dierunt ,  oratione  capti  ^  de  rebus  tncognitis]udi^ 
cant  i  i^  ad  quamcumqne  difciplinam  quajttem* 
pefiate  delati  ad  eam  tamquam  ad  faxum  adhi^" 
refcunt.  Vedi  quivi  altre  fimili  parole  .  E  Ouin- 
tiliano  nel  Lib.?.  e.  i.  confermb  la  medeTima 
offer  yazione ,  feri  vendo  :  Tslec  facile  inculcatas 
pueris  perfua/tones  mutaveris  ;    quia  ntmo  non 
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dìdicijfe  mavult ,  quam  difcere .  E  cib  è  vera 
non  fòlo  nelle  opinioni  fpettanti  alla  Filofofia 
naturale,  e  alla  Filofofia  de'  colhimi ,  e  al 
civile  commerzio,  e  al  buon  governo  di  fé 
fklTo,  o  d'altrui  ,  ma  in  tutti  gli  fludj  ,  e 
nel  metodo  de  gli  ^udj,  e  nella  lìeiTa  Erudi- 
zione làcra .  Qui  dunque  fiamo  obbligati  a 
rinnovar  l'attenzione,  a  ponderar  bene  que- 
fli  anticipati  Giudizj,  e  a  fcorgere,  fé  fode- 
ro per  difav venni ra  mal  appoggiati,  e  fé  ci 
aveflfè  traditi  la  fallace  autorità  altrui  ,  o  la 
confuetudine ,  o  il  numero  ,  e  la  dignità  del- 
le perfone ,  o  la  novità  ,  o  l'antichità ,  o  il 
poco  e  niuno  elame,  o  il  rifpetro  a'Maeflri^ 
o  l'ignorante  Popolo,  o  altri  fimili  Autori. 

II  punto  fta,  che  in  voler  guarire  un  ma- 
le cattivo  ,   non  te  ne  procacci  talvolta  un 
peggiore  .    Cerro   l' efame   di   tutti  i    primi 
principi,  e  di  rutti  i  no^ri  pregiudizj ,  può 
anfòmigliarfi  alla  fpada,  utile  alla  Repubbli- 
ca \n  mano  de'  favj ,  dannula  in  mano  de* 
pazzi.  Chi  è  o  di  cervello  fvcntato,  o  pu- 
re d'  indole  perverla  ,    troppo  di   leggeri  in 
tali  ricerche   travalica    i  confini  della    retta 
Ragione  ,  e  pafTa  a  diflruggere  ,  o  a  met- 
tere in  dubbio  anche  i  più  laidi ,  e  venera- 
bili infegnamenri  ,   co'  quali   s'  ha   da    reg- 
gere la  vita  .   Non  così  fanno    i  faggi   ,  i 
prudenti,  e  i  ben  inclinati.  Si  fciolgono  effi 
da  alcune   falfe  opinioni  ,    ma  nelìo   ^^({6 
tempo  fi  fortificano  maggiormente  nella  co- 
noicenza,  e  credenza  delle  vere,  armandoli 
contra  i  fofifmi  de  gli  Accademici  ,   centra 
il  diabolico  elcmpio  de'  libertini  ,    e   de  gì' 
increduli  ,   e  contra  la  propria    o  (regolata 
curiofità  ,   o  prefunHiofa   ambizione  .  L'ap- 
provazione pertanto ,  o  la  riprovazione  del- 
ie anticipate  opinioni  depende  dalla  lincerà 
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foro  difamina  j  del  qual  rimedio  non  è  di 
dovere,  che  i  favi  ingegni  fi  privino  ,  fòla 
perchè  gli  Piolfi  (è  ne  abufano  .  Ma  più 
che  altrove ,  nelle  opinioni  della  Religione  , 
o  concernenti  in  qualche  guiia  la  Religione, 
fi  ha  da  camminare  con  poiatezza,  umiltà, 
e  riguardo  .  E  ciò  dico  per  gli  Cartolici ,.  i 
quali  da  che  fanno  efTere  divina  l'autorità 
delle  Sacre  Scritture  ,  e  per  divin  Privilegio 
eiTere  ancora  infallibile  fautorità  della  Chiefa 
nell'  efporre  la  dottrina  d'efle  Scritture  San- 
te: eglino  o  fono  efcnti  dall'  obbligazione  di 
molte  ricerche ,  o  fé  non  fé  ne  vogliono  efen- 
tare,  fanno  che  s'  ha  per  ordine  di  Dio  da 
inchinare  il  capo  alle  Decifioni  autentiche  , 
e  alla  Tradizione  ben  fondata  di  quefla  Chie- 
fa,  e  di  chi  è  fra  gli  uomini  Capo  vifibile 
della  Chiefa  medefima  .  Chi^ben  confiderà  , 
fi  truovano  bensì  in  tal  ricerca  alTai(]jmo  in- 
trigati gli  Eretici  (  quantunque  pa)a  loro  dì 
no  )  flanre  il  non  aver  eglino  ,  che  la  pro- 
pria debolilfima  ragione,  o  Tinterna  fognata 
ifpirazione,  o  la  fallaciifima  autorità  d'altri 
uomini ,  che  gli  aHìcuri  .di  ben  intendere  , 
e  di  ben  efporre  la  parola  di  Dio  fcritra .  Ma 
qui  non  è  luogo  di  trattar  quelH  punti,  e  a 
me  ancora  dee  badare  d'  aver  rimeffa  alla 
memoria  de'  miei  Lettori  la  necellità  di  pur- 
gare,  e  riformare,  fé  lo  richiede  il  bifogno, 
le  Opinioni  anticipate . 

Ciò  fatto,  fuol  nalcere  in  mente  dello  flu- 
diofo  l'Equità  ,  e  la  fincerità ,  due  virtù  più 
d*  una  yolta  da  me  lodate  ,  e  raccomandate 
a  chi  brama  il  vero  onore  .  Imperciocché  fcn- 
za  di  quelle  non  pub  ufarfi ,  o  non  fimofira 
vero  Giudiz'o,  e  mercè  di  loro  s'incammina 
facilmente  l'ingegno  a  difcernere  ,  e  ad  inle- 
gnare  il  vero  ,  V  onefto  ,  il  bello  ,  e  il  di- 
rie- 
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ritto,  e  il  torto.  Se  fi  lagnano  i  Sudditi  de' 
loro  Principi,  fé  i  Principi  Secolari  de  gli  Ec-_ 
clefiaftici ,  o  fequefli  di  quelli ,  fé  pendegran 
lite  fra  due  confinanti,  o  fra  l'un  Ordine  Re- 
ligiofo  ,  e  l'altro,  o  fra  due  Letterati:  non 
corre  fubito^  il  favio  Erudito  a  giudicare  in 
favore  di  chi  è  a  lui  più  caro,  o  più  attinen- 
te. Non  crede,  chefia  Tempre giuflo,  e  fan- 
to  colui,  il  quale  per  altro  dovrebbe  eiTere 
più  giufto ,  e  meno  intereiTato  de  gli  altri  . 
Anche  il  Cattivo,  e  TEretico,  e  il  Secolare, 
e  l'ignorante  pub  aver  ragione  in  alcune  cofe: 
e  allora  bifogna  fargli  giuftizia .  Non  dà  im- 
mediatamente il  torto  a  quella  Congregazio- 
ne ,  che  è  più  dell'altre,  o  potente,  o  odia- 
ta, e  acuì  eglìftenb  per  avventura  non  por, 
ta  grande  affetto .  Né  condanna  tofto  gli  ufi, 
e  i  fatti  de'  Barbari  ;  ficcome  i:è  pure  giudi- 
ca fenz'  altro  lodevoli ,  e  perfetti  tutti  quei 
della  fua  nazione.  Molto  più  poi  attentamen- 
te fi  guarda  di  dar  ragione  a  fé  fle/Iò  in  tut- 
te le  congiunture,  difpute,  ed  opinioni.  Non 
fi  lafcia  ftrafcinare  dalla  corrente,  non  abba- 
gliare dallo  fplendore  dell' altrui  dignità,-  pon 
incantare  dalle  fperanze  di  maggior  fortuna . 
Ma  SI  bene  con  indifferenza  di  pafTione  con- 
fiderà ,  e  colle  fìelfe  bilance  pefa  le  ragiortid' 
ambedue  le  parti  ,  e  difamina  tutti  i  primi 
principi,  per  vedere  fé  fulTiflono,  e  pofcia 
fé  fon  bene  applicati  al  cafo  ,  e  in  tal  guifa 
pub  fperare  di  colpir  felicemente  ne' fuoi  giu- 
dizi. In  una  parola  non  ha  affetto  fé  non  per 
la  verità,  né  ammette  alcuna  anticipata  opi- 
nione, s'egli  prima  non  l'ha  ritrovata  benfuf- 
firtente,  e  ficura  .  E  in  quanto  all'amor  pro- 
prio ,  e  a  i  pregiudizj,  il  rimedio  loro  fuol 
confiftere  nel  fidar  le  fue  cofe  alla  cenfura 
et' Amici  difappaffionati  edotti,  e  nel  lentir 
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volentieri  chi  non  pazzamente  ci  contradice. 
L'ultima  delle  difgrazie  è  qnella  di  credere 
p;ù  a  le  IkiTo,  che  a  i  buoni  Amici. 

CAPITOLO    IX. 

Prerogativa  dd  buono  Stile ,  e  della  favia  Elo- 
quenza r:e'  Libri  .  Ricercata  inaarr.o  nelU 
Opere  d"  alcurà  .  Maniere  talora  bicJìmeTcii 
di  cenjurare  altrui .  Ordine^,  buona  Diviso- 
ne ,  ed  altre  lodevoli  qualità  de'  Libri  .  C«- 
ra  delle  Stampe  ,  e  difetti  in  ejje  .  Altre 
ofjervaziOKi  per  la  perfezione  ,  e  eflerna  ,  o 
interna  de  i  Libri. 

DOpo  queflo,  qualor  fi  vogliano  comu- 
nicare ad  altrui  i  noftri  Pentimenti,  e 
ghiribizzi  ,  reiia  che  prendiamo  gran  cura 
<iella  maniera,  con  cui  fi  hanno  da  efporre 
le  cofe  ,  e  i  Penlìeri  noftri,  e  comporre  i  li- 
bri medelìmi .  La  prima  prerogativa  pertan- 
to ,  che  qui  dee  proccurarll  ,  è  quella  del- 
lo Stilè  .  E  i  precetti  dello  Stile  a  noi  ven- 
gono dalla  Rettorica,  ma  non  da  quella  Ret- 
torica  luffureggiante  e  tanciullerca,  la  quale 
Iblamente  infegna  ad  amplificare  con  iole  pa- 
role diverfe  una  medefima  cofa,  e  ad  infra- 
Icare  di  Concettini ,  ed  Acutezze  falfe,  e  ri- 
cercate anche  le  materie  più  gravi,  e  dottri- 
nali 5  ma  da  quella  Rettorica  Filolofica,  per 
mezzo  di  cui  dilcerniamo  ,  qual  fia  lo  ftiie 
lano,  quale  il  convenevole  a  i  varj  Suggetti, 
e  componimenti ,  e  quale  il  corrotto ,  l'affet- 
tato, e  il  difdicevole.  LolHl  puro  e  naturale, 
che  Ipiega  le  cole  con  evidente  chiarezza ,  e  con 
parole  proprie,  enuilafentediftudio,  dovreb- 
be Tempre  avere  la  preminenza  ibpra  gli  altri, 
e  il  pregio  di  piacere  a  tutti  :    Alm.eno  egli 
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ha   quello  di  non  poter  etere   gluflamenre 
biafimato  da  alcuno.  Lo  itile  ornato,  e  in- 
gegnofo ,  mo.'ira  più  ricchezza  ;  ma  fé  non 
è  modeftamente ,  e  moderatamente  adopera- 
to ,   pub  difpiacere  a  i  migliori  .  Amendue 
perb  fonodaftimarfi,  elodarfi;  mail  primo 
è  il  più  ficuro.  Unitamente  pofcia  coll'uno, 
o  coll'altro  noi  dovremmo  augurarci  una  ve- 
ra Eloquenza  .    Tre  gradi   ne  conofco  io  di 
quefta.  Nel  ^x\mo[\2L  V  Eloquenza  necejfarìa  ^ 
che  adopera   tutte    le   parole  necefìarie    per 
farfi  comodamente  intendere .  Pare  ad  alcu- 
ni chQ  Ariflotele  fìa  talvolta  manca  ite  di  que- 
fla  5  e  a  me  pare  che  WCarteJto  pienamente  la 
polTegga ,  dicendo  egli  chiaramente  tutto  quel- 
lo, che  vuol  dire,  e  dicendolo  in  poco,  e  (o- 
lamente  colle  parole  convenevoli.  Nel  fecon- 
do f^a  la  Voluttuofa  ^  che  orna  molto  ,  ed  empie 
di  lumi  le  materie,  quale  appunto  è  quella 
del  Cardinale  vfyòrzrt  Pallavicino)  e  d'altri  Tuoi 
contemporanei .  Sta  nel  terzo  grado  V  Eloquen- 
za VienUy  di  cui  abbiamo  gli  efempj  in  tutte 
le  Opere  àiCicerofie,  di    (Quintiliano ,  à\S.Ago- 
flino  ,  del  Gaffendo  ,  d'  Erafmo  ,   d'i  Melchior 
Cano  ,  e  d'  altri  ,  e  anche  direi  del  Petrarca 
nelle  Opere  Latine,  s'egli  non  pendcifc  mol-' 
to  dalla  parte  di  Seneca ,  e  talvolta  de  i  Decla- 
matori .  Ora  queft'  ultima  eloquenza ,  in  ragio- 
nando delle  cofe  ,  in  efponendo  le  quiftioni , 
e  difendendo,  o  biafìmando  le  Opinioni  ,  fa 
con  diletto  noRro  vedercele  in  tutti  i  lati  , 
e  ne  Icuopre   chiaramente    il    fondo  ,  e  ne 
mette   fecondo  il  bifogno  in  moftra  tutte  le 
qualità,  in  guifa  pero,  che  sì  gran  torrente 
di  ragionamento  fianonun  profiuviodi  paro- 
le, ma  un'abbondanza  di  cofe,  di  Ragioni, 
ediRifleifioni,  per  far  bene  comprendere,  e 
per  ifchiaiarc acconciamente,  quanto  li  trat- 
ta. 
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t.i.  Ma  quella  facondia  vien  piuttodo  dalla 
ratura  ,  che  dall'arte,  quantunque  la  Natura 
lenza  lo  fìudio  non  bafti  a  renderci  tali. 

Noi  per  ran^i  ritroviamo  nelle  Opere  de' 
Filcfofiy  eTerlogi  Scolafiici ,  moiri ifime  virtù  . 
Quella  dello  /file,  e  dell' Eloquenza  ve  la  fo- 
gliamo cercare  indarno .  Chiunque  tende  al- 
la perfezione  ,  e  \  a  in  traccia  del  bello  in 
qualfivoglin  coia  ,  ne  pure  iralcura  quello  or- 
namento .  Troppo  volentieri  fi  legp;ono  i  li- 
bri con  elegante  (lile,  e  con  purgala  favella 
ferirti  ,  benché  la  principal  prerogativa  loro 
debba  confi ''tere  nel  pieno,  e  nella  bonr^  delle 
cofe,  e  non  già  nelle  parole,  fecondo  linfegna- 
rmnto^'\  Qumti'utKo:  Curam  verbonun^  rtriim 
volo  effe  lol'citu.ìmem  .  Certo  ,  che  noi  per  ifpe- 
rienza  lappiamo, 'che  i  libri  con  barbara  dici- 
tura, con  rozze  Forme  dcrrati,  faziano  preilo 
i  lerrori,  e  tediano  i  delicati,  quando  per  av- 
ventura la  fudJerta  pienezza  delle  cofe,  e  la 
nobiltà  ,  e  bellezza  de  gP  mfegnamenti ,  non 
tenedè  in  altraguiia  attento  chi  legge:  Nulladi- 
meno  più  che  dalla  barbane  e  rozzez-zadique- 
fli  ultimi,  rimane offefo  il  buonGuftode'Let- 
tori  dell'affcttazion  di  quegli  altri,  i  quali  ipar- 
gono,  e  ralvolra  caricano  i  ragionamenti  loro 
di  ricercati  Proverbi,  di  Ccmparazioni,  che 
nulla  ajutano  ,  o  abbellifcono  la  fpiegazion 
delle  cofe  ,  e  abbondano  di  acutezze  vane, 
e  di  Triviali  ,  e  non  necenfarie  autorità  trat- 
te dV  Poeti ,  o  da'  Prefatori .  o  hanno  mol- 
te parole  ,  ma  poche  cofe.  Finalmente i pri- 
mi fcrivono  male  per  mancanza  di  ftudio  , 
e  fi  può  tollerare  una  tal  ignoranza  .  Gli 
altri  peccano  del  pan  per  foverchio  ftudio  , 
e  per  ambizione  d'ingegno,  ma  noinonfap- 
piamo  facilmente  (offerire  la  faenza,  e  mol- 
to meno  V  ignoranza  amhìzìoià.  No»  n  me 


Ij^o  liiflelfio^i  [opra 

^ésras  (così  a  Nepozigno  icrlvea  San  Gi- 
ralamo  )  pueriles  declamationes  ,  [eritentiarum 
fiofculos  Tcrborum  lenocinut ,  iy^  per  pies  capi- 
xulorum  jìngulortim  cicuta  qu<£dam ,  br^vioraque 
concluda ,  qucs  pfaufus  ,  (^  clamores  excìtìnt 
^udientium, 

E  qui  fi  vuol  ricordare,  che quantmique 
-abbia  i  fooi  pregi  ,  e  i  Tuoi  comodi  la  ma- 
niera Analitica,  e  ordinata,  con  cui  gli  Sco- 
latici trattano  le  loro  materie,  nonperbdi 
meno  flimano  faggi  uomini,  chefiapiù  uti- 
le ,  Gcoome  fenza  tallo  è  pjù  dilettevole  , 
quell'altra  maniera  ,  con  cui  fi  propongo- 
no, fi  dividono,  fi  pruovano,  e  h  difendo- 
no le  opinioni  ,  e  conclufioni  delle  fcienze, 
t  deli' arti,  ulando  non  la  fecca  forma  Sco- 
Jaitica  delle  difpute,  ma  tjuella  naturale,  e 
favia  Eloquenza ,  che  ià  con  grazia ,  e  chia- 
rezza rapprefentare  al  di  fuori  tutti  gl'inter- 
ni concetti  delll  animo.  Credevan  i  n^ri  vec- 
chi (  mi  varrò  delle  parole  dell*  Abate  FleU' 
ty  fcrittore  Francefe  )  di  abbreviar  molto  i 
raghnaìKenti  con  ommettere  tutti  gli  ornamenti  ^ 
e  le  Figure  della  Rettorica .  Ma  per  avvsntu^ 
ra  Kon  conjideravano  ^  che  quejìe  Figure  ,  le 
eguali  rendono  il  difcorfo  vivo  y  e  animato ^  altro 
mn  fono ,  che  naturali  effetti  dello  sforzo  ,  che 
noi  facciamo  per  p:rfuadere  la  verità  y  e  i  no* 
ftri  fentimenti  ad  altrui .  Per  altro  quejìe  Fi- 
gure accorciano  di  molto  i  ragionamenti,  Speffo 
Jì  diflrugge  un  obbiezione  con  una  fola  parola  ; 
fpeflo  fi  pruffva  meglio  con  un  giro  delicato  di  pa- 
role ,  che  con  un  argomento  in  fórma  ;  fempre 
fi  fcbifano  le  nojofe  ripetizioni  de"  Termini  deW 
arte,  Facciafene  la  pruova  :  una  facciata  di 
ragionamento  Scolaftico  fi  ridurra  a  un  quarto  , 
fé  fi  cambia  in  un  difcorfo  ordinario  e  naturale^ 
io  non  lo  però  ,  w  a  tutti  parrà  certa  una 
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tal  opinione  ;  lo  bene,  che  chiunque  vuo'e 
con  eloquenza  trattar  materie  ,  e  difpLJte 
(  fuori  de'  pergami  ,  e  de'  roftri  )  dovreb- 
be fuggire  le  efaggerazioni  5  le  iperboli  , 
certe  allegorie  ardite  ,  certe  figure  gagliar- 
de, convenienti  alla  fola  PafìTione  gagliarda» 
e  fimili  altre  licenze.  Bifognerebbe  eziandio 
avvezzarfi  bene  a  parlar  giuilo ,  e  proprie, 
e  a  non  dir  propofizioni  ,  che  efaminate 
non  fi  potelTèro  follener  per  vere.  In  fom- 
ma  io  amo  1'  eloquenza  in  altrui,  ma  non 
la  ftimo  ,  fé  Ceco  non  è  il  cervello  Filolò- 
fico 3  ed  ho  in  odio  chi  a  forza  di  Retto- 
rica  vuol  perfuaderm.i  cofe,  che  non  fon  ve- 
re, o  giurte,  e  che  forfè  il  primo  a  cono- 
feerie  per  tali  è  il  Rettorico  fleiTo.  Ma  ba- 
cino quefle  poche  parole  intorno  ad  una 
materia ,  che  m.eriterebbe  d'  eiTere  più  am- 
piamente trattata. 

Della  maniera  poi,  che  dovrebbe  tenerf? 
nel  cenfurarele  falfe,  e  nel  difendere  le  ve- 
re opinioni,  fi  è  altrove abbaftanza  favella- 
to. Ora  aggiugneremo  un'altra  utile  riflelTio- 
ne^  in  quello  propofito.  Fu  coflume  di  mol- 
fi'^ne  i  due,  o  tre  Secoli  proifimi  paHTati  di 
comporre  le  Cenfure,  ed  Apologia  loro  con 
iilile  sì  mordace,  e  con  tanto  empito  di  rab- 
bia ,  che  non  più  fieramente  fi  put)  tratta- 
re la  Satira,  egualmente  lacerandofi  in  elle 
i  peccati  dell'  Ingegno  ,  che  i  vizj  dell'ani- 
mo. Ma  in  tempi  così  colti  ,  come  il  no- 
li ro  ,  s'  è  da  i  piÌ4  oramai  conofciuto  ,  che 
tal  forma  di  proteggere  il  vero  ,  e  d'impu- 
gnare il  Fallo,  fpeUè  volte  mal  corrifponde 
a  gì'  infegnamenti  della  carità  è  morale  Cri, 
lliana,  e  alla  civiltà  di  perfone  gentili.  Non 
è  pero,  che  lìa  ceflTato  i' abufo  apprelTo  al- 
cuni, ma  folamente  le  gli  è  mutato  volto.  Si 
Buon  Gujto»  lam.U.        G  où 
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ofTerva,  è  vero,  nelle  Critiche  ed  Apologie 
di  qualche  Scrittore  un'  aria  più  placida  in 
vifta,  un  quiflionare,  fé  rniriamo  allafcor- 
za,  più  difcreto  e  civile  5  ina  contuttocib 
una  tal  forma  di  guerra  fuole  ,  e  pub  in 
fofìanza  enfere  acerba,  e  fatirica  ,  e  veleno- 
fa  al  pari  ,  e  anche  più  della  prima.  Per- 
ciocché fi  mette  in  ridicolo  la  perfona  ,  e 
dottrina  deiravverfario  ,  fé  ne  fa  una  com-- 
media,  e  con  ingegnofe  ironie,  beffe,  e  fin- 
zioni G  moflra  di  burlare  ,  ma  per  ferire 
più  accortamente  il  cuore,  e  la  riputazione 
altrui.  Non  vb  qui  cercare,  come  poflTano 
efière  talora  lodevoli  ,  e  ipeffo  tollerabili 
cotali  maniere  di  (cnVere,  allorché  fi  tratta 
d'argomenti  profani.  Ma  non  polTo  già  ta- 
cere, che  elleno  fommamente  difcon vengo- 
no a  i  Trattati  di  materie  gravi  ,  e  maiTi- 
mamente  di  Teologia  ,  e  d'  Erudizione  la- 
era.  Sempre  fon  gravi  gli  argomenti  Teo- 
logici., e  fempre  debbono  effer  gravi  ancora 
i  Teologi  .  Qual  cofa  diverranno  i  Teo- 
logi ,  e  fi  farà  divenire  la  Teologia  ,  o 
Speculativa  ,  o  Morale  ,  ove  con  quéffo 
comico  genio  ,  e  con  ifcher^ofe  forme  ,  fi 
feguano  a  trattare  materie  cotanto  venera- 
bili, e  ferie  ?  Moftra  bene  di  far  poca  (ìì- 
ma  delle  facre  cofè,  e  delle  verità  divine  , 
chi  al  vederle  oltraggiate  o  da  i  libri ,  o  da 
i  ragionamenti  ,  o  dalle  operazioni  altrui  , 
inettefi  a  ridire,  e  di  tali  errori  ,  e  peccati 
prende  argomento  per  ifvegliare  il  rifo  de  i 
tuoi  Lettori .  Di  fanto  zelo  ,  e  di  un  grave 
fdegno  hanno  in  tal  calò  da  accender  fi  i 
prudenti  ,  e  più  Crifliani  ,  e  con  gravità 
fgannare  i  traviati  mercè  di  qualche  foda 
Apologia,  e  Cenfura. 

E  quefla  gravità  di fcrivere  ,  e  fcnza  con- 

tu- 
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tumelie  ed  ingiurie  ,  più  fi  conviene  a  chi 
più  è  desinato  a  foflenere  la  maeftà  della 
Chiefa  5  e  più  a  chi  di  profefllone  è  Teo- 
logo ,  Sacerdote,  e  Religiofo.  Abbia Erafmo 
a  fuo  talento  motteggiati  e  derifi  ,  tanto 
alcuni  buoni  ,  come  molti  cattivi  ufi  de* 
Criftiani .  Abbia  il  Va[cale  con  sì  fina  ,  e 
piacevole  ,  e  faririca  invenzione  fcreditato 
r  abnfo  delle  opinioni  probabili .  Non  pub 
lodarli ,  che  oggidì  alcuni  Cattolici  vogliano 
imitare  il  coloro  efempio ,  e  quei  malìima- 
mente,  che  forfè  più  degli  altri  fon  pronti 
ad  inveire  contra  la  licenza  ,  e  maniera 
tenuta  da  Era  fino  ,  e  dal  Varcale  *  Se  noi 
dunque  prenderemo  a  fcrivere  in  argomen- 
ti di  tanto  rilievo  ,  egualmente  ci  afterre- 
mo  dalle  villane  ingiurie,  e  dalle  Satire  in- 
gegnole,  non  che  -ialle  incivili,  e  velenofe, 
e  da  altre  fomiglianti  Commedie  ,  affinchè 
per  colpa  noltra  la  Teologia  non  perda  la 
iua  dignità ,  e  dal  dileggiare  noi  altrui  non 
prendanj  gP  increduli  ,  e  i  cattivi  Crilliani 
occafìun  di  dileggiare  la  Religione  medefi- 
ma,  e  i  Teologi  rutti. 

Altrove  abbiamo  alfaiiTìmo  commendato, 
{ìccome  ragion  volea,  1'  Ordine,  e  la  bella 
divifione  degli  argomenti .  I  Leggifti  della 
Scuola  fé  ne  pregiano alTai,  benché  le  con- 
tinuazioni delle  loro  Leggi  fieno  talvolta 
fatte  a  forza  d'  argani.  Anche  i  Teologi 
Scolatici  fi  atrribuifcono  quefta  virtù  5  e 
certo  in  gran  parte  loro  è  dovuto  quell'Or- 
dine, col  quale  oggidì  fon  digerite  le  ma- 
terie teologiche,  a  pezzi  ,  e  bocconi  tratta- 
te prima  da  i^anti Padri,  tuttoché  per  pa- 
rere d'alcuni  fi  potefie  ancora  perfezionar 
di  molto  quell'Ordine  fteflò.  in  qualunque 
al:ro  argomento  egli  è  di  fommo  ornamen- 
G     2  to 
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to  a  i  Libri,  e  di  grande  invito  ,  cJ  aj'uto  a 
i  Lettori,  quell' acconciamente  dividere;  e  il 
fapere ,  qual  cofa  s'abbia  a  premettere ,  qua- 
le a  pofporre,  e  il  formare  de'] unghi  ragiona- 
menti un  fugolo  compendio  ,  o  (ìa  una  giù- 
diziofa,  e  ftretta  Analifi^  e  il  partire  le  ope- 
re fecondo  il  bifogno  ,  in  Libri  ,  Capitoli  , 
Numeri,  ed  altre  fimili  Sezioni  per  ajuto  di 
chi  legge  :  il  fare,  che  ogni  Capitolo  porti  in 
fronte  la  detta  fuaAnalilì.  Parimente  non  po- 
co ingegno ,  e  fatica  richiede  il  faper  fare  a  i 
Libri  una  buona  Tavola  delle  Materie  o  cofe 
quivi  trattate.  Da  quella  fogliono  trarre  gran- 
de ajuto  anche  i  primi  fra' Letterati ,  ed  altri 
non  mfingardi ,  i  quali  fanno  bene ,  che  non 
li  pub  diventar  Dottore  col  folamente  legge- 
re i  Titoli,  e  gl'Indici  de'Libri,  ma  pure  vo- 
lentieri godono  la  comodità  di  poter  agevol- 
mente ritrovare  le  cofe  già  lette, e  rifparmia- 
re  con  ciò  molta  pena  in  cercarle.  Ne  minor 
attenzione  efìge  talora  il  faper  dare  a  i  Libri 
un  Titolo,  che  abbracci, e  chiaramenteefpri- 
ma  tutta  la  materia ,  non  prometta  mari  >  e 
monti ,  a  guifa  de'  Cerretani  ,  non  fia  meta- 
forico ,  affettato ,  ridicolo ,  (ìccome  nel  fecc- 
lo  proifìmo  patìTato  ufaron^  di  fare  moltillj- 
mi,  e  tuttavia  ieguono  a  fare  alcuni ,  che  col 
rinunziare  al  Mondo,  pare  che  rinunzino  an- 
che allo  lludiode^buonGuilo.  E  pure  il  Buon 
Gudo  vuole  ,  che  lì  badi  a  quelle  minuzie 
ancora  ,  e  ad  altre  più  lodevoli  maniere  di 
comporre,  e  pubblicare  i  Libri,  atiinchè  per 
difetto  d'dle  le  fatiche  migliori  n:)n  divenga- 
no in  parte  difutiii,  e  aftinché  le  meno  per- 
fette Opere  vengano  almeno  ajutate,  e  rice- 
vano ornamento  e  foccortò  da  tali  cofette. 

Ne  fi  creda  l'Erudito  ,  che  fia  imprefa  lie- 
ve, ecbe  pocoimpj::i  d'artenJervi ,  la  cura 
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delle  Stampe ,  qualor  fi  vogliono  pubblicar  ii- 
bri  per  mezzo  d'eflè.  Egli  non  fi  pubdire,quan- 
to decoro  a  i  volumi,  e  che  pofTente  incenti- 
vo a  leggere,  e  qua!  follievo  nel  leggere,  ap- 
pjrti  la  bellezza  dt\\Q Stampe.  Sopra  tutrobi- 
Ijgna  ben  intendere  ,  quanto  fia  grande  la 
neceiTità  d'avere  i  Libri  con  diligente  correzio- 
ne Campati.  Io  non  pofTo,  ne  debbo  tacerlo. 
L'Italia  in  c^uefìoè  degenerata  non  poco  dall' 
antico  fuo  fplendore.  Non  fi  recavano  una 
volta  a  (corno  Uomini  dottiiTimi  d' efìTere  re- 
golatori di  Stamperie  ,  e  Correttori  di  Stam- 
pe. Anzi  i  Mamzj  ^  e  Adrian?  Ttimsbo  ,  e 
Federico ,  e  Claudio  Morelli ,  e  Vb.'rto  Golzio  , 
e  i  celebri  Stefani^  e  i  Gianfoni  ,  e  Giovanni 
Operimi  e  Francefco  Rafelengio  ,  ed  altri  fi- 
mili  furono  eccellenti  Letterati  ,  ed  aveana 
curalfi  riguardevoli  ftamperie.  Faceano  al- 
lora anche  i  noftri  Italiani  confiftere  la  ripu- 
tazion  loro  nella  perfezion  delle  edizioni  ,  le 
quali  oggidì  fono  ricercate  dagli  Oltramon- 
tani. E  "non  fi  perdonava  a  fpefa  ,  affinchè 
ì  caratteri  riufcifsero  di  nobile  ,  e  avvenente 
fimmetria  ,  le  carte  di  ottima  finezza  ,  e 
bianchezza,  e  le  correzioni  fi facefsero  da  in- 
tendenti perfone.  Ora  la  maggior  parte  de- 
gli Stampatori  d'Italia  penfa  al  fuo  guada- 
gno. Caratteri  bene  fpeiso  o  fpiacenti  all'oc- 
chio, o  tropo  veterani  ,  più  fpefso  ancora 
carte  uguali  alle  tele  di  ragno  ,  che  nulla 
refi^lono  al  tempo,  e  non  (offrono  le poftil- 
le,  e  Imchiofìro  de  i  Lettori,  e  fpefllilìmo 
poi  infinite  fcorrezioni ,  anche  nelle  opere 
più  necefsarie  ,  infìgni  ,  e  venerabili.  Può 
effere,  che  alla  povertà,  e  non  aduna  for- 
dida  avarizia  degli  Stampatori  d' oggidì  s' 
abbiano  ad  imputare  i  difetti  di  non  pjche 
Stamperie  d'  Italia,  E  quindi  può  efsere 
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venuta  anche  quella  nuova  e  vii ifllma  forma 
di  limofinare  prima,  e  ricavar  danari  dalia 
gente  ftudiofa ,  per  accingerfi  dipoi  alla  Stam- 
pa noii  iolo  dì  molti  ,  ma   anche  di  pochi 
volumi,  deludendo  pofcia  in  molte  guile  la 
credulità  ,  ed  efpettazion   de* corrivi.    Qua- 
lunque fia  la  cagione  di  tali  abufi,  egli  fa- 
rebbe da  defìderare  ,  che  i  Principi  medefi- 
mi  VI  porgciTero  rimedio  ,    coftringendo  an- 
cora, ficcome  in  altri  pae fi ,  e  fpecialmentc 
in  Francia,  fjol  farfi.  gli  Stampatori  a  non 
u.are,  fé  non  buoni  caratteri,  e  carte  fine, 
e  attenti  Correttori,  mailjmamente  quando 
lì  tratta  dopere,  che  meritino  dì  pa/lare  a 
i  pofìeri.  E  fé  d'uopo   foilè,  non   farebbono 
male  impiegati  in  benefizio  delle  Lettere  i  pri- 
vilegi ,  e  i  foccorlì ,  che  fi  deaero  a  tal  gente, 
la  quale  per  altro  dovrebbe  affai  intendere  , 
che  le  Edizioni  ottime  d'ottimi  Libri  o  pre- 
fio  ,  o  tardi  rifanno  con  ulura  le  fpeie. 

E  quefto  fia  detto  anche  intorno  alle  ma- 
niere efte:ne  del  comporre  ,  e  pubblicare  i 
Libri,  nel  che  farebbe  pur  bene*,  che  appa- 
riice  non  meno,  che  nell'altre  cofe  il  buon 
difcernimento  de  i  Letterati  Italiani.  Refle- 
lebbe  un  vado  campo  da  ragionare  intorno 
all'altre  varie  maniere  ,  e  più  elTenziali  ,  ed 
jntrinfeche  di  trattare  gli  argomenti  lettera- 
ri. Ma  io  mi  contenterò  di  farquìfo!amente 
di  pafTaggio ,  ed  alla  rinfufa  alcune  altre  po- 
che Riflelfioni,  le  quali  il  faggio  Lettore  me- 
glio apprenderà,  e  confermerà  colla  frequente 
lettura  de*  Libri  migliori .  Bifogna  per  tanto 
por  mente  alle  maniere  di  unire,  e  mifchiare 

infieme  con  garbo,  e  a  tempo  V  Erudizione 
nei  Trattati  Filofohci,  elaFilofofia  ne'Trat- 

tati  d'Erudizione.  Bifogna  fapere ,  per  dir  co- 
51.^.  rallegrar  le  materie  malinconiche,  e  dare 
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amenità  agli  argomenti  aufteri  ed  afciuttiì 
Una  eziandio  delle  maniere  più  importanti  , 
che  s'abbia  ad  ofKèrvare ,  fi  è  ancora  quella  di 
fpargere  neTuoi  Libri  a  tempo,  e  luogo  la  con- 
futazione delle  opere  ed  opinioni  altrui ,  cof» 
che  fommamente  Tuoi  tenereattentii  Lettori, 
ed  è  aflàiiTimo  da  pregiarli  negli  Eruditi.  Ma 
più  da  pregiarli  nondimeno  fi  è  il  farlo  fenza- 
afiPettazione,  e  vanità,  in  guifa  che  ©galan- 
teria, ed  urbanità,  o  almen  gravità,  e  non. 
già  ambizione,  e  odio  fi  fcorga  nelle  noQre 
Cenfure.  Il  perchè  fi  vuol  perdonare,  fé  fi 
pub  ai  nomi  delle  perfone  viventi  e  criticare  , 
e  ofTèrvaremodeftia,  e  civiltà  nelle  cenfure, 
virtù  da  praticarfi  ancora  'verfo  i  più  fieri 
nemici  :  altrimenti  potrai  bensì  guadagnare 
il  titolo  d'acuto,  e  valorofo  cenfore,  ma  ti 
acquiRerai  forfè  ancora  quell'altro  di  difcorte- 
fe,  e  villano.  Appreso  dee  molto  confide- 
rarfi  la  maniera  d'intrecciare  le  varie  Lingue, 
e  i  nomi,  e  caratteri  firanieri  ne'Libri  noftri: 
il  che  fuol  eccitare  Io  {degna  ,  o  il  rifo,quan- 
do  per  fola  pompa,  e  vanità  d*  Erudizione 
fi  fa;  fuol  piacere,  e giovaredi molto, quan- 
do fi  fa  per  qualche  neceflìtà  della  materia, 
e  per  qualche  utilità  di  chi  legge. 

Finalmente  fi  vuol  confiderare  il  giro,  la 
forza ,  il  rifalto  ,  che  danno  i  valentuomini 
alle  Ragioni  loro  ;  e  come  diitribuifcano  ,  e 
porgano  con  grazia  al  Pubblico  le  loronuove 
rifleifioni  :  e  in  quante  forme  (appiano  am- 
maeftrare,  e  connliarfi  l'attenzione ,  e  la  be- 
nevolenza, elaftima  dei  Lettori.  Ne  voglio 
lafciar  di  regiftrare  a  queftopropofitouna  di 
quelle  utiliilìmeoflèrvazioni  pratiche ,  le  qua- 
li ha  fatto  intorno  agli  fiudj  mairiman.ente 
Poetici,  e  ha  pubblicato  alla  p.yS.delle  M.^/^o- 
rie  d'alcune  Virtù  di  Francesco  de  Limane  l'in- 
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gegnofilTìmo  P.  fjmmafa  Cera  della  Com- 
pagnia di  Gesti.  Dice  egli,  che  nel  teffere  l 
Drammi,  convien  guardarfi  di  non  fi  flerr- 
dere  fi^l  prirxipio  in  cofe  oziofc,  il  qual  do- 
cumento può  riferirfi  per  mio  parere  ezian- 
dio alla  compofizione  de  gli  altri  Libri  ,  e 
Trattati;  Conctofiacche  f  mi  fervirò  delle  fue 
parole  )  molti  temendo  che  lor  mctttchi  la  prcv- 
viftone  ,  €  rejìir.o  a.  dtojuno  ,  fanno  come  ijuei 
ehf  /'  empioKò  del  primo  piatto  ,  che  kr  vien 
poflo  davanti  in  tavola  ,  sfamandoji  dt  buon 
ora  anch'*  ejft  intorno  a'  pyoemj ,  e  tejì  l arghi f- 
fime  5  onde  jopravvenendo  nuove  cofe  ,  fuggerite 
dal  calor  dell'  ingegno  (  e  fono  le  piti  [qutjìte  } 
ne  volendo  perdere  il  già  fatto  ,  e  tuttavia  in- 
farcinando  il  componimento  di  nuove  aggiunte  , 
quindi  efcono  le  lor  dicerie  di  pancia  piena  , 
fazie  ,  e  jazievoli  ,  e  ne  portan  la  pena  quei 
poveri  mal  capitati^  corretti  ad  udirfele  recU 
t-are  da  principio  fino  al  fine  • 

Quefte  ed  altre  cofe  richiedono  particola- 
re attenzione  da  chi  defederà  di  compor  Li- 
bri colla  maggior  perfezione  eh' eiporira.  Ma 
lìon  poca  gente  Ci  mette  non  lolamente  a 
Icrivere,  ma  anche  a  pubblicare  i  fuoi  Scrit- 
ti, fenza  ne  pur  fapere  i  primi  principi  dell' 
Arte  Letteraria  ,  della  quale  noi  ora  parlia- 
mo .  Coftcro  forfè  han  fatto  gran  viaggio 
nelle  altre  Arti,  e  fcienze,  ma  non  hanno 
a  un  bel  bilogno  per  anche  acquidara  alcu« 
na  conofcenza  di  quefl'  altra  Arte  ,  che  pu- 
re è  differente  ,  e  diftinta  da  quelle  .  Che 
maraviglia  e  per  ranco,  fé  l'opere  loro  rie- 
fcono  imperfette  ,  e  fon  condannate  anche 
per  gran  favore  a  ripoiar  nelle  botteghe,  o 
tra  la  polvere  delle  Biblioteche?  Chiamiamo- 
gli un  poco  a  i  conti .  Noi  troveremo  ,  che 
Ciancang  dalla  parte  della  f  ilofofìa ,  o  deli,* 

Eru^ 


Il  Buon  Gufio  VAL  149 

Erudizione,  o  della  maniera  d'  ufare  Tung , 
o  Taltra  .  Cioè  non  fon  buoni  Filofofi  ,  o 
pure  dove  fi  richiede  il  Filofohco  razioci- 
nio, eglino  (blamente  fanno  moltra  di  gran- 
de Erudizione.  Ovvero  fono  Eruditi  di  pa- 
che tavole  ,  e  {\  credono  di  foddisfar-e  all' 
imprela  colla  lottigliezza  della  loro  Filofo- 
fìa,  quando  l'imprefa  è  di  quelle,  che  coli* 
ufo  della  fquifita  Erudizione  fi  hanno  a  for- 
nire. O  finalmente  ignorano,  e  nella  pra- 
tica mofirano  d' ignorare  tante  belle  manie- 
re di  trattar  le  coÌq^  e  di  compor  Libri ,  ben 
conofciute,  e  ufate  da  molti  antichi,  ma  che 
noi  fenza  ofFendere  il  merito  dell'  antichir.'i 
f)onriamo  dire  più  che  maiufate  ne' due  prof- 
funi  pafTad  fecoli. 

E  in  effetto  TeiTerQ  tanto  porta  in  chiaro 
oggidì  quella  perfezione  deli'  Arte  Letteraria  ^ 
fa  che  noi  non  apprezziamo  chi  feguita  a 
pubblicar  Libri  con  tante  imperfezioni,  e  co 
i  difetti  de'  iecoli  barbari  ,  e  fenza  il  gallo 
migliore  de'mo.'erni.  Per  grazia  di  Dio  Ha- 
mo  ora  in  tempi,  che  non  ci  contenriamodi 
iole  parole  ,  e  di  fole  Autorità ,  quando  u  trat- 
ta di  cofe  dept.ndenti  dalla  Ragione  ,  e  non 
dall'autorità,  né  vogliamo  fole  ragioni ,  e  ci- 
tazioni di  moderni ,  quando  fi  tratta  di  cofe 
dependenti  dalla  relazìon  degli  antichi  .  Né  i 
valentuomini  giudicano  più  le  vivande  da  chi 
le  mette  in  tavola ,  ma  bensì  dal  loro  fapore. 
Molto  meno  ancora  ci  contentiamo  di  quei 
gran  milteri ,  che  i  Pitagorici y  ei  Vlatomciiro- 
vavano  una  volta  ne  i  numeri ,  riferendo  al 
concorfo  loro  molte  cole  non  intefe  :  nel  che 
non  vogliamo  giàbiafimare  alcuni  de'SS.  Pa- 
dri,  i  quali  imitarono  tal  maniera  di  filofofa- 
re,  perchè  di  vero  noi  dalla  Scrittura  Sacra 
pOifiam  racco^liC-e alcuni  Numeri  mifleriofi. 
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Ma  il  trovar  noi ,  che  l'addurre  par  ragione,  e 
ipiegazion  deilecofe  la  combinazione  dei  Nu- 
meri, è  per  lo  più  un  fogno,  e  capriccio  del- 
ia noftra  Fantafia ,  mentre  coU'Arte  medefi- 
ma  un  altro  può  provarci,  e  (piegarci  il  con- 
trario» e  il  non  vedere  alcuna  vera  ,  e.  real 
conneffione,  e  deduzione  tra  i  numeri,  e  gli 
effetti,  che  fi  vogliono  fpiegare ,  ci  dà  troppa 
ragione  di.  non  appagarci  di  quella  moneta , 
che  ha  tuttoilfuo  valore  nella  fola  opinione 
d'alcuni  pochi  antichi.  Vogliamo  ragioni  (o- 
de,  cagioni  vere,  e  verità  reali  delle  cofe  , 
e  né  pure  vogliamo  lodare  g'i  ftelTi  più  ri- 
guardevoli  Scrittori ,  e  in  (ino  i  Padri  della 
Chiefa  fchc  per  altro  fono  fempre  a  noi  ve- 
nerabili) allorache  li  troviamo foddisfar ma- 
lamente a  quefla  noflra  fere.  E  tanto  Ila  a 
cuore  ad  alcuni  un  sì  nobile  defiderio,  che 
par  loro  di  non  recare  ben   paghi    di  qual- 
che Dialogo  di  Platone  i  quantunque  fia  egli 
quel  celebre,  quel  divino Filolofo, quell'Ido- 
lo di  tutta  l'antichità.  Non  fembra  lóro  gran 
pregiò  quel  dello  rtringere  un  intero  Dialo- 
go talvolta,  e  cavarne  sì   poco   fugo  ;  e  il 
non  intendere  alle    volte  ciò    ,  che  Socrate 
voglia  riprovare,  o  infegnare,  e  fé  pure  lo 
fanno,  l*  av vederli  ,   che    fpogliando  quelle 
verità  di  certi  nomi  nuovi  ,  di  certe  Meta- 
fore, e  di  certe  immaginazioni  Poetiche,  colle 
quali  dà  quel  grand  uomo  un'aria  inulìtata 
alle  cognizioni  comuni  ,   fi    riduce  il  frutto 
dello  rtudio  ad  aver  imparato  poche  cofe  ra- 
re. In  fomma  par  loro ,  che  s'abbia  a  vagare 
di  molto  per  cogliere  l'Ordine,  e  il  vero  in 
alcune  opere  di  lui,  laddove  quelle  d' An/io- 
tele ,  di  Plutarco  ,  e  d' altri  ,  pajono  loro ,  e 
fono  p^er  l'ordinario  abbondanti   di  cofe  ,  di 
cagioni,  e  di  verità. 
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Chi  nondimeno  così  penCanfe  ,  guardi  fé 
per  avventura  un  giudizio  cosi  flnillro  fof- 
fe  fondato  più  toflo  fulla  poca  intelligenza 
fua,  e  full*  infjfficienza  delle  verdoni  dell' 
Opere  d'  efìfo  Platone .  A  me  folamente  ba- 
cerà qui  di  dire ,  che  altrimenti  giudicherà 
di  tali  eccellenti  fatture ,  chi  meglio  efami- 
nera  l'artifizio  ,  e  l'intenzion  di  que'  Libri . 
Vuol  Socrate  ,  quivi  introdotto  a  fare  il 
Maellro ,  correggere  infiniti  fai  fi  o  pregiu- 
dizi, ^  Giudizj  de  gli  uomini  ,  confondere 
graziofamente  i  Soffili  del  fuo tempo.  Vuo- 
le ,  che  gli  uditori  imparino  a  raziocinar  da 
fé  fteiTì  ,  e  a  tirarli  fuori  del  capo  per  via 
d'  induzione  l'intelligenza  del  vero  ,  e  del 
falfo ,  del  buono ,  e  del  cattivo ,  del  bello  , 
e  del  brutto  .  E  ciò  fa  egli  mirabilmente 
in  que'  Dialoghi  .  Ma  queSo  non  è  luogo 
di  trattare  coral  materia*.  Quello,  che  quin- 
di noi  dobbiamo  ricavare  ,  lì  è  di  fempre 
por  mente  ,  o  in  comporre  i  noftri  Libri  , 
o  in  leggere  gli  altrui,  qual  fia  veramente 
l'intenzione,  che  fi  è  propofto  fui  principio 
l*Aurore  di  queir  opera .  Bifogna  parimente 
andarfi  ricordando,  qual  lìa  il  Titolo.  Im- 
perciocché ti  verrà  fatto  alle  volte  di  tro- 
var queir  Autore  ito  in  Occidente,  quando 
egli  avea  propofto  d*andare  in  Oriente  .  Ed 
altre  fiate  non  ti  metterai  a  biafimare  talu- 
no ,  perchè  egli  una  fola  materia  ,  o  una  fo- 
la particella  d'eifa  abbia  trattato ,  e  non  altre 
a  quelle  connefTè ,  e  più ,  e  meno  diffufamen- 
te ,  o  pure  perchè  più  toflo  abbia  adoperato 
queflo  metodo ,  che  queir  altro  .  Così  non 
efigerai  da  un  Autore,  o  Comentatore,  eh' 
egli  nelle  annotazioni  fue,  e  in  parlando  di  paf- 
faggio,  colla  rte^Ta  accuratezza  abbia  a  toccar 
qualche  punto,  con  cui  ne  ha  da  ragionare 
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chi  ex  profejjo  prendeilè  a  trattare   la  mat^ 
lia  medeiìma. 

Impara  eziandio  ,  fe  tu  leggi  gli  antichi 
Scrittori,  a  non  accomodare'^per  forza  alle 
nozioni,  e  lentenze  moderne  le  loro  parole*, 
il  che  fanno  talora  gli  Scolatici ,  e  coloro 
che  fi  vaglioDo  delie  Sacre  Scritture,  e  que- 
gli ancora,  che  vogliono  far  dire  tutto  a  i 
noftri  vecchi.  Bilbgna  prima  accertarli,  Ica 
quelle  parole  degli  antichi  fia  veramente 
iiata  congiunta  quell'idea  ,  e  nozione,  che 
Eoi  ora  abbiamo  delle  ileffe  ,.  perciocché  fi 
debbono  (piagar  gli  Autori  ,  non  come  de* 
i-ideriamo  noi,  ma  come  vogliono  c^i  »  Ap- 
pli e  andiu  efi  lapis  amiiffim ,  non  ad  lapìdsm  a- 
mujfis  ,  fu  acutamente  detto  da  un  Savio 
Greco.  Medeliprtamente  fi  vuol  ben  avver- 
tire la  forza,  e  la  fignificazione  de' vocabor 
U  y.  che  o  per  ignoranza  ,  o  per  abufo  ,  o 
volubilità  de' tempi  è  fuggetta  a  grandi  mii.- 
tazioni ,  e  non  facendovi  rìflelTione  fi  pu^ 
cadere  in  tori-i  giudizj  ,  e  in  gravi  equivo» 
chi.  Noi  abbiam  fino  veduto  a  nofìri  giorni^ 
che  la  voce  Virtuofa  ,  riilretta  negli  antichi 
tempi  a  i  foli  dotati  delle  Virtù,  morali  , 
Bon  folanrente  ii  è  fatta  dal  volgo  no!trL> 
comune  a  chi  polfiede  fole  qualche  virtù 
intellettuale  ,  ma  i\  dà  eziandio  a  tutto  par 
fio  a  i  profedbri  dell'  Arti  ,  e  a  i  Mufìci 
iX^{{^ì^  calle  MuficheTe,  quantunque  in  chi 
profenk.,  o  pvMTiede  Virtù  dell'Intelletto  ,  e 
mafìGmamente  ne'Cantori  moderni,  talvolta 
non  fi  truovi  niuna  delle  vere  virtù,  dell' 
aciino.^  Ma  di  cib  hafii» 
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CAPITOLO    X. 

ConfiderazÌGìip-  [opra-  la  Teologia  .  Vregì  di  S. 
Tommafo  d'  Aquino  in  quafta  Scienza  . 
V/rjcràre  ,  e  [ciogli^re  le  obbiezioni  ,  che  Jii 
pojfoKo  fiire  a'»ofiri  ragionamenti  ,  Se  man* 
chi  perfezione  alcuna  alt  opere  Teologiche 
del  fuddetto  S.  Tomniafb- .  Abuìo  dMla  Fi- 
lofojia  Etnica  .  Sottigliezze  ,  qwflioni  [uper-- 
fiue  j  troppa  liberta ,  troppo  rigore  ,  poca  Cri' 
iica  ,  barbaro  Stile  ,  ed  altri  o  eccefi  ,  a 
difetti  de'  veccia  Teologi  Scohfiici  .  Lodi* 
del  Cardinal  Bellarmino  .  Se-  mdla  manchh 
aWiòpere  di  lui  ^  e  d^  altri  Teologi  ,  Mode* 
razione  raccomandata  nelle  materie  della 
Grazia  divina  ,  e  del  libero  arbitrio  .  Altrd 
0J])rv azioni  intorno  alla  Teologia  ^  e  a  [uù 
proffj^ri, 

IO  voglio  ora  ufclre  da'  generali  infegna*- 
menti  della  Teorica  ,  e  prendendo  per  ma- 
no i  Lettori  meno  c(perti,  condurglia  rav-^ 
vifare  in  altrui  db  ^  ch'eglino  hanno  da  de- 
fiderare  ,  o  noa  da  defiderare  in  fe  ftelTi  . 
Prendiamo  dunque  a  confiderare  in  qualche 
particolare  Autore,  il  più  brevementeche  fi 
pofìTa ,  quel  buon  difcernimento  del  meglio  nel- 
Te  Lettere  ,  che  fi  defidera  bea'  allignato  ,  3 
piantato  in  Italia,  e  quel  cattivo,  chequindi 
iì  brama  maggiormente  sbarbicato .  E  in  quan- 
to alla  Teohgia  ,  Reina  delle  fcienze, contem- 
plative, noi^prin^ieramenteciavvegniamo  in 
varj  antichi  ingegni  Italiani,  ehe  tantoonc- 
re  hanno  a  lei  recato  ,  quali  fono  Sant^ 
Anselmo  ,  Victro  Lombardo  Maeftro  del/<g 
Sentenze  ,  San  Temmafo  à*  Aquino  ,  San  Ba. 
ì2cjfemnrn    ,     B^idie     Romano     ^     Gregorht 
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da  Rimini i  il  Ferrare[c  ,  il  Gaetano ^  ed  altri. 
Fermiamoci  in  S.Tommafoy  giuftamente  ap- 
pellato Dottore  Angelico   (\3.  que'  Secoli ,    ne* 
quali  furono  diiìribuiti    fra   gli   ScolalHci  i 
Nomi,  per  altro  afìTai  ftrepitofi  ,  di  Vniver- 
{ale  ,  Serafico  ,  Sottilijfimo  ,  Irrefragabile  ,  lllu- 
minato  ,  Fondatiffuno  ,   Mirabile  ,  Divino  ,  ed 
altre  limili  .   Ora  ofovifi  un  poco  V  inge- 
gno veramente  maravigliofo  di  S.  Tommafo , 
e  il   fuo  diritto  Giudizio    in  tanti  Scritti  di 
Teologia  .  Uno  de'  contraflègni  dell'  ottimo 
ingegno  fi  è  (come  dicemmo  )  il  faper  ben 
dubitare  delle  cofe  ,  e  fcorrere  con  la  men- 
te ,    in  lontani  (lime  parti   per  trovarvi  eie  , 
che  fi  polla  opporre  alle  nollre  fentenze  ,   e 
per  ifcoprirvi  tutti  gli  argomenti,  e  le  ragio- 
ni ,   che  poiTano  cadere  in  penfiero  a'  noilri 
avverfarj  .   Troppo  alla  buona  fuole  fenten- 
ziar  dalle  Cattedre,  chi  non  fa  prima  ben  di- 
fcernere  quefìe  oppofizioni  ,  e  fcioglierle  ,  in 
fua  mente  almeno  ,   e  conofcerle  fievoli  ,   e 
vane  in  paragone  della  fentenza  propria  .  Poi- 
ché fenza  quello  gli  avverrà  non  poche  fiare 
di  fcoprire,  dopo  aver  giudicato,  ragioni  più 
forti  in  mano  dc'fuoi  competitori,  dalle  qua- 
li  venga  atterrato  il   fuo  primo  Giudizio  . 
Non  avrà  colini  ben  confultato  tutti  i  pri- 
mi principi ,  fecondo  i  quali  s*avea  da  ven- 
tilare, edarifolvere  laquiftione  propofta;  n"e 
avrà  fcorto  ,  che  la  fua  decifione  fondata  fo- 
pra  un  incompetente  principio  ,  s'oppone  ad 
altri  più  precifi  AlTiomi  ,  co'quali  piuttofto 
doveva  egli  allora    regolare  la  fua  adèrzio- 
ne  .   Nella  ftelTa   guifa  non   làprà  giammai 
alcuno   bene  perfuadere  qualche  cofa  o  a* 
"Giudici,  o  al  Popolo  ,  o  a'  Lettori  ,  o  ad 
altre  determinate  perfone  ,   fia  colla  Retto- 
xica  artifiziale,  fia  colla  naturale  ,  ove  egli 

non 
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non  abbia  la  forza  di  prevenire  coli' Intelletta* 
fuo  tutte  le  obbiezioni ,  e  difficoltà,  che  ra- 
gionevolmente, o  naturalmente  poftàno  fard 
alle  parole,  e  alle  ragioni  di  lui  da  quelle  per- 
fone  ,  alle  qua'i  egli  indirizza  i  Tuoi  ragiona- 
menti .  Dall'altra^parte  fegno  non  folamente 
di  felice  ingegno ,  ma  eziandio  di  Giudizio  pur- 
gato ,  fi  è  il  Caper  difciogliere  le  fuddette  ob- 
biezioni, eravvifare  le  diilinz  ioni  opportune,, 
e  valevoli  per  lo  fcioglimentoloro,  eildiftin- 
guere,  quali  fieno  i  veri  principj,  e  le  ragio- 
ni proprie  per  giudicare  in  quel  punto  più  in 
una  maniera  che  in  un'altra,  e  in  quella  fola 
maniera,  e  non  in  tante  altre. 

Ora  noi  vediamo  ,  che  S.  Tommafo  è  in- 
comparabile in  tale  prerogativa  ,  non  ellèn- 
doci  forfè,  chi  fa  ppia  meglio  di  lui  dubitare, 
e  fciogliere  leragionididubitare,  ed  eleggere 
i  veri  principj,  fecondo  iqualidee  giudicarli, 
e  ftabilirf]  il  giudizio  fuo.  MiriH  appre/Iò,  co- 
me egli,  ben  fondato  un  principio  ,  giammai 
noi  dimentica  ,  e  da  t^o  acutamente  deduce  tan- 
te, e  si  varieConclufìoni.  Come  fia  nerboru- 
to, e  acuto,  e  non  troppo  fottile  neTuoi  ar- 
gomenti ,  e  come  fia  competentemente  chiaro 
nelledifficililfime  materie ,  avendolo  bene  fpel- 
fo  piuttofto  ofcurato  .  che  iliudrato ,  il  fuo 
troppo  Metafifico  efpofitore  il  Gaetano.  Co- 
me  ftia  lungi  dalle  opinioni  temerarie  ;  ne 
ofi  decidere  ,  e  fpacciare  per  certe  le  cofe  , 
che  folamente  appajono  probabili  5  come 
(ìa  nelle  fue  dottrine  fano  ;  e  come  ,  per 
quanto  fi  potea  nella  cattiva  coflituzione 
delle  Lettere  de' fuor  tempi,  fi  vada  valendo- 
de'  SS.  Padri  ,  e  fpezialmente  del  maifimo 
fra'  Dottori  J.  Agofliyio  ,  in  guifa  eh'  egli  è 
fiato  appellato  un  Agofiino  in  compendio  ». 
In  fomma  il  buon  Gufto  truova  moltiflGme. 

virtù. 
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virUi  da  copiare  in  S.  Tommafo  ,  fé  pure  fi 
Po/Tòno  copiare  ;  e  dove  quel  grand'  uomo 
(oHè  vivuto  ne'  tempi  nortri  ,  cioè  dopo  Y 
incredibile,  e  glorioio  riforgimento  delle  Let- 
tere in  Europa  ,  egli  pub  crederfi  ,  che  a- 
vrebbe  fatto  vederci  de  gli  altri  miracoli  del 
iuo  Ingegno,  e  avrebbe  conceputo  cofe  an- 
cora più  perfette,  e  non  farebbe  Ihto  in  al- 
tre virtù  iuperato  da  qualche  Teologo  de' 
due  proifimi  palTati  fecoli. 

Che  d/remo  noi  dunque,  che  manchi  alle 
Opere  Teologiche  di  sì  grand'uomo?  E  qua- 
li virtù  dobbiamo  noi  cercare  altrove  ?  Cer- 
to è,  che  il  buon'ufo,  e  la  forza  della  Filo- 
fofìa  quivi  s'incontra  .  Ma  perfezione  mag- 
giore in  cib  farebbe  fiato  il  valerli  meno  de' 
fondamenti  ,  e  principj  ,  talora  direttoli  d' 
Artjìoteh t  di  Averros^  d'Avicenna  ,  d'  Aifara- 
bio y  d'  Albuì/ìazctr ,  e  degli  altri  Arabi,  leO- 
pere  dequali  pafTate  in  quei  fecoli  rozzi  dalla 
Spagna  nella  Francia  ,  occuparono  di  troppo  le 
Scuole,  e  s'impadronirono,  per  così  dire,  in 
^n  della  Teologia  più  fanta.  Alberto  Magno  > 
Maeflro  di S.  Tommafo,  da  per  tutto  fa  va- 
lere Tautorirà  di  coloro  5  e  in  effetto  l'ignoran- 
za de'tempi  kcit  parereoro  tutta  quella  pelle- 
grina mercatanzia,  la  quale  ora  o  è  poco  ri- 
cevuta, o  fenza  grande  efame  non  è  ricevuta 
dagl'Intelletti  faggi.  Perfezione  maggiore  fa- 
rebbe f^ato  rimpinguare  alquanto  più  coli'  Eru- 
dizione i  fuoi  Trattati .  Che  non  è  mica  la  Teo- 
logia da  condurli  come  laMattematica  ,  e  la 
Filofofìa:  dependendo  quelle  unicamente  dall' 
efperienza,  e  dal  raziocinio,  cofe  che  noi  pof- 
fìamo  tutte  contribuire  per  noi  fkifi,  e  all'incon- 
tro dependendo  il  fapere  Teologico  più  da  quel- 
lo, che  han  detto  i  nofirilVlaggiori,  che  dal 
»ofìro  fìlofafare  .  Le  Divine  Scritture  ,  e  la 

Tra- 
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Trsdiziane  fono  i  principali  fondamenti  def- 
la  Scienza  Teologica  j  né  pub  fapcrfi  la  vera 
Tradizione  della  Chiefa ,  quando  non  fi  con- 
fultino  diligentemente  le  memorie  autenti- 
che delia  Chiefa  medcfima,  cioè  i  Sacri  Con-- 
cilj,  le  Lettere  de'Sommi  Pontefici,  e  le  Ope- 
re de'SS, Padri.  Né  già  ignorava  S. Tomma- 
so quefta  necelfità  .  Ma  di  più  non  gli  per- 
mettevano quei  tempi  ,  ne'quali  erano  radi 
i  Libri  ,  perchè  manofcritti  ,  ed  erano  diffi- 
cili a  trovarfi,  perchè  trafcurati  univerfal- 
mente  cotanti  venerabili  frutti  dell'antichità, 
i  quali  ora  con  sì  gran  comodo  noftro  fi 
ppfTono  ottenere,  e  ftudiare.  Equefla  penu- 
ria d'Autori  fu  in  oltre  allora  cagione  ,  che 
non  potendo  l'Ingegno  profittare  dalla  parte 
dell' ErudÌ2?ione  facra^  e  della  Lettura,  fidi- 
lataffe  fmoderatamente  da  quella  del  Razio- 
cinio, inventando  nuove  quiflioni  tutto  gior- 
no, e  litigando  ,  e  formando  riffe  letterarie 
a  più-  non  poflb. 

Maggiormente  ancora  perfette  farebbono  riu- 
fcite  le  Opere  del  Santo  d*Aquino,  fepiùfifof- 
fe  quivi  adoperata  la  Critica,  o  fia  il  difcerni- 
mento  delle  opere  rere ,  e  delle  Apocrife ,  fia 
à€SS.  Padri ,  fia  d'alcuni  altri  Scrittori .  Più  an- 
cora di  lode  farebbe  a  lui  toccato ,.  fé  meno  a- 
venfeufata  la  barbara  favella  delleScuole,  e 
fé  altro  metodo  più  fpedito,  più  dilettevole, 
avefle  tenuto  in  maneggiar  così  gravi  materie, 
le  q-uali  in  quella  guifa  trattate  affaticano 
non  poco  i  Lettori  ,"  e  traggono  loro  dall' 
animo  qualfifia  ilarità,  in  vecedi  portarvela. 
Sarebbe  fiato  ancora  da  lodare,  che  più  parco 
alle  volte  foffe  fiato  quel  Principe  de' Teologi 
fcolafiici  in  riferire,  ed  efpugnare  tutti  dubbj, 
che  fi  Doteano  muovere  contra  le  fue  Conclufio- 
oi .  Meglio  erafcegliere  i  principalije  quefti  con- 

fuiar 
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fatare ,  lafciando  indietro  le  oppoilzioni  leggie. 
re,  che  perfe  (\cfCc  fvanifcono,  e  non  hannà 
da  occupare  né  la  penna  de'Maeflrirublrmi ,  né 
la  letteratura  di  chi  per  regola  di  buona  econo- 
mia vuolriferbareiltempoacofe,  e  difficoltà 
di  rilievo .  Ma  finalmente  la  Teologia  ne'  libri 
di  S.  Tommafo  ritiene  ancora  la  fua  maedà  ,  e 
una  certa  nobile  femplicità  ,  forza ,  e  mode- 
ftia ,  pregi  che  la  rendono  Tom  inamente  ancora 
ainofìritempi  commendabile.  NonpolTiamo 
già  dire  così  delle  Opere  di  altri  Teologi  iuflè- 
guenti .  A  parecchi  di  co  fioro  accadde  la  difgra^ 
zia  di  certuni,  i  quali  (1  portano  allegran  Cor- 
ti,  e  alle  prime  Città ,  per  far  fi  defìri  negli  af- 
fari j  ma  in  vece  di  quindi  apprendere  il  buono, 
e  il  bello,  che  pur  quivi  è  in  copia  grande,  al- 
tro per  loro  difavventura  non  fanno  copiare  , 
fé  non  il  brutto  di  quel  paefe  ,  cioè  l'arte  del  fi- 
mulare  ,  e  la  franchezza  di  vendere  paftocchie, 
e  fpacciar  bugie  :  arredagli  uomini  di  vaglia  ,  e 
da*  veri  Politici  col'i  ancora  abborrita ,  e  folo 
praticala  da  i  deboli,  e  ignoranti,  i  quali  fan- 
no fupptire  la  menzogna ,  e  l'inganno  alla  vir- 
tù, ealladeflrezzajdicuifonprivi.  Così  mol- 
ti degli  Scolatici ,  in  vecediftudiare,  ed  imita- 
re, e  perfeziona  re  anche  più,  fé  era  poifibile, 
il  buono,  eie  virtù  di  S.  Tommafo,  s'invaghi- 
rono  più  di  ogni  altra  cofà  di  cib  ,  cheinlui,  o. 
poco,  onon  punto,  era  da  imitare  ;  e  in  que- 
llo venne  loro  per  verità  fattodifuperare  ilS. 
Dottore,  ma  con  biafimo  loro,  e  con  danno 
grave  della  fcienza  medefima .  Moltiplicarono 
a  difmifura  i  termini  barbari  ,  inventandone 
ogni  giorno  de  i  nuovi ,  per  efprimere  con  un  fo- 
lo  vocabolo  molte  nozioni,  conche  arrivaro- 
noaformare  un  Linguaggio  orri -io  ,  ch'eglino 
ftelTi  (quafi  il  giurerei  )  per  avventura  non 
ìntendeano ,  e  non  intendono  talvolta . 

Io 
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Io  non  pofToa  quedo  propofito  tacere  quel- 
lo, che  a'noilri  giorni  ci  ha  fatto  vedere  il 
celebre  Giovanni  Caramueh  .  Nel  Tuo  Libro 
intitolato  Leptotatosy  cioè  //  SottiliJftmOy  vuol* 
egli  dimortrare ,  che  non  folamente  gli  Etnici 
Filofofi  ,  ma  eziandio  i  Padri  della  Chiefa 
Greca,  e  Latina,  e  mafTimameute  S. Tom- 
inafo,  e  gli  Scolatici  5-  qualora  fi  accingeano 
ad  efprimere  i  loro  concetti,. e  le  loro  Idee, 
rimaneano  i  mefchini  aliai  intrigati,  ne  po- 
teano  foddisfare  al  bifogno  e  defiderio  loro, 
non  per  altro,  fé  non  per  mancanza  di  Ter- 
mini, o  fia  di  vocaboli  atti.  Infegna dunque 
il  Caramuele,  come  fi  podà  rimediare  a  que- 
llo difetto  .  Ma  quando  fi  afpetta  qualche 
ìngegnofifllmo  trovato,  ecco  tutto  il  rime- 
dio confifte  in  aggiungere  altre  ditlinzicni  , 
ed  altre  barbare  e  fcomunicate  voci  alla  fa- 
vella deVecchi  Scolatici  ,  la  qua!  pure  appref- 
fo  molti  oggidì  è  troppo  fcreditata .  Vorreb- 
be egli  ,  che  il  dellèro  nuove  rifleffioni  al 
verbo  Sum  ,  e  per  efempio  fi  diceffe  pw  , 
p/,  fat,  famus,  fatis  ^  fant\  a  fine  di  figni-- 
fìcare:  io  ho  r/ffenzay  tu  bai  l'effenza  dee.  e 
fem^  fes,  fet ,  femus  ,  fetis,  fent ,  per  fignifi- 
care  :  io  ho  Vefiflenza  ,  tu  hai  Vejìftenza ,  &c. 
Ma  il  Caramuele,  uomo  (per  quanto  ho  in- 
tefo  da  chi  n'  avea  conoicenza  )  di  p:i(fima 
vita ,  era  piìi  tofio  un  dà  quegl'lngegni ,  che 
fon  grandi  nelle  picciole  cofe,  e  piccioli  nel- 
le grandi  .  Pareva  eh'  egli  aveHTe  comincia- 
to gli  fiudj  fuoi  ,  dove  gli  altri  Letterati 
li  finifcono,  e  in  fatti  era  provveduto  di  un 
intendimento  ,  e  di  un'^  acutezza  ,  e  di  una 
memoria  ,  che  a  pochi  toccano  in  forte  « 
Ma  in  guardia  di  quel  fuo  gran  fuoco  non 
iflava  il  Giudizio  fodo  ,  non  quel  Difcerni- 
mento  dell'  Ottimo  ,  di  cui  ora  noi  andia- 
mo. 
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mo  in  traccia  .  E  quindi  è  ,  eh'  egli  Ci  per- 
dette anche  dietro  alle  bagattelle  ,  e  nella 
fua  Critica  Ftlofojica^ ,  ficcome  in  tanti  altri 
fuoi  libri,  fcriffe  ciò,  che  gli  venne  alla  boc- 
ca,  e  foftenne  Opinioni  troppo  licenziofe  nel- 
la Moral  Teologia,  alle  quali  Roma  fu  poi 
corretta  di  mettere  freno  colla  cenfura  .  In 
lomma  ebbe  ragione  di  fcrivere  nel  fuo  A^- 
ti-Caramuele  uno  Scrittore  mafcherato  fotto 
il  nome  di  Bumanniu  Brdeinanfjus  quelle 
parole  :  Caramuel  habst  Ingemiim  ,  ut  cHo  ; 
Bloquentiam  ,  nt  quinque  ;  Judicium  ,  ut 
duo. 

Tornando  ora  a  gli  antichi  Scolaftici  (uo- 
Bìini  per  altro  d'Ingegno  efquifito  ,  e  capa- 
ci anch'  elfi  di  fare  de  i  miracoli  nelle 
Scienze  ,  ove  Gurto  migliore  avelTero  avu- 
to, e  più  facilità  di  leggere  gli  antichi  Scrit- 
tori, come  r  ha  il  fecolo  no(lro)  fi  lafcia- 
rono  edi  di  gran  lunga  addietro  il  Dottore 
Angelico  anche  nel  poco  ufo  dell'  Erudizio- 
ne facra  .  Imperciocché  dalie  Opere  loro 
nioito  meno^  vengano  citate  le  Sacre  Qir- 
te  ,  né  quafi  mai  i  Concilj  ,  e  i  Santi  Pa- 
dri :  Oltre  a  ciò  per  efercitard  pure  in 
Mondi  nuovi,  lì  propofero  infinite  quii^ion- 
celle,  le  quali  fon  di  troppo  alle  volte  inu- 
tili ,  vani ,  e  temerarie  ,  perchè  fenza  teme- 
rità non  fi  poffono  decidere  ;  e  il  fa  perle 
nulla  giova j  e  lo  fpendervi dietro  il  tempo, 
ruba  la  comodità  di  apprendere  le  cofe  ne- 
cefTarie  ,  potendofi  ben  dire  di  coiloro  ciò  , 
che  fcrifife  Seneca  :  N.^cejJ'aria  ^efciu^t,  quia 
jupervccua  dìdicerum  .  Intorno  a  queflo 
abulb  hanno  declamato  oramai  tutti  i  prò- 
feflbri  del  buon  Gu(lo  ,  ed  io  non  mi  fer- 
merò a  biafimarlo  ,  bacandomi  folo  di  di- 
re ,  che  un  gran  profitto  nelle  Scienze  fa- 
rà 


1/  Btm  Guflo  P.II'  l'^i.  . 

r^    Tempre   l'  aftenerfi  da  quelle  quiiìioni  , 
alla  cognizion  delle  quali  ragionevolmente 
non   fi   pub  mai  pervenire  .   Tali  fono   il 
cercare  ì  Se  fia  poffihtle  ,   che  una  Creatura 
fia  formata   neW  eternità.   Se   Dto  formando 
un  numero  infinito  ,   quefto  farebbe  pofaa  pa- 
ri  ,   0  difpari  .  Se  Adamo  non  aveffe  P^c^f\y 
quante  cofe  [arebbono  avvenute  .    Se   d  Verbo 
Divino  avrebbe  potuto  prendere   altra  Natura 
0  forma  ,    che   /'  umana  .    Q^al  Figura  ab- 
biUo   ti  Paratifo  ,   ti  Purgatorio  ,   ti  Um,o  , 
/'  Inferro  ,  e  quante  cofe  quivi  Jt  facciano  tia 
loro  abitatori  ;   e   che   abbia  da  avvenire   de^ 
-Fanciulli  morti  fé  ma  Batte f.mo  ,   da  che  \arjt 
determinata   la  gran  Scena   del  Finale  Giudi- 
zio,  E  fimil  altre  ricerche,  e  controverlie  , 
nelle  quali,  perdonando  alle  orecchie  delica- 
te, e  modefte  de'  miei  Lettori  ,  io  non  vo- 
<rlio  riferire  pur'  una  delle   tante  inezie  ,  o 
delle  tante  temerarie,  o  infalTiftenti  ienten- 
ze     che  hanno  profferito  ,   e  pubblicato  al- 
cuni Teologi,  o  permeglio  dire,  alcunicor- 
rompitori  della  Teologia  facrofanta  .  Chi  al 
ientirfi    proporre  corali  quidioni  ,    tolto   ri- 
fponda  :  io  nulla  ne  fo  ,  e  ne  pure  voglio  cer^ 
carne-,  più  moflrerà  di  fapere  ,  che  coloro  , 
i  quali  avranno  fpefianni,  ed  anni  pergiu- 
gnerc  a  deciderle  .    Leggi   il  Cano  nella   tua 
ìniìgne  Opera,  e  Udovico  Vrues  invar]  luo- 
ghi de' Tuoi  Trattati,  e  nelle  Annotazioni  al 
lib.  21.  cap.  7.  de  Civtt.  Dei  ,    per  tacere  di 
tanti  altri  .   11    perchè  bifogna    ricordarli  di 
quel  nobile  aflloma,  che  in  tali  cafiappun- 
to  fi  verifica:  Nefcire  quidam  ,  magna  pars 
fapientìa  ,   benché    il  determinare  quali  qui- 
llioni  cella Scolaftica,  ficcome  inutili,  o  po- 
co utili  ,   fi  poifano  ,    0  debbano  recidere  , 

non  fia  cofa  da  tutti.  _    . 

Qiel- 
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Quello  che  pub  parere  ftrano ,  fi  è  il  ve- 
dere alcuni  ,  ì  quali  tanta  libertà  attribuen- 
dofi  di  cercare  ciò ,  che  non  può  faperfi  ,  la 
vogliono  poi  troppo  riftretta.alle  voltead  al- 
tre perfone ,  quantunquequefte  più  regolata- 
mente fi  vaglionodi  sì  fatta  licenza.  Pare  un 
facrilegio  ad  alcuni  per  efempio  il  portar  opi- 
nione ,  che  la  Luna  ,  ed  altre  Stelle  pofTano 
avere  ,  o  abbiano  abitatori  .  Perchè  ciò  non 
fu  immaginato,  o creduto  poflìbile  da  i  vec- 
chi Scolatici,  fanno  alcuni  moderni  dietro  a 
tale  opinione  quel  fracafTò,  che  fu  una  volta 
fatto  contra  chi  s'arrifchiava  a  dire  ,  che 
fi  davano  gli  Antipodi.  E  fi  vuol  pertanto 
fpacciare  per  erronea,  e  contraria  al'a  Fede 
una  tal  fentenza,  quafiquefla  faccia  credere, 
checifia  più  d'un  Mondo.  Ma  vaglia  la  veri- 
tà, quando  fi  poffa  provar,  che  effettivamen- 
te ripugni  all'autorità  delle  Sacre  carte  ,  e 
della  Tradizione,  il  figurarfi  altre  Creature, 
differenti,  o  non  differenti  dagli  uomini  ,  in 
que'gran  corpi,  più  vafii  la  maggior  parte, 
e  fenza  comparazione,  che  non  è  la  Terra: 
farà  falfiifima  una  tale  opinione  .  Ove  ciò 
non  fi  pofià  ,  egli  non  è  sì  facilmente  da 
riprovare  un' immaginazion  fomigliante;  per- 
chè in  fine  quello  non  è  un  fòdenere  più 
Mondi  nella  guifa,  che  i'o(ìcnncOngef7eo  Ma- 
late perciò  riprovati  dalla  Chiefa . 

E  il  negare  sfrontatamente,  che  fieno  ,  o 
pollano  eflfere  abitati  quegli  altri  mirabili 
Globi  dell'Uni verfo  ,  tanto  più  grandi  della 
Terra,  può  efière  un'offelk  indilcreta  ,  che 
noi  facciamo  alla  Provvidenza  ,  Potenza  , 
Sapienza  ,  e  Volontà  del  nofiro  Immenfo 
Creatore .  QLiello  ,  che  in  sì  fatta  quifiione 
infegna  il  buon  Guflo  ,  fi  è  di  non  negare 
affolutamente  colà  quelli  abitatori  come  né 

pure 
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pure  di  francamente  affermar  vegli,  effendo 
lo'amente  verifimile,  ma  non  certa  la  crea- 
zione di  tali  nuove  Creature  ;  perciocché 
non  fi  può  affermare  ciò,  che  è  incerto,  ne 
fi  dee  negare  ciò,  che  non  colia  effere  fal- 
fo.  Potè  farlo  Iddio  5  fé  l'abbia  fatto,  non 
^iiigne  il  gua' do  nofìro  a  chiarirfene  .  Che 
fé  poi  pafferà  r£rudito  al  voler  anche  im- 
maginare quali  Creature ,  quali  alberi  ,  er- 
be,  fiori,  animali,  fiumi,  €  mari,  e  fimiii 
altre  cofe  colà  fi  truovino,  o  fi  pollano  tro- 
vare :  egli  caderà  di  leggeri  in  quella  llefià 
ecceifiva  curiofità  ,  che  teftè  noi  non  fape- 
vamo  lodare  in  certi  Scolafiici .  Plutarco  nel 
fuo  Trattato  Ma  faccia  ,  che  apparìfce  nel 
cerchio  della  Luna ,  propoie  come  fogni  vani 
cotali  immaginazioni;  ^d  io  non  faprei  cre- 
dere ,  che  il  celebre  CnflìanoUgento  abbia  con 
faggia  economia  impiegato  il  tempo  nel  de- 
fcriverci minutamente,  e  quah  non  mendeli' 
Ariojìo,  gli  affari ,  e  il  fif^ema  della  Luna  , 
tuttoché  egli  proponga  i  fuoi  fentimenti  co- 
me confetture  mere. 

Intanto  pub  e/Tère  ,  che  alcuni  Scolaflici 
ridano  all'  udire  fimili  relazioni  di  quei  sì  in- 
cogniti Mondi,  fenzapor  mente,  che  lofief- 
fo  pub  farfi  dietro  a  loro  per  tante  curiofe 
Controverfie,  e  Decifioni ,  che  fi  fan  vedere 
ne  i  loro  fcritti  ;  fenza  che  veramente  com- 
paia alcun  fodo  fondamento  di  così  giudica- 
re. Certo  fenza  infinite  quiftiotii  di  quefta 
forta  non  comparivano  una  volta  nelle  pub- 
bliche Scuole  la  Logica  ,  e  la  Metafifica .  E 
perciocché  s'introduffero  quefìe  due  Difcipli- 
ne,  per  altro  nobili ,  ma  anch' effe  non  fenza 
i  loro  difetti ,  nella  Sacra  Teologia  ,  la  qua- 
le per  vero  dire  non  folamente  non  abborri- 
fce  Tajuto  loro ,  ma  ne  ha  fommo  bifogno  , 

e  da 
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e  da  loro  pub  trarre  utilità  {ingoiare:  quia- 
di  è,  che  più  difettofa  ne  divenne  la  Teolo- 
gia medefima.  Si  riempie  ella  di  fottigliezze 
inudite,  di  eterni  litigi;  di  fofifticherie ,  mi- 
nuzie, e  tenebre.  Parevache  il  credito  mag- 
giore del  Teologo  fofife  una  volta  porto  n'ei 
contraddire  a  tutti  gli  altj-i,  e  Tempre.,  e  in 
ogni  cofa .  Pafsb  anche  ad  un  ecce  fio  confi- 
derabile  quella  maniera  di  trattar  le  Materie 
con  formare  fopra  qualunque  cofa  innume- 
rabili Obbiezioni,  le  quali  per  la  maggior  par- 
te erano  poi  leggieri,  o  fofìfliche,  ne  meri- 
tavano mai  d' efière  rilevate.,  e  fciolte.  Co- 
sì i  Nominali  fecero  la  Teologia  vota  ,  e 
vana?  GioViwnì  Buns ^  cioè  Scoto y  di  fincera 
e  femplice  ch'ella  era  ,  fece  divenirla  piena 
di  J/Ietafifiche  fottigliezze  ,  di  riffe  ,  ed  ar- 
guzie ,  buona  parte  delle  quali  ,  ne  ci  do- 
vrebbe efifere  tempo  per  impararle ,  ne  ci  pub 
efìfere  diletto  in  leggerle;  Durando  larendv:t- 
te  ardita,  e  fofifticaj  il  Gaetano  curiofa,  ed 
ofcura.  Molti  fopra  il  dovere  libera,  e  da  i 
fuoi  freni  fciolta;  e  tutti  concordemente  poi 
la  fecero  ruflica  ,  incolta  ,  e  Peripatetica  , 
più  di  cjuello,  che  le  fi  conveniva  ,  a  riler- 
va  de  i  Cardinali  Bsjjarione  ^  e  Gufano  ^  e  del 
Ficino^  e  d' altri  pochi  ,  i  quali  colla  (corta 
di  DioniJÌOy  volgarmente  creduto,  e  chiama- 
to i'Areopagita,  la  veftirono  alla  Platonica, 
E'  da  vedere  cib  ,  che  in  quello  propofito 
ferine  Giovanni  XXIL  Papa  l'Ann.  1^17.  a 
i  Lettori  della  Univerfità ,  la  primaria  ben- 
sì fra  i  Criftiani  ,  ma  altresì  la  principal 
promotrice  una  volta  ditali  difordini,  e  cor- 
ruttele ,  cioè  la  Parigina .  Fra  l'altre  cofe  di- 
ce quel  Sommo  Pontlfìce  :  Q^uidnam  etiam 
Jbeologi  ,  poftpofitis  vel  negle^is  necejfariis  , 
Utilthus    ^    ceMjicatis    dmrints   y    curiojts    , 

ir.U' 
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irrutììihuSy  (^  [upervacuis  Phiiofophi^e  quaeflh» 
ntbus  (^  fubttlitattbus  [e  immifcent  ^  exqmbus 
ipfius  ftudii  di[ciplina  dijjb/vitur  ,  lumini s  e]us 
[plsndor  offunditur  ,  ftudenùum  utilitas  impédi- 
tur,  is^c.  Veggafi  ancora  cib  ,  che  a  i  me- 
defimi  Teologi  di  Parigi  ferivano  Gregorio 
ne.  Papa  nel  lib.  2.  Epift.  20.  e  Clemerte 
VL  Papa  l'Anno  1546.  e  Giovanni  Gerfons 
in  varie  lue  Lettere,  e  il  L^w^ojo della  For- 
tuna d'Aridotele ,  e  ultiiriamente  CoftanÙKo 
Grimaldi  nelle  Tue  Rifpofte  a  Benedetto  Ale- 
tino  ,  o  fia  al    P.  de  Èencdiclis , 

Ora  io  chiedo,  come  pofìTa  mai  e(rere,che 
una  mente  ben  regolata  ,  e  conolcente  ,  e 
amante  del  belio ,  non  pruovi  diipiacimento, 
tedio ,  e  talora  fdegno  eziandio  ,  in  leggere 
parecchi  di  quegli  Autori  Scolafìici ,  e  la  Teo- 
logia così  da  loro  trattata?  E  fé  allora  di que- 
i\\  difetti  non  5' avvidero  gì'  Ingegni,  perchè: 
loro  non  iftavano  davanti  agli  occhi  origi- 
nali migliori  :  come  pub  edere ,  che  non  fé 
ne  avveggano  ora?  II  paragone  almeno  pu<3 
facilmente  difingannarli .  E  pur  troppo  v'ha 
ancora  di  quegli,  che  hanno  in  quella  par- 
te bifogno  di  di  {inganno .  Incomincib  dopo 
il  1500.  la  Teologia  a  prendere  un'  aria 
■più  C  ripiana  ,  a  sbrigarfi  da  non  poche  (le- 
nii, ed  inutili  quiilioni  ,  a  liberarfi  dal  fo- 
verchio  dominio  della  Filofofia  Peripatetica, 
a  parlare  Latino  fenza  si  gran  licenza  dì 
vocaboli  barbari ,  e  termini  inventati  di  nuo- 
vo, e  a  fondarfi,  e  fortificarli  ,  e  adornarfl 
coir  autorità,  e  co  i  detti  de' SS.  Padri.  Da 
lì  mnanzi  ella  fempre  più  è  andata  acquifìan- 
do  fplendore  ,  gravità  ,  e  irodetìia  ,  onde 
ora  pub  eflfere  di  terrore  agli  Eretici  ,  e  di 
profitto  ,  e  dilettazione  a  qualunque  Cat- 
tolico. Abbiamo  Libri  affaidìmi  ,  e  di  Dog* 
Buon  Gvjto»  Tcm.U.        H  ma- 
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matica,  e  di  Polemica,  e  di  Scolaflica  Teo- 
logia ,  ne'quali  puh  vederfi ,  quanto  (la  fia- 
to di  poi  migliorata  la  maniera  di  trattare 
quefta  Celelìe  Difciplina. 

E  pure  ci  furono  già  infinite  perfone ,  che 
s'adirarono  contra  di  chi  volea  far  loro  can- 
giare metodo  di  Audio  in  tfCa;  e  fi  coilega- 
rono  difperatamente  contra  tali  riformatori, 
quafi  foflè  un'erefia  il  defiderare,  e  perfua- 
dere  ,  che  fi  deflè  perfezione  maggiore  alla 
Reina  delle  Scienze.  E  che  fchiamazzo  nori 
fecero  nel  fecolo  prodi mo  pafTato  contra  di 
Gafparo  Sdoppio  alcuni  ,  folamente  perchè 
Jafcib  intenderfi  di  voler  pubblicare  un  Trat- 
tato in  queflo  genere?  Tale  dovea  elTere  il 
titolo  di  quel  Libro:  PiCdia  Di^cìpHnae  Sebo- 
laftìca  inter  Catbolicos  ufitatoe ,  fUjus  u[us  erity 
ut  dtftinHì  {ciatur  ,  quas  pervulgata  in  Sebo- 
lis  Catholicis  huma77as  Divinafque  Làtterasdo- 
csndi  ratio  mendas  habeat ,  five  defeHus  ,  is^ 
voxaSf  quantique  ad  totius  orbis  Cbnftiant  [a- 
ìutem  interjìt  y  aliam  rationem  iniri  .  E  che 
ardenti  parole  contra  chiunque  mal  foffre  i 
diffetti,  e  gli  abufi  della  Scolaftica  de'Cbio- 
ftri,  non  ha  pubblicato  uno  Scrittore  d'una 
Congregazion  nobililUma  r  Egli  non  è  per 
noftra  difavventura  (bilògna  confelfarlo^  fi- 
nito in  ceftcni  il  mal'  intìuffo  de'fecoli  bar- 
bari .  In  mezzo  alla  manna  fi  ha  tuttavia 
appetito  delle  cipolle  d'Egitto  ;  e  per  nfare 
le  frafe  di  Tullio ,  dopo  l'invenzion  delle  bia- 
de amano  molti  di  pafcerfi  come  prima  di 
ghiande  .  Ne  già  fi  tratta  qui  di  vilipende- 
re, e  molto  meno  di  abolire  la  Scolaftica  , 
ficcome  forfè  avrebbero  voluto  non  pochi 
Eretici .  Noi  folamente  ne  bramiamo  corret»», 
ti,  e  sbanditi  quegli  ecceifi ,  e  difetti,  e  ma- 
li ,  eh*  dia  contraflè  ne'tempi  de)  pelTnno 

Guao. 


Il  Buon  Guflo,  P.  rr.  1(^7 

Guflo .  Ma  le  colla  fcorta  di  tanti  chiariflì- 
mi  ingegni  ,  talun  propone  di  rendere  più 
foda,  fondata,  pura,  erudita,  giudiziofa ,  e 
dilettevole  la  facra  Teologia:  che  mofìruo- 
fità  è  cotefta ,  che  fi  adiri  taluno  contra  la 
propofizione ,  e  contra  il  propofitore  del  me- 
glio? che  oftinazione  in  non  volere,  né  pur 
confiderare  ,  fé  fieno  veri  i  fuppodi  difetti 
delle  antiche  fcuole,  e  i  fuppofli  pregi  delle 
nuove  ?  e  che  cecità  finalmente  in  non  fa- 
pere  in  tanta  evidenza  accorgerfi  -degli  uni, 
e  degli  altri? 

Certo  altrimente  vede,  giudica,  e  foftienc 
chiunque  ha  ienno ,  e  gufio  purgato ,  e  non 
contento  de'  foli  Vecchi  Teologi,  dilegente- 
mente  ancora  cerca  ,  legge  ,  e  difamina  i 
Moderni ,  cioè  quegli  de  i  due  ultimi  fecoli  ♦ 
Anzi  l'ottimo  Intelletto  qui  non  fi  ferma  . 
Siccome  fa  difcernere,  eleggere,  e  proccura 
d'unire  in  fé  tutte  le  virtù,  e  tutto  il  buo- 
no, per  quanto  è  poflìbile  non  folo  di  quefli, 
ma  ancora  di  quelli?  così  non  gli  hafia  di  fo- 
Jamente  guardarfi  da  i  difetti  degli  antichi  , 
ma  egualmente  fi  fiudia  di  fcoprire  i  difetti 
de  i  Moderni ,  e  s'affatica  per  apportare  an- 
che maggior  perfezione  alle  opere  loro.  Im- 
perocché non  così  facilmente  fi  truova  in 
pratica  quell'Ottimo,  che  fi  predica  in  Teo- 
rica .  Che  fé  noi  di  leggieri  c'incontriamo  in 
imperfezioni,  e  in  cofe  da  non  imitarfi  ,  an- 
che leggendo  i  Libri  venerabili  de'  SS.  Padri, 
(perchè  finalmente  a  i  SS.  Padri  non  guida- 
va la  mano  lo  Spirito  divino,  nella  maniera 
ch'egli  la  guidb  agli  Autori  da  noi  chiamati 
Canonici  )  quanto  più  facilmente  polfiamo 
avvenirci  in  cofe  o  difettofe  ,  o  lontane 
dalla  perfezione  ,  ponderando  gli  fcritti  de* 
Teologi  Moderni ,  tuttoché  bifogni  confeflàrc 
H     2  coflo- 
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coftoro  in  parecchie  virtù  iuperiori  agH  Sco- 
latici, (òpra  da  noi  mentovati? 

Ove  dunque  fi  rivolga  il  buon  Guflo  de* 
Lettori  a  contemplare  gU  fcritti  Teologici 
del  celebre  Cardinale  Bellarmino',  non  potrà 
non  apparire  ben  torto,  che  quel  nobile  Scrit- 
tore in  primo  luogo  ha  faggiamente  ravvi- 
fato,  e  felicemente  ufato  il  vero  metodo  dì 
confutare  l'Erefie  ,  e  di  decidere  le  Contro- 
verfie  Teologiche  .  Ragioni  ,  ed  Autorità  , 
Filofofia ,  ed  Erudizione  infieme  congiunte, 
ibno  le  neceffarie  e  lodevoli  arme  ,  che  in 
tenzoni  fomiglianti  s'hanno  a  maneggiare  , 
che  poflòno  promettere  la  vittoria.  Di  que- 
(le  va  fempre  mai  provveduto  il  Bellarmi- 
no, fortiflìmo  nelr  argomentare,  diligentif- 
fìmo  neir  ufo  de'  Padri  ,  o  de'  Concilj ,  e 
degli  altri  Scrittori,  e  che  da  tutti  i  luoghi 
Teologici  prende  quello ,  che  pub  fervire  al- 
la caufa  .  Ma  con  franchezza  non  può  far- 
fi  valere  contra  gli  Eretici  m.oderni  l'Erudi- 
zione facra  fenza  la  cognizione  delle  Lingue 
Greca  ed  Ebraica,  perciocché  bene  fpeflb,  e 
le  ragioni,  e  le  rifpofle  dependono  da  i  Te- 
fli  originali  ,  o  del  Vecchio  ,  o  del  nuovo 
Teftamento  ,  o  di  tanti  Padri  ,  e  Scrittori 
Greci.  Anche  quello  foccorfo  ed  ornamento 
noi  il  ritroviamo  nel  Bellarmino,  fé  non  in 
grado  eccellentilfimo  ,  certamente  quanto  fi 
richiedeva  per  fervirfene  con  poffeflb  nella 
fua  riguardevole  imprefa .  E  queiìa  imprefa 
e  ben  grande  ,  avendo  egli  trattato  quafi 
tutte  le  Controverfie  con  gli  Eretici  moder- 
ni ,  ed  ampiamente  :  cofa  non  prima  fatta , 
o  non  fatta  con  tanta  felicità  da  verun  al- 
tro Teologo .  La  fteffa  maniera  delle  fue  di- 
spute, quantunqueadartata  al!'u{ò  delle  Scuo- 
le ,  pure  è  vaga  ,  non  tedia  ,  non  fianca  . 

Neil' 


Il  Buon  Gujlo  V.  IL  v5g 

NeirOrdine,  e  nelle  divifioni  fi  mira  un'ar- 
monia continua  j  nel  confatare  talora  sfacciati, 
e  talora  Villani  avverfarj ,  gravità  ,  e  mo- 
deftia  convenevole  5  ne'  ièntimenti  ,  e  nella 
favella  competente  purità ,  ed  eleganza ,  nel- 
le pruove  j  e  nel  difciog'i mento  delle  obbie- 
zioni ,  gran  chiarezza  ,  e  brevità  ;  e  final- 
mente nel  rapportare  le  obbiezioni ,  e  le  pa- 
role de  gli  avverfarj  una  fincerità  onorata-. 
Ecco  le  virtù  ,  o  parte  delle  virtù,  e  de'pre- 
gi  ,  che  noi  riconofceremo  agevolmente  nel 
Cardinale  Bellarmino  ,  uomo  grande  per  la 
Dottrina  ,  maggiore  ancora  per  la  pietà,  1' 
Opere  del  quale  fono,  e  faranno  fempre  per 
e/fere  una  ricca  armeria  della  Chiefa  Cattolica. 
E  queflifon  pregi,  che  in  affa  illìmi  de' vec- 
chi Teologi  indarno  fi  van  cercando,  e  che 
dovrebbono  e(Tère  imitati  da  coloro  ,  i  quali 
prendono  a  difendere ,  o  a  provare  i  Dogmi ,  e 
la  Difciplina  della  vera  Chiefa .  Ma  qui  non  dee 
reilare  il  buon  G'iflo.  Vuolfi  anche difamina- 
re ,  fé  nulla  manchi  alla  perfezione  di  quell'O- 
pera; e  mancando,  ragion  vuole,  che  l'Eru- 
dito s'ingegni  pofcia  di  apportarla,  trattando 
fomiglianti  materie  .  In  effetto  cento  ,  e  più 
anni  già  fcorfi  dopo  la  pubblicazione  fua ,  ci  han 
fatto  vedere,  che  fé  non  dalla  parte  dell'inge- 
gno, certo  da  quella  dell'Erudizione  ,  pofea 
migliorarfi  non  poco  la  fatica  di  uomo  con  tan- 
ta ragione  famofo  .  Un  più  diligente  Audio 
de'  MSS.  e  una  perfezione  maggiore  della 
Critica  ,  ci  han  fatto  conofcere,  che  parecchi 
Libri  attribuiti  a'Santi  Padri,  o  ad  altri  Au- 
tori, o  pure  creduti  antichi,  non  hanno  in  fé 
tal  valore  ,  e  che  altrimenti  danno  alcuni 
fatti  inorici ,  e  che  perciò  non  dovea  fopra  T 
ajuto  loro  farfi  gran  capitale  dai  Bellarmino. 
Non  poche  altre  Opere ,  e  molti  ifimi  pa  Ti ,  ofi 
H    3  ^owo. 
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fono  ofTervati  ,  o  fi  fono  fcoperti ,  che  in; 
iuogo  di  quegli  ufati  dal  dotti rfìmo  Cardinale 
poflfono  fervìre  al  noftro  bifogno  .  Né  pub 
ncgarfi,  che  alcuni  altri  valentuomini ,  aven- 
do prefo  a  trattare  dopo  lui  una  fola  ,  o 
poche  parti  del  molto  del  Bellarmino,  egli- 
no con  più  accuratezza,  e  forza,  ed  Erudi- 
zione, non  abbiano  foddisfatto  all'  imprefa. 
E  in  quanto  alle  ragioni  da  lui  odoperate  , 
non  dee  già  crederfi  ,  che  tutte  fieno  con- 
vincenti, tutte  ialdiffime.  Oltre  alle  vere  e 
certe,  ch'egli  ufa ,  e  oltre  alle  verifimili,  e 
probabili,  ch'e  lecito  a  ciafcuno  di  adopera- 
re, ve  ne  ha  ancora  di  quelle,  le  quali  fo- 
no a  chi  ben  le  pefa  infuififtenti ,  quantun^ 
que  ciò  non  orante  il  dogma  della  Chiefa 
nel  fuo  vigore  fuffifta  .  Ora  quefle  ultime 
s'banno  da  efaminare,  e  dobbiamo  fodituir- 
ne  delle  migliori,  quali  da  altri  Controverfifti 
fi  fon  pofcia  e  avvertite,  e  arrecate  .  Pari- 
mente nulla  di  men ,  che  Cattolico  può  ri- 
trovarfi  nelle  fentenze  del  m.edefimo  Auto* 
re  5  e  pure  non:  ogni  fentenza  ed  opinione 
di  lui  può,  o  dee  parlare  per  certa,  e  infal- 
libile predi')  i  Cattolici  .  Sonvene  alcune  fo- 
lamente  probabili  5  ed  altre  fé  ne  fcorgono 
tali  ,  che  forfè  più  s'accollerà  al  vero  chi 
foftienc  le  loro  contrarie  .  In  fomma  non 
farà  difficile  il  poter  conchiudere,  che  l'infi- 
gne  Opera  del  Bellarmino  può  ricevere  mi- 
glioramento di  forze  ,  e  accrefcìmento  di 
bellezza;  ed  è  ben  da  credere,  che  Tuno,  e 
l'altro  le  verrà  fomminiftrato  da  quel  valen- 
tuomo, il  quale  ila  ora  faticando  in  Rorna 
per  illuftrare  ,  e  difendere  le  Controverlle 
del  medellmo  Autore  0 

Inqueda  guifanoi  dovremmo  riverire,  ma 
non  fenza  elàme  ricevere,  tanti  altri  Teolo- 
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^i ,  polche  nel  ben  palTarli  fé  noi  ci  avver- 
remo in  affaiirime  virtù,  di  leggieri  ancora 
c'incontreremo  in  qualche,  o  errore,  o  in** 
perfezione  ,  o  cofa  da  non  imitarfi.  Uomini 
pregiatilTimi  furono  il  Siiarez  ,  e  il  Vafquez 
C  che  ,  fi  faccia  dire  del  primo  al  Cardinal 
di  Vcrron)  ma  troppo  talvolta  Metefifici  , 
ma  non  aflai  talora  ellimatori ,  ne  affai  fa- 
migliari de'  Santi  Padri.  Incomparabile  inge- 
gno è  il  Petavio ,  e  abbaflanza  non  può  com- 
nìendarfi  la  ("uà  Teologia  Dogmatica  ,  p:r 
profeguire  la  quale  è  da  defiderare,  che  na- 
fca  un  genio  sì  vafto ,  come  era  quello  del 
Petavio.  Ma  egli  non  fo  come,  travide  pi^ 
di  un  poco  nel  difendere  uno  de'  piti  impor- 
tanti Dogmi  del  Criftianefimo ,  cioè  la  dot- 
trina (labilità  nel  primo  Concilio  Niceno  . 
Egli  in  altri  luoghi  apparve  giudice  precipito- 
foj  e  certamente  ù  moftrò  talvolta  di  fover- 
chio  accefo  centra  di  alcuni  fuoi  determinati 
avverfarj,  e  contra  di  altre  perfone.  Imper- 
ciocché quantunque  la  lua  bile  faconda  fol- 
letichi  più  il  gulto  ordinario  de  i  Lettori,  e 
benché  facilmente  noi  incliniamo  a  fare  la  Sa- 
tira, e  ad  udirla  alle  fpefe  altrui:  nuUadime- 
no  la  gravità  del  Teologo  ha  da  metterfi  da 
per  tutto  in  falvo .  E  in  cib  fa  di  uopo  con- 
feffare  più  degna  d'imitazione  la  temperan- 
za ,  e  faviezza  a'  noflri  g'orni  ufata  nelle  O- 
pere  loro  dal  R  Tomaffwo  ,  dal  Boffuet  Ve- 
fcovo  di  Meaux,  fcrittore  di  ottimo  Guflo  , 
dal  Cardinah  d'  Agbtrre  ,  dall'  eruditi  (Timo 
Huet  ,  e  da  altri  Amili  Autori  ,  benché  io 
fappia ,  che  ad  uno  Scrittore  privato  pofTono 
eilere  dicevoli  alcune  libertà  ,  le  quali  ad  un 
Cardinale ,  e  ad  un  Vefcovo ,  perfone  gravif- 
fime  egualmente  non  fi  converrebono  .  Ma 
non  dovrebbe -edere  quafi  mai  permelTo  ad  aU 
H    4  cunl 
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cuni  lo  fcrivere  ,  come  ha  fatto  in  qualcl-e 
luogo  Teefilo  KmaUo,  ed  aflàiflìmi  altri  fuoi 
pari ,  anzi  diro  di  più  ,  come  hanno  talora 
fatto  S.  Vario  ,  San  Girolamo  ,  ed  altri,  le 
virtù  ,  non  le  imperfezioni  de'  quali  ,  noi 
dobbiamo  imitare  ,  anche  allora  ,  che  s'im- 
pugnano i  più  empj  Eretici  .  E  in  ab  fi 
avrebbe  più  toHo  da  fludiare  la  faggia  ma- 
niera di  S.  Agoftwo  j  e  di  J.  Tcmma[o  ,  da 
chi  più  fi  profefìà  loro  difcepolo . 

Quefio  dichiararfi  però  ,  e  voler  c/Tere 
iènrjpre  difcepolo  di  alcuno  ex  profeffo  in 
Teologia,  pub  degenerare  in  queir  abufo  , 
che  altre  volte  è  fiato  riprovato  ,  cioè  nel 
sì  fattamente  legarfi  alle  opinioni  di  un  cer- 
to Autore  ,  che  più  non  fi  fappia  fcofiarfe- 
re  ,  e  fi  giunga  ad  adorarne  infino  i  difet- 
ti ,  e  a  fofienerne  infino  le  Sentenze  più 
vacillanti  .  Cerchiamo  noi  la  verità,  o  cer- 
chiamo folo  d'  imparare  ,  e  difendere  ciò  , 
che  un  folo  ha  fcritto  ?  E  fé  cerchiamo  la 
verità,  perchè  aver  giudicato  sì  tofio,  che 
Tjuel  folo  Autore  fempre  l'abbia  raggiunta, 
e  che  niun  altro  meglio  di  lui  «abbia  ,  in 
veruna  parte  ,  o  in  veruna  quifiione  ,  fco- 
perto  il  vero  ?  Non  così  bene  fi  ofrervano 
altrove  queHe  fazioni  di  Teologia,  che  nel- 
le materie  fpinofiffime  e  dDicatiiTnne  del- 
la Grazia  ,  e  del  Libero  arbitrio  ,  le  quali 
fono  oramai  due  fecoli  ,  che  fi  dibattono 
con  immenio  fervore  al  pari  del  fecolo  di 
Agofiino  ,  e  tengono  divife  le  Scuole  dt' 
Cattolici  ,  e  de  gli  Eretici  ancora  .  Chi  fi 
confacra  a  certi  Ordini  Religiofi  ,  tolìo  fi 
fa  ,  qual  fentenza  egli  abbia  a  tenere  ,  lo 
ho  por  miei,  condottieri ,  dice  taluno  ,  il  Le[- 
fifi  ,  /■/  Mol/na  ,  //  Suarez  ,  //  Valenza  ,  ed 
altri  infig^ni  Maeflri  .  lo  ,  dice  un  altro,  il. 
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Banncz  ,  l'Alvarsz ,  //  Lemos ,  /  Sctlmattcspfty 
ed  altri  fedeli  interpreti  di  San  Tommaib  , 
e  di  Sant'Agoflinot  Alcuni  ancora,  le  non 
apertamente  ,  in  lor  cuore  almeno  ,  profei-- 
fano  di  feguitare  il  Gianfenio  ,  e  i  partigia- 
ni di  lui ,  non  fapendo  indurli  a  credere  la 
notabile  differenza  ,  che  palli  fra  gl'nfegna- 
menti  dell'   Agcjìino  alpriy  e  quel  di  Agofii- 
no  di  Bona.  Ma  ove  Gamo  noi  di  grazia  ? 
Nel  Gentilefimo  forfè  ,   dove  ognuno  fenti- 
va  ,  come  gli  pareva  ,  o  pure  nel  Cattoli^ 
cifmo,  dove  fecondo  i  Configli  dell'  Appo, 
frolo  doveremnx)  tutti  e  fentire  ,  e  dire  la 
rìiedefima  cofa ,  e  fuggire  qualunque  diiTen^ 
fione  ,   e  contefa  ?   Son  forfè  quefti  Autori 
Canonici  da  feguire  in  tutta,  e  per  tutto  , 
fenza  efame,  e  fenza  fbfpetta,  che  fi  poffa 
con  efib  loro  prendere  abbaglio  ?   Si  hi  da 
dividere  in  varie  l'ette  la  Teologia  Maeflra 
della  certezza  ,  ftccome  è  avvenuto  ali*  in- 
certa Filologa   profana  r  Ma  la   materia  è 
fcabrofa,  non  affai  chiara  nelle  facre  carte, 
fuggetta  a  varie  interpretazioni  j  e  quinci  , 
e  quindi  fi  inirano  di  gravi  precipizj  ,    dal 
più  vicino,  e  grave  dc*quali  conviene  guar. 
darfi;  e  bifogna  finalmente  atcenerfi  a  qual. 
che  fentenza. 

Or  bene  ,  da  che  Ci  ha  da  eleggere  qual- 
che  fentenza  in  sì  diffìcili  quifiioni  ,  prima 
fi  cerchi  diligentemente  ,  e  fi  elegga  quel- 
la della  Chiefa  .  Pofcia  guardiamoci  dal 
credere  ,  e  dallo  fpacciare  per  fentenza  del- 
ia Chiefa  ,  quella  che  è  fola  fodenuta  da 
qualche  particolare  fcuola  5  perciocché  queU 
la  fola  è  fentenza  della  Chiefa  ,  che  fi  ca- 
va da'  legittimi  Concilj,  da  i  Decreti  de  i 
Sommi  Pontefici,  .e  dalle  Opere  de  i  Santi» 
Padri.  Quefto, confenfa  unanime  è  quello  , 
cbeciaflicuraddlayerità,  in  tanto  che  alcune 
H    5  Opi^ 
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Opinioni  infino  di  S.  Agollino,  tuttoché  non- 
diiapprovate  dalla  Chleia,  pure  non  p(jfìrono 
dirfi  fentenze  della  Chiefa,  perchè  la  Chiefa 
ha  determinatamente  approvate  ,  e  confer- 
mate moltiffìme ,  ma  non  però  tutte  le  Opi- 
nioni di  quel  Santo  Dottore  .  Adunque  la 
principal  cura  del  Teologo  ha  da  efière  in  ta- 
li Contro verfie quella  di  ricercare  attentamen- 
te quello,  che  è  Dogma  ,  ediftingucrlo  bene 
dalle  opinioniparticolari  delle  Scuole;  perchè 
in  quello  bilogna  ftar  faldo ,  e  quefté  altre  non 
c'è  veruna  necefTità  di  adottarle?  anzi  farà 
poca  prudenza  ^adottare  le  prime,  cheilcafo, 
e  la  qualità  delMaeftro  ci  prefenterà  davanti. 

Oltre  a  cìb  fi  vuol  pei fuadere  ad  alcuni 
pih  fincerità  ,  e  meno  animofità  nel  difen- 
dere la  fentenza  della  fua  fcuola,  e  nel  con- 
dannare l'altrui  5  :  e  intendo  del  condannare 
quelle  fentenze ,  che  fono  permefTe ,  cioè  non 
fono  ftate  finora  cenfurate  dalla  Chiefa  in 
corpo ,  o  dalla  s^àc  Apoflolica .  Ogni  Scuo- 
la ha  in  quefia  materia  le  fue  difficoltà  5 
ma  runa  non  fa  vedere,  fé  non  le  difficol- 
tà dell'  altra  ,  e  per  quelle  fole  adopera  il 
Microfcopio  ,  ingrandendole  anche  per  l'or- 
dinario di  troppo  ,  fenza  metterfi  poi  gran 
faftidio  delle  proprie .  11  Teologo  fincero  pe- 
fa  tutto  fenza  paflTione  ,  e  conofce  gì'  inco- 
modi, tanto  dell'uno,  quanto  dell'altro  par- 
tito ,  e  più  torto  vuol  cootentarfi  di  aHÌeri- 
re  quei  ioli  affiomi  ,  che  la  Chiefa  Catto- 
lica contra  Pelagio ,  Lutero ,  Calvino ,  e  GiaK* 
ffiiio  ,  ha  riabilito,  che  metterli  al  perico- 
lo di  errare  ,  fortenendo  difperatamente  al- 
cune altre  private  opinioni  ,  e  certi  trova- 
ti degli  ultimi  Secoli  .Né  ignora  egli  ,  che 
quefti  medefimi  trovati  ,  in  vece  di  ac- 
4uetare  le  controverfie  antiche  ,  ne  hanno 

infi- 
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infinitamente  fvegliate  delle  nuove;  anzi  fo- 
no tuttavia  un  i'eminario  fecondiirimo  di  Li- 
ti fra  noi  altri  Cattolici  ,  fenza  vederi!  che 
vincano,  o  confondano  un  Calyinifta,  o  pu- 
re un  Arminiano.  Sa  che  tali  novità  por- 
tano feco  difficoltà  gravififime,  e  pericolofe 
confeguenze,  maiTimamentefe  foftenute  fen- 
za  certi  addolcimenti,  e  fenza  certi  riguar- 
di,  e  con  troppa  licenza  di  termini  ,  e  di 
opinioni,  come  fi  vede  in  alcuni  Scrittori  , 
che  qui  non  importa  nominare.  .Adunque 
taluno  più  ragionevolmente  fofpende  il  fuo 
confentimento  a  certuna  di  quefle  nuove 
Sentenze ,  o  non  neceflfarie  ,  o  pericolofe  , 
per  timore  di  non  fallare  ;  e  all'  incontro 
efattamente  lludia  quelle  fole  ,  che  vera- 
mente pofTbno  appellare  Sentenza  della  Chie- 
fa.  Perciocché  non  fa  pendo  fi  ben  quefte  , 
alcuni  da  zelo  imprudente  condotti  efaltano 
di  foverchio  o  le  forze  dell'umana  Volont';, 
o  le  operazioni  della  Grazia  divina,  e  pren- 
dono a  fciogliere  il  Nodo  della  Predellina- 
zione,  fenza  por  mente  ,  che  travolgono  , 
e  atterrano  difavvedutamente  qualche  altro 
inIègnament->  dell' Apoftolo,  della  Tradizio- 
ne, e  della  Chiefa,  e  rendono  o  troppo  baU 
danzofj  Tuomo  ,  o  eziandio  troppo  fredde 
Je  genti  ad  operare  coli'  azioni  buone  la  lo- 
ro falute,  riducendo  efifi  la  libertà  dell'  uo- 
mo a  un  puro  nome ,  o  troppo  rirtringendo 
la  Divina  immenfa  Milèricordia  ,  o  facendo 
che  noi  troppo  confidiamo  in  noi  ftellì  ,  e 
nelle  nodre  operazioni . 

Almeno  ,  giacche  fono  introdotte  quefte 
sì  fatte  nuove  Sentenze  ,  e  fon  tollerate  ,. 
ed  è;  utile  il  faperle  j  e  giacché  una  d'  e/Iè 
modificata,  e  liberata  da  certe  crude efpref- 
fioni  è  creduta  abile  a  fpianare  molte  diffii- 
H.    (^  ciit' 
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eoltà,  che  s'  incontrano  in  accordare  colla 
Grazia  alJ'  uomo  neceflària  ',  ia  Libertà  all' 
uomo  enfenziale  :  prima  s'intencte  bene  ,.e  ^ 
ipieghi  ciò,  che  co  i  Nomi  di  Grazia  Divir 
9!a ,  e  di  Libero  Arbitrio  s'  ha  da  intendere  , 
€-i  ha  (èmpre  intefo  la  Chiefa.  imperciocché 
ancora  i  Pe!agiani  fi  valevano  def  primo,e 
i  feguaci  rigorofì  di  Calvino  fi  vagliono  deJ 
iècondo.  Si  fpieghino  ben  chiaro  le  nozioni, 
e  Je  confeguenze  di  quefti  vocaboli  Sufficien- 
te 3  ed  efficace ,  di  Senfi  divifo ,  e  Sei: [5  co.r.por 
fio,  dì  N^ciffUét j  e  Liberta^  ed  altri  fi militer- 
iuini,  ed  altre  fimili  diilinzioni.  Sotro  que- 
fti  Vocaboli  j  a  i  quali  fi  poffono  attaccare 
varie  differenti  nozioni,  puòcovarfi  qualche 
opinione  contraria  alla  Chiefa  Cattolica  j  ov- 
vero nulla  dirfi ,  quando  pure  a  prima  vi- 
ltà pare,  che  qualche  cofa.fi  dica.  E  yoleC- 
iè  Dio,  che  niuno  mai  fé  ne  abufaiTe  ,  po- 
rendofi  ben  temere,  che  fé  con  finceritàve- 
miXt  cfpofio  e.  confefTato  cib  ,  che  con  elTo 
loro  s'intende,  non  fi  riduceffero  talora  ad 
nn  puro  fuono  molte  voci  ,.  e.  non  fi.tro- 
vadè  anche  talvolta  nefllin 'altro  divario  , 
ie  non  di  parole,  fra  le  Sentenze  d'alcuni  , 
e  quelle  di  Pelagio  ^  dt' Se/r^ipelagiani ,  o  pure 
del  Giafifenioy  e  di  Calvino.  Ma, e  uìolti pec- 
cano ,  e  molti  peccheranno  ,  perchè  fola- 
mente  fiudiano  quefle  materie  di  qualche 
Scolafiico,  e  in  una  fola  Scuola  impegnata 
già  in  q.ualcha  Sentenza.  Nulla  curano  poi 
rifìoiia  antica  e  nuova  di  tali  Controverfie  , 
né  fi  mettono  gran  penfiero  di  rintracciare 
attentamente  i  fenfi  della  Chiefa  ne'  Padri  , 
e  ne'  Conci!)  ,  e  di  diRinguerli  dall'  opinate 
de'Moderni.  Anzi  dall'  un  canto  alcuni  non 
hanno  conceputa  per  gli  meJefimi  Padri 
lu'tta  la.  convenevole   venerazione  ,  credeo* 

do 
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io  in  lor  cuore  ,  e  lafciandoiì  anche  talora 
fuggir  di  bocca  ,.  che  più  de'  Padri  fieno  di 
prezzarli,  e  reguirfi  nella  Dottrina  ,  nella 
difcipiina  ,  e  ipezialmente  neJla  Morale  ,  i 
Teologi  moderni  ;  e  maravigliando^  ,  fa 
talvolta  fludiano  l'Opere  de'  Pa-iri,  di  quU 
vi  non  trovare  i  termini  ,  le  diiìinzioni  ,  e 
le  quiftioni  curiofe,  temerarie,  o  nuove  del 
loro  picciolo  Regno:  il  che  fenza  altra  con» 
fiderazione  attribuifcono  a  difetto  ,  e  igno. 
ranza  degli  Antichi.  Altri  all'incontro  pec- 
cano, e  peccheranno  ,  perchè  intenti  vera^ 
mente  allo  fluJio  de'  Padfi  ,  e  deferenJo 
più  che  non  fi  conviene  a  tal  uno  d'ciTi  , 
/è  ne  abuùno  poicia  ,  e  prendono  per  deci- 
fioni  dcHa  Chiefa  tuttt  le  parole  di.  lui  : 
ed  hanno  avverfione  a  tutti  gli  Scclaiìici  5 
e  non  ofièrvano  ,  che  hMbgna  interpretare 
talora,  e  fpiegare  con  altri  palTi ,  e  (econdo 
la  mente  della  Chiefa,  alcuni  detti  di  quaU 
che  Santo  Padre,  e  non  gui  pendere  tut^ 
to  alla  lettera  ,  e  fenza  relazione  all'  intea- 
zion  de'  medefimi  ,  altrove  man-ifeilata.j  e- 
che  in  alcune  cofe  dubbiofe  tra  i.  Padri  fle£- 
!ì  ,  o  dobbiamo  folpendere  ancora  noi  il 
giudizio  nodro ,  o  pure  divenendo  giudici 
fèntenziare,  come  più  fi  fcorge  conface vole 
alla  mente,  e  al  bilògno  della  Chiefa,  e  alia 
diritta  ragione-. 

La  materia  è  vafìa,  né  piK)  acconciamen- 
^  te  fpiegarfi  in  poco  (ito.  Il  perchè  io  rimet- 
to i  defiderofr  dell'ottimo  Gufto  a  varj  ec- 
cellenti Scrittori  ,  i  quali  hanno  trattato,  o 
incidentemente  ,  o  ex  propofito  ,.  'a  forma 
deHa  perfetta  Teologia.  E  fé  non  altro  ,  al- 
meno fi  procaccino  un  Autore  non  difficile 
«itrovarfi,  cioè  Melchior  e  C  ano ,  il  Q.aintilia>- 
no  de  i  Teologi  ,  uomo  franco  ^^  e  talvolta;. 
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anche  troppo  in  qualche  Sentenza,  Jontaiio* 
dalle  fuperltizioni  ,  e  Maeftro  d'  utiliirime 
regole  per  chi  vuole  deJicarfi  a  queflegra- 
viflìme  Scienze.  Finalmente  non  farebbe  fé 
non  bene,  che  gl'Italiani  cercaffero  ,  onde 
nafca  ,  che  da  tanto  in  qua  gì'  ingegni  ,  e 
Scrittori  della  noftra  contrada  poco  o  nulla 
abbiano  prodotto  ,  o  producano  di  riguar- 
devole in  Teologia  ,  fc  non  per  avventura 
nella  Teologia  d^'Coftumì,  nella  quale  ancora 
non  hanno  alcuni  voluto  lafciarfi  vincere 
dà  altre  Nazioni  nella  itrabocchevole  licen- 
za d'  opinare,  e  di  adulare  la  natura  uma- 
na con  Sentenze  troppo  comode  ,  ma  poco 
probabili ,  obbliando  il  configlio  ,  e  1'  efem- 
pio  dell'Appoftolo,  che  così  fcrive  a'  TciTa- 
lonicenlì  :  Ita  loquimury  mn  quafi  hominibus 
placente s  ,  fed  Deo  ,  qui  proipat  corda  noflra . 
JSLeque  enim  aliquando  fuimus  in  fermo^e  adu- 
lationis ,  Jìcut  [atis ,  neque  in  occafione  avari- 
ti(€  (Deus  teftis  efl)  nec  qu^rentex  ab  homini* 
bus  gloriam ,  neque  a  vobis ,  neque  ab  aliis  . 

Cerro  ò,  nelle  pubbliche  noflre  Uni/erfi- 
tà  vi  fono  molte  Cattedre  di  Teologia  5  i 
Chioflri  de'Religiod  mantengono  le  proprie» 
il  numero  de'Maeftri  ,  fé  ben  fi  facefìfero  i 
conti  ,  non  è  oggidì  minore  ,  che  antica- 
mente fi  foflTe.  Non  mancano  pur  troppo 
Eretici  da  confutare  ,  ed  ogni  giorno  quafi 
ne  veggiamo  nafcere  de'  nuovi .  Anche  fra' 
Cattolici  van  prorompendo  errori  ,  che  a 
noi  converrebbe  fconfiggere  con  alTalirgli 
anche  prima  dell'altre  Nazioni  vicine  ,  da 
che  in  mezzo  a  noi  fu  pollo  dalla  Divina 
Provvidenza  il  primario  Tribunale  della 
Chiefa ,  e  il  Centro  dell'  Unità  ;  o  almeno 
fi  dovrebbe  ajutare  alla  loro  (confitta  il  ze- 
Ib  degli  Eruditi  Oltramontani.    Senza  che,! 

egli.    ) 
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^li  è  fempre  utile  ,  che  molti,  e  in  mola- 
ti e    varj   paefi    prendano   la    difefa   della 
Verità  ,   e  della  Chiefa  ;    perchè   una  tale 
concordia  ,  e   diverfità.  di  combattenti  ,  e 
d'  armi  ,  maravìgliofamente  ferve  a.  confor- 
tare i  buoni  ,  e  a  dilfipare  i  cattivi  ,  e  ciò^ 
che  non  fa  1*  uno  ,  riefce  all'  altro  di  fare , 
fecondo  i  varj  doni,  che  diftribuifce  lo  Spi- 
rito Santo.     Per  quefti  motivi  adunque  ,  e 
per  poter   ben  confervare    illibata   fra  noi 
la  Dottrina   Cattolica  ,   e   imbevere   d'  ot- 
timi Dogmi  le    menti   de'  Crirtiani  ,   e  ar- 
marci tutti  contra  gli  argomenti  degli  Ere- 
tici ,  e  per  faper  ben  regolare  le   cofcienzc 
altrui  ,   e   interpretare   le  Sacre^  Carte  ,  ©^ 
predicare    al    popolo  ,  e   sbarbicare   gli    a- 
bufi  ,  le  corruzioni  ,   e  le  fuperflizioni  del- 
la Difciplina  :  niuno  fra   noi  dee  ora  men 
conofcere    di    quel  che    fi    conofcedè   una 
volta  ,    la  neceiTìtà  ,.  ed  utilità  di  ben  at- 
tendere alla  miglior   Teologia,  e  di  avere- 
in   eda   molti,  ed   eccellenti   Teologi.    Ben 
più    importano   elll   al    Criftianefimo  ,  che 
tanti  Leggilli  ,    i   quali  almeno    una    volta 
colla    lor    profeffione  rendettero    famofe  le 
Univerfità  Italiane  ,   ma  ora  ne  pure  pajo- 
no  buoni  da   preftare    cotal   benefizio  :   e 
quefto  benefizio  , .  ed   altri   di .  lunga    mano 
più  grandi   polibno   predare  i  Teologi   ben 
difciplinari   ,.  eruditi  ,.  e   dabbene  ,.  iiccomc 
quegli  ,  che  hanno  ,  o  avrebbono  da  eHè- 
re   col  fapere  ,   e  colla   prudenza   loro   fidi 
configlieri   de'  Prencipi   della  :  Chiefa  ,  e  fo- 
no anch'  efTì  per  la  lor   parte  faldi  appog- 
gi della  Ragion    vera..  E  pure  gran   penu- 
ria  miriamo    da    molto   tempo    d'  infigni: 
Opere  Teologiche  compone   dalla  nofira    Na-- 
zione.  Onde  mai  nafce  quefta  difav ventura?: 

A  chi." 
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A  chi  dobbiamo  noi  ciò  imputare  ?  Io  per 
me  non  voglio  qui  cercarlo/ temendo  di  non 
incontrarmi  in  cagioni  ,  le  quali  fonTero  di 
rammarico  a  me  Taverle  trovate ,  e  di  rof- 
fore  ad  altrui  il  vederle  pubblicate.  Balli  1' 
avere  accennato  cib ,  che  dee  defiderarfì  fra 
noi,  e  bafli  l'aggiugnere,  che  Io  (ledo  pub 
dirfi  degli  Efpofiori,  e  Ulufiratcìri  della  Scrit- 
tura Sacra ,  non  Allegorici ,  o  Alcetici  ,  o 
Miftici,  de' quali  aiTai  ne  abbiamo,  ma  dei 
Letterati ,  ed  Eruditi ,  e  Critici ,  de'  quali  fi 
patifce  oggidì  fra  noi  penuria  ,  acciocché  fi 
faccia  un  poco  più  in  avvenire  in  riflelTìo- 
ne  fopra  quel  che  ci  manca,  eia  riputazio- 
r.e  degl'Italiani  abbia  una  liimolo  polTentc 
per  trovarci  rimedio . 

Saranno  anche  maggiormente  fiimulati  i 
noftri  allo  fiudio  della  Teologìa  VaUmica  ,  e 
Vojìtiva  ,  fé  farà  fatto  loro  ccnofcere  ,  che 
per  difetto  delle  fue  cognizioni  fi  cade  in 
molti  fcoTiCerti  ,  ed  errori  ,  da'  quali  non 
fuole  bene  fpeiTo  guardarci  la  Scohyìica  fola, 
forfè  perchè  men  vaRa  ,  e  meno  vicina  in 
molti  punti  al  conflitto  con  gli  Eretici  prc- 
fenti.  Come  potremj  noi  per  ef;:mpio  te- 
nerci ben  ficuri  in  mezzo  a  tanti  precipi- 
2J  ,  che  da  ambedue  i  lari  alTèdiano  le  già 
mentovate  Qi-iirtioni  della  Grazia  ,  e  del 
Jibero  arbitrio  ,  fé  non  impariamo  cib  , 
che  tanti  Concilj ,  e  Santi  Padri  hanno  pri- 
ma di  noi  infegnato  contra  le  varie  Erefie  ? 
Nella  venerazione  ,  e  nella  lode  de'  Santi  , 
nel  culto  delle  Immagini  ,  nella  divozione 
alla  Vergine  ,  nell'  efercizio  di  tanti  al- 
tri Riti  di  pietà  ,  nell'  attribuire  autorità 
a  i  Principi  o  Ecclefiaftici ,  o  Secolari, e ;nel 
credere  ad  alcuni  Libri  ,  e  in  fimili  altri 
punti  fi  pub  peccare 3  e  fi  pecca  ta'orada  al« 

cuoi 


I!  Buon  Gufio  P.  I L  r8i 

cuni  ignoranti ,  anzi  da  alcuni  ancora  ,  che 
fanno  i  Maelìri  de  gli  altri .  In  altra  manie- 
ra opererebbono  ;  e  diverfamente  fentirebbo- 
no  quelli  Cattolici  ,  e  pratìcherebbono  ,  ed 
infegnerebbono  una  divozione  ,  e  difciplina 
meglio  regolata,  e  una  pietà  più  cara  a  Dio, 
e  non  adulerebbero  cotanto  fé  dt^^i ,  ed  al- 
trui ,  fé  fi  famigliarizzaffero  un  poco  più 
colla  Teologia  delle  Controvcrfie,  che  s'in- 
fegna  nella  Chìefa  Cattolica  Romana  ,  non 
tanto  per  confutare  gli  Eretici ,  quanto  per 
difendere  noi  altri  dalla  fuperftizione  ,  e  da 
gli  errori  o  materiali ,  o  formali.  Né  fi  udi- 
reb'bono  talvolta  fu  i  pulpiti  medefimì  per- 
fone  sì  debili ,  e  incaute  ,  o  moffe  da  zelo 
si  poco  fecondo  la  fcienza,  le  quali  predica- 
no ma(fìme  erronee,  e  contrarie  alla  Fede 
Ortodoffa  :  il  che  ancora  a'  nodri  giorni  ha 
obbligato  qualche  faggio  y  e  zelante  Paftore 
ad  alzarfi  ,  e  correggere  con  altra  predica 
falutevole  gli  abbagli  del  mercenario  .  Ne 
qui  è  luogo  di  cercare  ,  come  la  Teologia 
Scolaftica  poflà  farfi  più  utile  j  ma  nondi- 
meno dirò  ,  eh'  ci 'a  diverrà  facilmente  ta- 
le,  quando  s'  infegnì  come  frumento  del- 
la Dogmatica  ,  e  le  le  faccia  ben  fupporre 
la  pofiriva. 

Egli  è  poi  un  fiero  Martirio  per  chi  e'  in- 
cappa ,  e  uno  fpiacevole  fpettacclo  a  chi 
Ila  mirando  ,  queìl'  avvenirfi  qualche  fiata 
m  tali  Revifori  di  Libri  ,  e  in  altre  perfa- 
ne  autorevoli  j  che  oltre  al  dare  con  facili- 
tà mirabile  un  libero  paiTaporto  a  certe  pro- 
pofìzioni  riprovate  dalla  Teologia  verace  , 
e  a  certe  opinioni  ,  e  confuetudini  del  vol- 
go ,  contrarie  alla  pura  Dottrina ,  fono  poi 
diiHcili  di  troppo  a  lafciarne  paffar  dell'  al- 
tre ,   le  quali  s'  accordano  affatto  con  g^' 
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ìnlègnamenti  della  Chiefa,  e  coli'  erudizione 
più  fondata .  Se  quefta  buona  gente  fi  fufTe 
mai  trovata  a  fronte  de  gli  Eretici  ,  o  ne 
aveffe  ne'  Libri  loro,  o  nelle  rifpo(Te  de'  no- 
i\x\ ,  conofciute  l'armi ,  e  non  ignorafìTe  ciò , 
che  i  favj  controverfifti  ,.  e  i  finceri  e  pru- 
denti Eruditi  infegnano  in  quella  tal  mate- 
ria :  che  sì ,  che  niuna  difficultà  ritrovereb- 
bono  elfi  in  alcune  Sentenze,  lequali  o  trop- 
po nuove  giungon  loro ,  o  fembrano  portar 
feco  molti  pericoli  ;  ed  anzi  le  fcorgerebbo- 
no  vere ,  ben  fondate  ,  e  non  difcordi  pun- 
to dalla  fana  dottrina.  II  rifpetto  ,  che  noi 
dobbiam  profefTare  a  chi  con  tutta  talora  la 
fua  debjlezza  ,  per  non  dire  ignoranza  ,  è 
fempre  nondimeno  in  grado  fuperiore  al  no- 
i\xo ,  fa  che  io  non  produca  qui  efempio  al- 
cuno di  tali  dilbrdini  . 

Per  altro  noi  dobbiam  credere  ,  che  a  i 
Principi  fleiri  della  Chiela  difpiacciano  que- 
fti  effetti  della  poca  pratica  de'  Minirtri  lo- 
ro ,  edefiderare  eglino  più  che  noi,  che  niun 
abufo  fi  faccia  di  quel!'  autorità  ,  eh'  eglino 
comunicano  a  i  lor  fubordinati  .  Anzi  fap- 
piamo,  che  non  è  fempre  in  potere  del  ca- 
po Taver  buone  braccia  5  e  fé  talvolta  le 
braccia  non  efeguifcono  bene  l'ufHzio  loro , 
non  è  toflo  da  vituperarfi  il  corpo  ,  in  cui 
fono  ,  e  il  capo  ,  a  cui  fervono  .  Dirò  dì 
più  ,  fono  eziandio  degni  non  rade  volte 
di  fcufa  e  di  compatimento  i  Miniftri  me- 
defimi  ,  fé  eccedono  in  rigo:i  ,  e  cautele  , 
poiché  dovendo  elfi  rendere  llretto  conto 
di  cib  ,  che  appruovano  ,  ficcome  di  co- 
le alla  lor  fede  ,  e  perizia  commefTè  ,  più 
torto  fi  vogliono  efporre  al  pericolo  di  non 
approvare  Dottrine  buone  ,  e  vere  ,  che 
d'i  lafciarne   pafTar  delle  cattive  ,  e  falfe 

per- 
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perchè  il  primo  Tuoi  nuocere  a  loro  fteìTì  ,. 
e  l'altro  pub  nuocere  a  i  foli  Autori .  Tut» 
ta volta  non  fi  pub  non  bramare,  che  invi- 
gili meglio  la  prudenza ,  e  la  carità  de  i  fa- 
vj  Giudici  del  Pòpolo,  e  della  Chiefa  ,  affin- 
chè per  querta  cagione  non  venga  talora  ufa- 
ta  ingiuftizia  ad  alcuno,  il  che  mafllmamen- 
re  è  facile ,  quando  non  fi  lafcia  ne  luogo , 
né  tempo  alla  giu(!a  difefa  .  Non  dee  per- 
metterfi,  che  i  nimici  della  Chiefa  Cattoli- 
ca prendano  forze  ,  e  fuperbia  dalla  noflra 
ignoranza ,  ne  che  gì'  ingegni  cadano  in  di- 
fperazione  per  gli  troppi  ceppi,  che  fi  pon- 
gono loro ,  e  vanno  giornalmente  crefcendo  « 
Pur  troppo  non  fenza  ragione-  fi  lagnano 
alle  volte  alcuni  Scrittori  per  i'afpro  tratta- 
mento fatto  a'  Libri  loro  o  lìampati  ,  o  da 
fiamparfi.  E  fi  vuol  por  mente,  che  il  da- 
re a'  Cenfori  Libri  di  certe  materie  da  rife- 
rire-, fembra  oggimai  lo  fienfo ,  che  proibirli 
fenza  remiifione,  e  perciocché  oltre  al  non 
edere  tutti  i  Cenfori  profóndamente  verfati 
in  quegli  argomenti ,  benché  in  altri  pofTano 
eflere  dottiflìmi ,  non  ci  è  quafi  alcuno,  che 
prenda  le  parti  dell'  Autore  accufato,  e  che 
vetta  gli  altrui  panniv  e  afcolti  attentamen- 
te tutti.  \  configli,  della,  carità  Crifiiana  . 
-—Anzi  comunemente  fi  crede  ,  che  quando 
fi  commette  un  Libro  da  riferire,  fia  uffizio 
del  Cenfore  l'accufarlo  ,  e  non  eziandio  il 
difenderlo,  e  che  quella  fola ,  e  non  quefia 
ancora  fia  la  maniera  dì  farfi  onore  ,  e  di 
modrar  zelo,  diligenza ,  e  fapere ,  e  di  cat- 
tivarfi  con  cib  refiimazione  de' zelanti  Pafto- 
ri.  Ma  queda  matera  dell'ufo  e  dell'  abufo 
della  podeflà  ,  e  dell'  arbitrio  de'  Giudici  , 
mafiìmamente  in  quefìo  particolare,  avreb- 
ìleL  bifogno  d'un  Trattato  a  parte,  e  farebbe 
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fol  buono  da  comporlo,  chi  ave/Iè  oltre  ad 
una  foda ,  e  vafta  Erudizione,  e  Dottrina  , 
una  lunga  pratica  del  Mondo  ,  e  ben  inten- 
àe(\Q  ancora  i  danni  che  nafcono  dal  troppo 
riftringere  la  libertà  de  gì'  ingegni,  e  fapeflfe 
bene,  che  diritti  fegnatanìente  in  tale  uffizio 
convengano  non  meno  a  i  Minidri  della 
Chiela  ,  che  a  gli  Uomini  Letterati  .  Poco 
tuttavia  coftui  gioverebbe,  fé  non  aveffe,  ed 
u  fa  Afe  del  pari,  una  prudente  sì  ,  ma  intre- 
pida fincerità,  per  cui  venifTòro  ammaeltra- 
ti  nel  loro  dovere  tanto  i  Sudditi,  quanto  i 
Principi  fìeffi ,  e  i  loro  Miniftri ,  qualora  ne 
abbiano  elfi  biiogno. 

CAPITOLO    XL 

Conjtder azione  [opra  U  Filofofia  Morale,  e  fa- 
pra  i  Cementi  fatti  dal  Galluzio  all'  Artfto- 
telica .  Difetti  della  Morale  de  ^i  Etnici  , 
Quale  fa  la  perfetta  Scienza  de'  Coflumi  , 
Due  maniere  di  trattarla ,  e  novità ,  che  le 
fi  potrebbe  dare . 

P  Affiamo  ora  alia  Ftlofofia  .  In  quanto  a 
quella  che  tratta  de'  Cerumi ,  e  che  è 
la  più  liguardevo'e  ,  e  neceiTaria  a  gli  uo- 
mini ,  benché  la  meno  rtudiara  ,  ed  infègna- 
ta  oggidì  nonfolo  in  Italia,  ma  fuori  anche 
d'  Italia  :  noi  la  troviamo  ampiamente  ,  e 
bene  ancora  ,  trattata  da  gran  numero  de' 
nof^ri ,  e  in  tutte  le  lue  parti,  cioè  per  quel- 
lo che  concerne  il  governo  de'  popoli,  delle 
famiglie  ,  e  di  noi  Ikffi  ,  colie  fuddivifioni 
fue,  le  quali  fono  ben  moltilììme,  e  fi  Ren- 
dono ben  largamente  .  Abbiamo  in  quelli 
argomenti  alcuni  Trattati  ,  ed  alcune  ope- 
rette, o  fcjuifitc,  0  contenenti  molte  fquiCite 
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cofe  ,  di  Scrittori  Italiani,  che  noi  o  infin- 
gardi trafcuriamo,  o  ignoranti  non  afiài  co- 
nofciamo,  e  che  con  altra  fopravvefle  ,  o 
con  qualche  conciero  nuovo  ,  (ì  veggono  ta- 
lora ufcire  alla  luce  in  paefi  ftranieri,  traen- 
done con  poca  fatica  non  poca  gloria  i  non 
loro  Autori.  Prendiamo  dunque  a  conGde- 
rare  il  vafto  Cemento  di  Tarquinio  Galluxi$ 
fopra  l'Etica  d'  Ar'flotele,  Eccellente  in  vero 
nel  Tuo  genere  fi  è  quella  fra  le  opere  de  gi* 
Italiani.  Spiega  egli  chiaramente,  nobilmen- 
te ,  ed  eruditamente  non  meno  le  dottrine 
d' Aridctele,  che  le  difficoltà  del  Tedo  Gre- 
co, edaggiugnedi  belle  Quidioni,  e  di  uti- 
li Ragionamenti  a  quanto  ha  detto  il  Filofo- 
fo,  in  guifache  io  credo  bene,  che  fopra  tut- 
ti gli  altri  Comenci  dell'  Etica  pofla  preten- 
dere h.  preminenza  quello  del  Galluzio  ,  e 
ficuramente  l'ha  confeguita  per  la  vaflicà 
della  mole.  Non  fi  mira  in  eiTo  quella  fec- 
ca  ,  e  tediofa  maniera  di  efporre ,  che  noi  ri- 
troviamo nel  Cemento  fatto  alla  Morale  del 
medefimo  Filolbfo  da  S.  Tommaso;  ne  l'ofcu- 
rità,  o  rnfticità  ,  o  altri  difetti  ,  che  ove 
pili  ,  ove  meno  s'  incontrano  ne  gli  altri 
Conienti  di  Arinotele  ,  che  fono  anche  per 
la  Morale  non  pochi .  Con  dicitura  grave  , 
con  puro  ed  elegante  Latino ,  e  ancora  con 
amenità  ,  parlano  q-jivi  e  lo  fteflo  AriRote- 
le,  e  il  fuo  Cementatore  erudito  ;  non  fa- 
pendofi  fé  p:ù  obbligazione  abbia  il  Filofofo 
al  fuo  Interprete  ,  o  l'Interprete  al  Filofofo 
per  avere  il  moderno  recata  sì  gran  luce  ali* 
antico,  e  l'altro lomminiQrata  sì  bella  occa- 
fion  di  recarla. 

Manca  dunque  nulla  a  queflo  Autore  ?  e 
che  difetti  in  lui  troveremo  }  e  qual  perfe- 
zione fpereremo  dopo  lui  di  apportare  alla 
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-morale?  Egli  è  da  dire,  che  due  cofe  pof- 
fono  cercarfi,  e  confiderarfi  nell'  opera  del 
Galluzio,  cioè  o  il  merito  del  comento  ,  e 
dell'  interpretazione ,  o  il  merito  della  Filo- 
fofia .  In  quanto  al  primo ,  non  pub  negar- 
li,  che  quello  Scrittore  non  abbia  felicenien- 
re  adempiute  le  parti  del  Comentatore  ,  e 
di  Efpofitore  .  Concediamogli  fenz*  altro 
quello  pregio  ,  che  qui  non  è  luogo  da  di- 
fputarne .  Ma  queflo  pregio  e  ben  differen- 
te dall'  altro  .  Imperciocché  chi  folamente 
cerca  d'  apprendere  la  Filofofia  de*  coftumi , 
e  vuole  in  quel  Comento  apprenderla  ,  ha 
per  fine  il  confiderare  la  qualità  ,  e  bontà 
della  Dottrina ,  e  non  già  la  perfezione  del 
Comento,  per  quel  che  s'afpetta  al  Gram- 
matico ,  €  al  Critico.  Anzi  egli  non  curerà 
bene  fpefiTo ,  e  falterà  francamente  le  Anno- 
tazioni grammaticali ,  e  critiche  fatte  al  Te- 
llo del  Filofofo ,  ficcome  cofe  fuori  del  fuo 
propofito  ,  benché  fieno  fecondo  il  propofi- 
to  del  valorofo  Comentatore .  Né  io  voglio 
qui  ricordare,  che  alcuni  fenza  por  mente, 
onde  fia  crefciuta  a  sì  gran  mole  di  Tomi 
Ja  fatica  del  Galluccio  ,  fi  atterrifcono  in 
mirarla  ,  ed  amano  di  /pendere  minor  fati- 
ca in  altri  più  fuccinti  Scrittori  della  Mo- 
rale Filofofia  .  Alcuni  altri  ancora ,  con  al- 
quanto più  di  ragione  ,  abborrifcono  il  ve- 
der talora  in  forma  difputativa,  e  con  fot- 
tigliezze ,  e  contefe  Metafifiche  trattate  co- 
tali  materie.  E  in  quedo  veramente  fi  può 
di  leggeri  eccedere ,  e/Tèndo  la  morale  Scien- 
za propriamente  non  Contemplativa  ,  ma 
pratica  desinata  alle  operazioni  ,  e  non  a 
divertirfi  in  litigi  Scolatici ,  e  perciò  in- 
clinata ad  effere  fpeditamente  infegnata  : 
coù  che   non    è    di  incile    per   cagione  de' 

fuoi 
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Tuoi  principi  certi ,   e  a  noi  noti  per  lume 
naturale. 

Ora  venendo  al  merito  del  Galluzio  in 
quanto  alla  Tua  dottrina  ,  conferiamo  ,  eh' 
egli  infegna  una  morale  fenza  fallo  utile  di 
molto  ,  perchè  fpiega  l'Etica  d'  Arinotele  , 
cioè  il  più  compiuto  modello  della  morale  , 
che  fia  Rato  a  noi  tramandato  dall'  Anti- 
chità Pagana  .  In  cib  Arirtoteie  ha  facil- 
mente fuperato  la  morale  di  Vlatone^  de  gli 
Stoici^  de  gli  Epicurei»  Ma  finalmente  Ari- 
notele era  un  fol  uomo  ,  era  un  Gentile  , 
non  era  un  Criftiano;  e  non  avendo  quella 
luce,  che  noi  altri  mercè  della  vera  e  Ce- 
lere Religione  di  Crilto  godiamo  ,  non  po- 
tè perfezionar  quella  Scienza  .  E  pure,  che 
non  ha  fatto  anche  in  quella  parte  la  gran 
venerazione  de  i  Letterati  verfo  quel  Filo- 
fofo  ?  Non  il  (olo  Galluzio  ,  ma  i  Piccolo- 
mini  ,  i  Segfìi ,  gli  Acciajuoli  ,  i  Tefauri,  e 
quafi  tutti  gli  altri  Italiani  Efpofitori  della 
Morale ,  a  riferva  di  pochi ,  altro  fin  quad 
a'  nofiri  tempi  non  ci  han  fatto  vedere ,  che 
la  Dottrina  d'  Arinotele ,  cioè  la  medefima 
cofa,  degna  sì  di  gra-^.dilfima  fìima  ,  ma  non 
afìfai  perfetta.  E  lo  flelTo  fecero  una  volta  i 
Greci ,  ed  altri  famofi  Oltramontani  in  trat- 
tare la  Scienza  de'  coflumi  ,  parendo  ,  che 
non  fi  attentanfero  i  valentuomini  di  fare 
alcun  palTo ,  fé  non  fulle  pedate  di  lui ,  nul- 
la aggiungendo  ,  nulla  correggendo  ,  nulla 
migliorando  gì'  in(egnamenti  di  un  Gentile 
Maeftro .  Se  il  Galluzio  anch'  egli  abbia  in 
cib  feguita  la  corrente ,  o  fopra  gli  altri  fi  fia 
fegnalato  ,  può  offervarfi  nell'  Opera  fua .  A 
noi  ora  più  importa  di  far  ofTervare  cib,  che 
più  parrebbe  più  conforme  al  buon  Gufto. 
E  primieramente  quando    fenza   paiTlone 

ben 
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ben  fi  contempli  ,  e  ne'  iuoi  principj,  e  ne' 
fuoi  effetti ,  la  morale  Peripatetica  :  noi  ci  ac- 
corgeremo ,  che  le  manca  una  dote  principa- 
lìiTima ,  anzi  la  più  nccelTaria  ,  che  è  quella 
d'  infegnare  ad  efTere  vero  virtuofo  .  Cerro 
quivi  ingegnofamente,  e  fecondo  i  lumi  del- 
ia verità ,  e  della  retta  Ragione ,  fi  tratta  d' 
alcuni  principj  dell' umano  operare;  fi  metto- 
no in  chiaro  molte  virtù,  e  i  loro  Eftremi  , 
e  le  varie  paffioni  dell'  uomo  .  Ma  non  per 
quefto  fi  tocca  il  punto ,  perchè  dalle  teiie- 
bre  del  Gentilefimotrar  non  lì  può  quella  lu- 
ce ,  che  folo  nel  CriRianefimo  può  ritrovar- 
fi .  E  traveggono  ben  forfè  quegli ,  che  am- 
mirano cotanto  la  Filofofia  Peripatetica,© 
pure  la  Stoica,  e  talora  .citano  fu  i  Pergami 
facri  più  frequentemente  le  Sentenze  di  Sene- 
ca, che  quelle  de  i  SS.  Padri  ,  Tuttoché  sì 
beHi  ,  sì  ingegnofi  ,  e  dirò  ancora  sì  fpeflò 
veri ,  ne  riefcano  gV  infegnamenti  di  coloro  , 
pure  perchè  mancanti  di  certe  cognizioni 
troppo  necedàrie  ,  altro  non  fogliono  pro- 
durre, che  fuperbia  nell'  Uomo  ,  altro  non 
ibglion  eflère,  che  fierili  ornamcn^i  dell'  In- 
telletto, e  non  già  fruttuofi  foccorfi  alla  Vo- 
lontà .  E  quali  fono  quefìe  cognizioni  ?  La 
prima  fi  e,  quanto  grande  fia  ,  e  onde  na- 
fca,  e  dove  ci  porti  la  Corruzione  dell  umana. 
Natura  .  La  feconda  ,  quanto  fia  lodevole  e 
neccffaria  fra  gli  uomini  la  virtù  dell'  Umil- 
tà.  La  terza,  che  virtù  fia  ,  e  quanto  fupe- 
ri  ogni  altra  virtù  ,  la  Carità  cotanto  predica- 
ta da  Crido,  e  da  gli  Apposoli,  e  praticata  da 
molti  Criftiani.  La  quarta  finalmente  in  che 
confida  la  vera  Beatitudine  dell'  Uomo',  echi, 
e  qual  mezzo  ci  pofTa  a  quella  condurre. 

Senza  quefic  notizie  ,  quafi  affatto  ignora- 
te da  gli  Etnici ,  la  Scienza  de'  Coftumi  farà 

in 


li  Buon  Gvfio  VAI.  1^9 

in  qnsnto  a  noi  fempre  imperfetta  .  Noi  non 
coriofcereino  abbaflanza  noi  flefli  ,  ne  la 
terribile  tirannia  dell'  Amor  proprio  ,  e  de- 
gli Affetti  diverfi  ,  da  lui  originati  ,  né  in- 
tenderemo il  loro  linguaggio  ,  e  molto  me- 
no penetreremo  nelle  loro  fibre  ,  e  nelle  loro 
mine  ,  e  non  conofceremo  ne  il  vero  Medi- 
co loro  ,  né  la  vera  lor  Medicina  .  Ci  par- 
ranno in  pratica  vere  virtù  ,  ve>e  azioni 
onefte  ,  e  virtuofe  ,  o  noflre  ,  o  d'  altrui  , 
quelle  che  fono  folamente  apparenti  ,  o  fon 
falfe  ,  e  piene  di  vanità  ,  e  d*  interelfe  poco 
lodevole  .  Saremo  dotti  ,  faremo  Filofofì  , 
ma  fuperbi  ,  ma  innamorati  folo  di  noi  fìef- 
f ì ,  ma  loggetti  a  mille  vizj  ,  ed  errori^  an- 
che quando  fembrianio  più  virtuofi  ,  e  fag- 
gi )  ed  infelici ,  e  ridicoli ,  ancora  nel  Mando 
prefente  .  Tali  fenza  dubbio  furono  per  la 
maggior  parte  i  Filofofi  Gentili  ,  chi  in  una 
parte  ,  e  chi  in  un'  altra  ,  e  chi  piti  ,  e  chi 
meno  .  Né  cccone  qui  addurre  efempi  ,  e 
citare  aurei  irà  in  pruova  di  ciò  .  Molto  me- 
no occorre ,  eh'  io  mi  metta  a  raccogliere  al- 
cuni abbagli  pi-efi  da  Arinotele  ne'  luoi  infe- 
gna menti  ^  e  a  moHrare  ,  che  dietro  la  fua 
(corta  non  hanno  affai  rettamente  ,  o  affai 
utilmente  ragionato  molti  de'  noflri  ,  e  maf- 
lìmamente  a'cuni  trattando  dell'  O^ore  Cct- 
valkrefco  ,  del  Due/h  ,  e  delle  Offefe  ,  e 
delle  Soddisfaziom  ,  con  rendere  gli  uomini 
accorti  sì  ,  ma  più  puntjgjiolì  di  quel 
che  farebbe  di  bifogno  ,  e  più  ambi^iofl  , 
che  non  fi  converrebbe  tra  noi  miferc  crea- 
ture .  A  noi  qui  bafla  di  toccar  lievemente 
fol  quello ,  che  manca  ad  Arifiotele  ,  e  a  i 
iuoi  troppo  fidati  Settatori  ,  perchè  fi  cono- 
fca  così  di  pafTaggio.  che  lumi  grandi  fi  pof- 
fano  aggiungere  alia  Morale  de  gli  Etnici  , 
T^ucn  Cufio,  Tow.  II.  I         oper 
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o  per  dir  megfiò,  come  fi  dovrebbe  da  Gen- 
te  Crirtiana  procedere  nello  rtudio  della  Fi- 
lofofia  de'  coflumi  :  sì  ,  fé  fi  vuole  diritta- 
inente  giudicare  dalle  umane  inclinazioni  , 
ed  azioni,  e  perfuadere  la  foda  virtù,  ficco- 
me  ban  fatto,  quafi  a'noflri  giorni,  il  Car- 
dinal Sforza  Vallavicìno^  e  il  piilTimo  Cardi- 
nal Bonay  per  tacere  di  moki  Scrittori  Fran- 
zefi  .  lo  fo  ,  che  non  conofcerà  tanto  age- 
volmente r importanza  di  quefia  propofizio- 
ne,  chi  ha  poca  famigliarità  co  i  Padri  del- 
la Chiefa  ,  o  ha  troppa  venerazione  per  le 
Opere  di  Arifiotele.  Ma  non  èqui  luogo  da 
convincerli  ,  perchè  ho  prefo  ad  accennare 
le  ccfe,  e  non  a  trattarle. 

Secondariamente  all'Etica  d'Ariflotele  fi  po- 
teva ,  e  fi  pub  apportare  gran  foccorfo  ed 
ornamento  colla  minuta  Defcrizione  delle 
azioni  virtuofe,  o  viziofe  ,  e  de'varj  coltu- 
mi,  ed  affetti  degli  Uomini,  lo  non  conto  per 
difetto  di  quel  grand'  Uomo  T  averla  trala- 
fciata;  perciocché  egli  volle  lavorare  in  gran- 
de, e  parlare  in  generale,  e  folo  provvede- 
re a  noi  i  principi,  come  fuol  hrCi  in  qua- 
fi tutte  le  Scienze  ,  lafciando  ad  altrui  la 
cura  di  efaminare  minutamente  1'  Uomo  in 
pratica,  e  di  valerfi  delle  fue  maiTune  uni- 
verfali  nella  confiderazione  de  gì'  innumera- 
hili  particolari.  Dico  folamcnte,  che  in  que- 
llo fi  pub  fperar'^  non  poca  gloria  per  la 
novità ,  e  per  la  difficoltà  ancora  ,  e  molto 
più  per  r  utilità  ,  che  pub  venirne  a  noi 
11  e  (Ti ,  e  al  prolTimo  nodro.  E  di  leggieri  W 
Icorgerà  ,  che  nuova  ,  e  difficile  ,  ed  utile 
pub  riufcire  quella  imprefa  ,  in  confideran- 
do  primieramente ,  che  pochi  efempi  di  tali 
Defcrizioni  individuali  de'  coftumi  che  ci  ha 
lafciati  l'Antichità,  e  nella  gran  varietà  de' 
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'Particolari  fenza  pena  lì  truovano de'Sugget- 
ti  finora  intatti  .  Oltre  a  cib  fìccome  a  i 
Dipintori  è  diffìcile  talvolta  più  l'ofTervare, 
fare,  e  mettere  in  pratica  certe  mezze  tin- 
te, e  certi  colori  fenza  nome,  che  l'adope- 
rare i  colori  maeftri;  così  a  noi  non  è  pun- 
to facile  il  ben  ragionare  de  i  minuti  coftu- 
mi,  ed  affetti  degli  Uomini,  e  il  toccare  quel- 
le azioni,  che  fono  fra  gli  eflremi  della  Vir- 
tù, e  del  Vizio,  e  mifchiate  dell'una,  e  dell* 
altro,  e  inorpellate  da  un'apparente  òontà  . 
In  terzo  luogo ,  il  faperne  pofcia  ben  ragio- 
nare ,  non  è  talora  men  giovevole  de'me- 
ÒQ^ìm  un/verfali  precetti  ,  poiché  ognuno 
(  eccettochè  i  privi  di  fenno  )  pub  per  fé 
accorgerli  di  certi  vizj  eminenti  ,  e  di  certe 
virtù  più  cofpicue  ;  rna  pochi  fanno  diftin- 
guere  o  in  fé,  o  in  altrui,  i  minuti  difetti, 
e  certi  per  così  dire  mezzi  vizj  ,  e  mezze 
virtù,  e  certi  vizj  in  mafchera  j  che  non  fi 
lafciano  conofcere  ne  pure  a  chi  li  cova  in 
cuore  ,  benché  quefli  importi  aHTaifìnmo  , 
che  fieno  da  noi  ben  ravvifati  ,  perchè  di 
queni  e'  è  p:ù  abbondanza  ,  che  degli  altri 
fra  gli  Uomini. 

E  in  due  maniere  poffiam  venire  alle  De» 
fcrizioni  fuddette.  Confile  la  prima  nel  trat- 
tare Filofoficamente,  e  praticamiCnte  di  qual- 
che porzione  degli  uomini,  o  di  rutti  gli  uo- 
mini ,  confiderandoli  fòlo  in  qualche  grado, 
offizio,  e  qualità  particolare,  fìccome  fa- 
rebbe il  favellare  della  maniera,  che  hanno 
da  tenere  i  Minifìri  ed  Uffiziali  de'  Princi- 
pi, e  i  Nobili  Cortigiani  per  efercitare  one- 
flamente  ,  e  lodevolmente  la  loro  vocazio- 
ne ;  del  che  ha  faggiamente  parlato  nel 
fuo  nobiliifimo  Libro  Baldaffare  Ccjiiglìorìi  . 
O  come  s'  abbiano  a  governare  nella  vita 
1     2  CÌV4- 
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civile,  o  nella  Repubblica  ,  o  in  privato  ", 
i  Padroni  ver(ò  de'  Servidori  ,  e  i  Servidori 
verfo  de'  PaJroni  5  e  come  debbiano  tratta- 
re i  Principi,  e  i  Cavalieri  o  fra  Icro,  o  co  i 
loro  Sudditi,  ed  inferiori:  e  vicendcvo'mente 
i  Sudditi  ,  ed  inferiori  co  i  loro  Principi  ,  e 
Superiori,  i  mariti  ,  e  le  mogli  fra  loro  j  i 
Genitori,  e  Maeflri  verfo  i  figliuoli  ,  e  di- 
fcepoli  5  e  queQi  verfo  di  quegli  $  o  pure  gli 
Ecclefiallici  ,  e  i  Rcligiofi  o  infieme  o  co  i 
Secolari,  e  quelìi  con  quegli,  e  le  onede ,  e 
Je  civili,  e  le  nobili  Donne  tra  loro  ;  e  gli 
cnelli  Uomini  colle  oncll  e  Donne  :  nella  qua- 
le ultima  imprefa  a'  nollri  giorni  farebbe  piti 
che  nelle  altre  difticiliiììmo  ,  il  non  urtare 
in  gravi  fcogli  ,  e  il  non  difpiacere  a  molti 
e  molte,  quando  fi  voìelTe  dire  il  Vero  ,  e 
maiTimamente  quel  Vero,  di  che  più  abbia- 
mo oggidì  bifogjio ,  e  non  fi  avefle  un  gran 
giudizio  nel  dire  ,  e  condir  quedo  Vei*o  . 
Potrebbe  ancora  farfi  (  e  il  bifogno  non  è 
poco  )  un  bel  Trattato  ale  i  Coftumi  de  ì 
Letterati ,  e  delle  maniere  di  trattare  o  fra 
loro  ,  o  co  i  non  Letterati .  E  1'  Argomen- 
to farebbe  vado,  e  ci  l'arebbe  da  fare  affai, 
perchè  in  molte  fpezie  e  profeilioni  fi  divi- 
de la  Repubblica  de  Letterati  ,  e  ciafcu,  a 
ha  i  fuoi  diietti  proprj  ,  ed  anche  moltiilì- 
rni  5  e  perciò  oltre  a  i  precetti  univerfali  ha 
il  Letterato  neceiìità  ancora  di  parecchie 
particolari  OiTervazioni  per  vivere  con  gli 
altri  fecondo  il  decoro  di  quella  fua  profef- 
iìone  ,  eiìendocene  pur  troppo  non  pochi  , 
i  quali  fono  animali  molto  curiofi  ,  e  peg- 
giori di  gran  lunga  degl'  ignoranti.  In  fom- 
ma  non  e'  e  qualità  ,  grado  ,  o  differenza 
d'  uomini,  a  cui  non  giovalfe  avere,  e  non 
fi  poteffe  dal  Filofofo  foiìiminiflrare  un'  in- 
di- 
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dividuale  iilruzione  de  i  costumi  ,  delle  vir- 
Ki,  e  delle  maniere  di  vivere  convenienti  più 
a  quella,  che  ad  altra  Torta  di  perlone.  Àp- 
prefTo  in  altre  guife  p^iFono  confiderarfi  gli 
uomini,  come  farebbe  1'  uomo  nelle  one'le 
e  gentili  converfazioni ,  o  nell'  etj  giovenile, 
o  nella  vecchiaia  ,  o  nelle  amicizie  ,  o  nellià 
parentele  ;  e  come  gli  poflà  fani  onorata- 
mente amare,  e  come  debba  fenza  violen- 
za fard  {limare  5  e  con  altri  fimiglianti  ri- 
guardi ,  i  quali  tutti  richiedono  inl'cgnamen- 
li  ,  e  forme  di  coflumi  particolari.  Ne  ha 
felicemente  trattata  qualche  parte  Tullio 
ne'  fuoi  Libri  ds  Officiis  ,  che  da  alcuni  fo- 
no Rimati  la  migliore  ,  e  certo  fono  la  più 
utile  delle  Opere  di  lui  ,  bertch'^  fra  i  Cri- 
Itiani  fia  anche  più  da  leggerfi,  e  da  lodarli 
il  Trattato  dj  Ofctìs  comporto  da  S.  Ambro- 
ilo.  Cosi  un'  altra  parte  ne  ha  egregiamen- 
te trattato  il  Ca[a  nel  fuo  Galateo-,  Libro  an- 
ch' eiTo  pregiatiirimo  nel  fuo  genere,  e  folo 
dagr  Ignoranti  poco  prezzato,  perchè  troppo 
ufuale . 

La  feconda  maniera  di  fare  le  Difcrizioni 
de  i  coRumi,  confile  nella  diligente  odèrva- 
zione  dell'Uomo  in  pratica  ,  e  nel  notare  , 
e  dipingere  pofcia  i  fìioi  minuti  difetti,  e  tut- 
te le  macchine  più  legrete  delie  fu  e  palfioni , 
e  le  meno  oiTervate  debolezze  della  volontà 
umana.  Ognuno  ha  il  fuo  fafcio  d'  imperfe- 
zioni. Ma  noi  facilmente  conofciamo  le  al« 
trui  ,  non  ravvifiamo  le  noRre  perchè  mjlto 
l'tudiamo  full'a'.trui  Libro,  e  quafi  nulla  fui 
noflro;  e  anche  Rudiando  fu  quello,  abbia- 
mo dentro  di  noi  unofcaltro  Adulatore,  chz. 
ci  va  palliando  le  magagne,  e  folo  ci  mette 
in  moftra,  ed  amplifica  quel  poco  di  buono, 
che  per  avventura  in  noi  fi  ritruova.  E  giacchi 
13  ni4- 


1P4  .  .  "Rifl^jftonj  [opra 
n'.uno  di  noi  ha,  o  pub,  o  vuol  avere  a  can^ 
to  unAjo  fidato,  e  franco,  il  quale  di  ma- 
no in  mano  ci  avvifì  de'  noftri  difetti  ,  de* 
nOilri  errori  in  materia  di  cofiumi  ,  e  de' 
noflri  vizj  5  farebbe  affai  bene,  che  almeno 
i  Libri  ce  ne  andalTero  pienamente  informan- 
do .  Veramente  la  Commedia  ,  e  la  Satira  fo- 
no lodevoli  per  quello,  perchè  loro  fine  è  , 
o  almeno  dovrebbe  effere  ,  non  il  folo  di- 
lettarci, ma  ancora  ij  purgare  i  noflri  corta- 
mi ,  rapprefentandoci  mirabilmente  ne'  Ri- 
tratti o  univerfali ,  o  particolari  ,  le  noftre 
deformità.  Ma,  bifogna  confe0arlo,  tra  per- 
chè fono  ben  radi  quei  Componimenti  di  tal 
fatta,  ne'quali  abbia  l'Autore  prefa  cura  , 
o  moflrata  abilità  di  correggere  con  garbo 
i  coflumij  e  perchè  noi  fogliamo  inelTì  più 
badare  a  ciò,  che  muove  il  rifo,  che  a  ciò, 
che  pub  fanare  gli  animi  :  fcarfo  perciò  fuo- 
'e  riufcire  il  frutto  delle  Commedie,  e  delle 
Satire,  in  quanto  alla  Morale.  Più  facilmen- 
te adunque  dee  fperarfi  tal  vantaggio  da  i 
Libri;  e  fi  otterrà,  qualora  in  quelle  Opere,, 
delle  quali  ci  lafcibT^o/r^/ounbelIiffimo  fag- 
gio ,  ed  altri  ce  ne  ha  dati  ultimamente  la 
Francia  erudita,  noi  mireremo  i  varj,  ed  in- 
numerabili Ritratti  del  Vizio  non  eminente, 
de' difetti,  delle  imperfezioni,  e  di ogn' altra 
debolezza  umana  .  Dilli  del  Vizio  non  emi- 
TiCnte,  perchè  de'VizjmafTicci,  eapertamen-. 
te.  contrari  alla  Legge  di  Dio,  e  a  gl'interni 
dettami  della  diritta  Ragione  ,  difFufamente 
ne-han  trattato,  e  ne  trattano  i Teologi,  e 
ì-.  Filofofi  Morali  ,  e  Sacri  Oratori  :  laonde 
gran  bifogno  non  c'è  di  moltiplicar  Libri  in 
tale  materia .  Poco  all'  incontro  ne'  Secoli  ad- 
dietro fono  flati  trattati  quefli  altri  difetti 
ininutij  e  perciò  l'ignoranza  fa,  che  chi  gli, 
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hi  ,  non  s'  accorga  d'  avergli  ,  e  anche  gli 
L'omini  dabbeae,  e  le  onorate  Perfone  dan- 
no loro  ricetto  ,  fenza  a  v  veder  fi  della  loro 
defornnità,  anzi  fenza  offervare  talora  ,  che 
non  folamente  quefìe  imperfezioni  offendono 
le  convenienze  della  Vita  Civile  ,  ma  fono 
[piacevoli  al  medefimo  noftro  Creatore ,  e  o 
fono,  o  facilmente  divengono  degne  d'eter- 
na pena  ► 

Di  quefti  difetti  adunque  s'  ha  da  favella- 
re ,  copiandoli  dalla  pratica  ed  efperienza 
del  Mondo  ,  ma  in  guifa  che  gli  originali 
non  poflàno  per  malizia ,  o  inavvertenza 
noLtra  e;lère  troppo  riconofciuti  ,  e  con  di- 
pingere più  todo  i  defonti,  che  i  vivi  ,  ma 
fenza  nominare  alcuno  ,  acciocché  ,  mentre 
vogliam  correggere  gli  altrui  vizj  leggieri  , 
non  incorriamo  noi  nel  grave  della  maldi- 
cenza ,  e  ne  i  pericoli  ,  che  tengono  dietro 
alla medefima .  Per  quanto  poi  fi  dica,  mai 
non  verranno  meno  alio  Scrittore  attento  i 
difetti,  ed  errori  Morali  dell'Uomo  .  Trop- 
po gran  copia  ne  fornifce  la  Vaniti^  ,  eh? 
{corre  per  tutti  i  gradi  delle  Perfone,  Vlnte- 
rsffe  ^  che  s'apre  l'adito  infino  entro  alSan- 
tuario  ,  P  Affettazione  ,  che  è  di  tante  (pz- 
zie,  V  Ambizione y  h  fovercbia  Credulità ^  l'In- 
vidia, hfalfa  Divozione  ,  il  zelo  indi[crsto ,  la 
Suppojìzion  di  [e  fleffo  ,  la  Rozzezza  ,  T  Inci- 
viltà ;  la  Caparbietà  ,  i  Puntigli  ,  maffima- 
mente  della  Nobiltà  ,  i  Vanti  fpezialmente 
della  bravura  /  le  Doppiezze  ,  e  Bugie  prin- 
cipalmente de'  Cortigiani  ,  le  Mode  ,  le  Con^ 
verfazioni  ,  gli  Abufi  dell'  autorità  ,  1'  Adulare 
altrui  ,  e  più  noi  medefimi ,  il  troppo  Difi:> 
della  Gloria  ,  degli  Onori  ,  delle  Dignità  ,  e 
dell'  O.-o  il  fare  da  beli'  Ingegno  ,  o  da  In- 
gegno  forte  ,  e  da  Cenfore  a  tutte  le  cole  ,  e 
I    4  inS- 
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infiniti  altri  capi  di  fimili  cofe.  Ciafcuno  V 
elfi  (  pur  troppo  è  vero  }  pub  fomminiRrar- 
ci  un  gian  fondaco  di  oiiervazioni  ,  e  fopra 
tutto  fé  noi  ben  iapremo  fcoprire  l'operazion 
fecreta  degli  Affetti  umani,  e  rintracciare  la 
vera  origine  di  rante  azioni ,  che  fpefìò  in  vi- 
ltà lodevoli,  o  indifferenti  appajono,  e  pure 
tali  non  fono  al  guardo  acuto  del  vero  Filo- 
fofo.  Ed  ecco  quello,  dietro  a  cui  già  felice- 
mente fi  fono  impiegati  alcuni  Scrittori  Fran- 
zefi,  e  in  cui  fcmbra  che  il  buon  Ga(\o  con 
profitto  comune  ,  o  con  qualche  novità  ,  e 
con  lode  privata  ,  poffa  tuttavia  efercitarfi 
fra  gl'Italiani ,  purché  lo  (Indio  di  quelli  par- 
ticolari vada  congiunto  con  quello  degli  uni- 
v-erfaJi  precetti  della  Morale  ,  fenza  i  quali 
non  faremo  giammai  perfetti  nella  Scienza  de 
i  Coftumi.  Ma  dappoiché  fi  farà  ampiamen- 
te parlato  delle  infinite  debolezze  umane  ,. 
dovraffi  in  fine  fegnatamente  trattare  del  di- 
fetto di  moltilTimi ,  ì  quali  non  fanno  fofferi- 
se  gli  altrui  difetti ,  né  accomodarfi  alle  im- 
perfezioni del  Proffimo.  Da  che  noi  non  pof- 
£amo  riformare  il  Mondo  fecondo  le  leggi 
della  retta  Ragione,  fa  di  mertiere  che  la  ret- 
ta noftra  Ragione  fi  conformi  al  Mondo ,  fof- 
ferendo ,  compatendo  ;  e  fapendo  convivere 
con  chi  bifogna,  che  noi  conviviamo  ,  e  di- 
cendo degli  Uomini  tutti  all'  occafioni  cib  ^ 
che  Tacito  diiTe  più  neceflariamente  de'  foli 
Principi  :  BoKos  voto  expcUrS  ?  quak[cumqu9 
tglsrars. . 
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Fifica,  Medicina,  ed  altre  Arti  {ub^rdìnat^ . 
Eccejft  0  difetti  nelle  medefime  sì  dal/a  par- 
te del  Raziocìnio  ^  come  da  qud'a  delle  Of- 
fervazioni.  Schiavitù  degl'  Ingegni .  Mento 
^' Aratotele  pofto  all' e  fame.  Superflizione  dJ 
alcuni  in  Somiglianti  ftudj,  temerità  d'altri. 
Qitali  Ojfervazioni  fieno  utili ,  e  da  fidarcene; 
e  che  defideri  la  Medicina  da'fuoi  Vrofejjort. 
Matematiche  j  e  Studj  Legali  alquanto  con- 
fidar ati  . 

L'Altra  Filofofia  ,  che  contempla  le  ccf; 
Naturali,  cio'^  la  Fifica,  lotto  cui  Toh 
comprefc  la  Medicina  ^  V  Anatomia  y  la  Ciru- 
.  già  ,  la  Botanica  ,  T  IJìoria  degli  Animali, 
d?llc  Miniere  ,  ed  altre  fimili  Difcipline  , 
mirabilmente  ferve  a  i  comodi  della  Vita 
umana ,  e  civile  ,  o  pure  è  un  one'Hirinrj 
trattenimento  della  lavia  curiofità  de'  Mor- 
tali. Alcuni  più  faggiamente  ancora  (an- 
no valerlène  con  argomentare  da  i  mirabi- 
li lavori  ,  da  Ma  bellezza  ,  dalla  varietà  , 
dall'  ordiie  ,  e  dal  mantenimento  di  tante 
Cofe  create  ,.  V  Elìlìenza  ,  la  Sapienza  ,  e 
la  Provvidenza  dei  Creatore.  Per  queftauU 
tima  cagione  ,  oltre  a  tant'  altre  ,  ibn:)  da 
commendare  afTaiifimo  le  MfditazioHÌ  Filo- 
fofichj  pubblicate  negli  anni  addietro'  in  Lin- 
gua Italiana  da  un  nobile  Ingegno ,  Nella 
medefima  materia  fi  fono  ultimamente  con^ 
gran  felicità  provati  alcuni  Scrittori  Ingleiì ,. 
a  fine  di  opporli  a  i  milcredenri,  cioè  ali'uU 
limo  eccedo,  nel  quale  fenza  gran  fatica  Tuo- 
k  ftrarcinarene'Iorpaefilarmjderata  Liberti^, 
e   prof'.vìzioa  de   gi'  ln8;eg.ni  ,    ultimamene 
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t€  ancora  ofTervata  nelle  ftranc  opinioni^ 
pubblicate  intorno  all'Anima  ragionevole  da 
Arrigo  Dodvvellc  ,  e  da  altri  celebri  Lettera- 
ti di  quel  Reame  .  Ora  io  lafcerò  qui  di 
efaminare  Autore  alcuno  determinato  ,  per- 
chè niuno  e*  è  ,  che  abbia  di  tutte  quelle 
Marerie  ne'  fuoi  volumi  trattato  .  E  potrei 
anche  lafciar  di  rapprefentare  a  gì'  Italiani 
cib  ,  che  nello  lludio  delle  cole  Naturali  fi 
lichiegga  al  Buon  Gullo  5  perciocché  par- 
mi  aflài  difiTufo  tra  noi  V  ottimo  làporc  di 
tali  fludj  5  e  oggidì  noi  polliamo  moilrare 
a  dito  eccellenti  Fificij,  Medici  j  e  AnatomiRi 
in  varie  Contrade  d' Italia  ,  e  {pezialmente  in 
Roma,  in  Napoli^  in. Firenze jjn  Bologna  , 
e  in  Padova  «. 

Contuttocib  fia  bene  ofTèrvare  alcuni  ec- 
ce iTro  difetti ,  ne' quali  pub  cadere  chi  è 
per  profeflione  interefTato  in  corali  ftudj  . 
in  due  parti  fi  divide  V  impiego  de  gli  ftu- 
diofi  delle  cofe  Naturali,  cioè  in  raziocinio, 
e  in  ofìfervazione  «  Il  primo  è  propriamente 
Filofofare  ,  e  viene  dall'  Intelletto  5  e  per 
queflo  anche  la  Fifica  è  nominata  Filofofia  , 
mentre  s'  ingcgnaPUomo  in.erfà  ,  razioci- 
nando, di  Icoprire  i  primi  principj,  le  vere 
cagioni  ,  e  il  coftitutivo  di  tante  Creature 
corporee,  de  i  lor.  movimenti,  della  proda- 
zione, e  corruzione  loro,  e  fimili  cole.  La 
feconda  ,  cioè  l'Offervazione  ,  dipende  da  i 
noflri  Senfi,  vigilantemente  alTiliiti  dall'in- 
telletto ,  e  madimamente  dipende  dagli  oc- 
chi ,  mercè  de  i  quali  noi ,  olTervando  ,  ve- 
gniamo  a  conofcere  gli  effetti ,  le  qualità  , 
r  ordine,  le  proporzioni  ,  e  fpropjrzioni ,  le 
fimiglianze  ,  ed  altre  fimili  eilerne  affezio- 
ni delle  Creature  fenlibili  .  Ncceffariamente 
nello  ftudio  della   Natura   s'  hanno   a   dar 
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mano  infieme  quefti  due  eiercizj.  Altrimcn- 
ti  farà  fondato  in  aria  il  Raziocinio  ,  fé  it 
teftimonio  collante  ,  e  ben  ponderato  de  1 
fenfi  noi  provvede  di  ficure  bafi .  E  all'  in- 
contro le  OTervazioni  o  remeranno  inutili  , 
fé  il  Raziocinio  di  poi  non  lavora  loro  fo- 
pra  ,  ed  intorno  ;  o  riuiciranno  fallaci  ,  e 
dubbiofe  ,  ove  non  alTilla  gelofamente  alla 
operazione  de'fenfi  l'Anima  argomentante  . 
Ora  i  nollri  buoni  vecchi,  che  fiorirono  do- 
po il  Secolo  undicefimo ,  e  cominciarono  a 
reflituire  unitamente  con  altre  Scienze  quel- 
la delle  Naturali  cofe,  non  avvertirono  per 
alcuni  Secoli  ,  che  lo  ftudio  loro  era  man- 
cante sì  dalla  parte  del  Raziocinio  ,  come 
da  quella  dell' Oifervazione. 

Quelfattaccarfi  così  oflinatamenteaquan- 
to  delle  Fifiche  cofe  lafciò  icritto  Arinotele , 
coiifufo  anche  in  ciò  ,  e  maltrattato  da  gV 
Interpreti  Arabi,  fli  cagione,  che  nelleScao- 
le  della  Fifica  gl'Ingegni  di  quei  Filofofi,  i 
quali  per  altro  erano  Valentuomini  ,  no:2 
faceffèro  tutto  il  poilìbile  viaggio  verfo  la 
Verità  .  Non  difputavafi  allora  ,  qual  foTe 
la.  vera  opinione  intorno  alle  Coiè  Natura- 
li ,  ma  qual  fojfe  la  mente  d'  Ariflotele ,  e 
quale  )a  fua  fentenz'a  ,  perchè  pareva  tollo 
venire  per  confeguenza  ,  che  quella  era  la 
vera  .  Sicché  il  Raziocinio  era  riftretto  in 
un  fol  cerchio  ,  cioè  nel  ruminare  ,  prova- 
re ,  e  difendere  acremen'-e  i  lentimenti  d' 
Arinotele,  e  pofcia  de' fu ji.  Commentatori  ; 
e  fé  loro  nulla  s'aggiugneva,  erano  fpjnole 
quidioni  ,  e  lottigliezze  inutili  ,  ma  i^i-ny^Q 
col  riguardo  di  non  contraddire  all'  Oracolo 
del  Peripato  .  Strano,  parrà  ,  che  Alberto  il 
Grande  con  queQe  parole  terminade  i  fuoi 
Cementi  fopra  Aritotele  :  In  his  nìhil  dixL 
l    6  [^cu^,- 
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[ecundum  opìnionem  meam  propriam ,  fed  yux- 
ta  pofitiones  Verìpateticorum  ;  (^  ideo  il'os 
LeBor  Iciudet  ,  vel  reprshendat  ,  mn  me,  E 
pure  ciò  ,.  ch'egli  ingenuamente  confelsb  , 
potevano  dirlo  in  certa  guifa  ancora  quafì 
tutti  gli  altri  Filofon  di  quei  Secoli  rozzi . 
Ma  fé  Arinotele  aveiTe  errato  ?  le  non  avef- 
lè  {'coperte  tutte  le  verità  ?  Se  in  altra  gui- 
fa  migliore  fi  potenfero  (piegar  le  cofe?  Non 
farebbe  ihto  bene  ,  che  la  diritta  Ragione 
degli  Scolatici  in  ciò  aveffe  abbandonato  V 
antico  Maedro  ?  Ognuno  confefferà,  che  sì. 
Ma  o  quafi  niuno  allora  credeva  polTibile 
ciò  ,  o  certamente  quafi  niuno  molìrb  in 
pratica  dì  credere.  ,,  che  ciò  fofle  polnbile  . 
Di  queflo  grave  difetto  ,•  che  impedifce  tro> 
pò  la  conquifta  del  Vero  ,  finaJmente  il 
rjfentirono  i  prodi  Ingegni  nel  principio  dd 
Secolo  diecifettefimo^  ed  anche  qualche  teirj- 
p,o  avaiiti ,  1  noftri  Italiani  furono  de'  pri- 
mi [a  fpezzare  i  céppi ,  a  fclamare  contra 
cotale  fchiavitù  volontari^;,  e  vile  j  ed  altri 
iwbiriflìmi  Filofofi  fu fìèguentem ente  collega- 
ti mofièro  contra  le  Opinioni  mai  faide  ,  e 
talora  apertamenie  falle  d' Ariiìotele,e  pro- 
pofero  altri  S;lìemi  ,  altre  Opinioni  o  più 
verifìmili  o  più  lècurc  ,  fecondo  il  Joro  par 
rere,  e  certamente  un  fvletodo. migliore  ,. e 
più  fpedito  di  filofofare. 

Già  il  famofo  Giovanm  Vico  avea  detto 
nella  fua  Apologia  :  VrofeBo  anguft,^  efi  men- 
tis y  intra  tmnm  fé  Porticum,  aut  Academiam 
continuìffe .  Ma  con  più.  ragione  aggiunfero 
i  fudèguenti  Ingegni,  eh*  era  fciocchezza  il 
contentarfi  del  tblo  Peripato.  E  in  quello 
propofito  narrava  Marcello  M a Ipigbi  gloria. 
de'  noflrì  terq^pi  ,  che  tutti  i  Filolbtì  da 
molti  Secoli  (ino  al  Cartefu  erano  lbti;rÌQ- 

.  chiù- 
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chiufi  dentro  un'ampia  o  fala,  o  galleria,  o- 
prigione  (che  in  ciò  non  ben  s'accordano  gli 
Storici  )  dove  continuamente  pafìeggiavano, 
combattevano,  talora  eziandio  venendo  dadr 
dovero  alle  mani,  efemprequivi  fiandoiène 
ichiavi  d'Arirtoteic,  lenza  fapere  ,  che  altro 
paeie  ci  fofiTe  al  Mondo.  Caduto  un  giorno 
in  diCperazione  il  Cartejìo  per  non  iaper  in- 
tendere certi  punti,  diede  un  uomo  infuria.- 
to  del  capo  nella  parete  ,*.  ed  eccoti  (  co(a 
nuova)  la  parete  era  dicarta,  e  rottali  que- 
lla, apparvero  al  di  fuori  vadi  paefi  noa 
prima  veduti,  laonde  gran  parte  di  quei  ga.- 
lantuoinini  fuggirono  dalla  nobil  prigione  ^ 
quantunque  altri  amallèro  meglio  di  f^rmai?- 
iì  nell'antico,  e  nativo  lor  nido.  Io  non  (o 
veramente  ,  fé  l'affare  paiTafiè  in  quePia 
maniera ,  né  voglio  ora  cercare  ,  fé  \\  Car^ 
tefio  veramente  ìo^it  il  primo  ad  aprire  a 
fé,  e  a  gli  altri  la  fineftra  a  forza  di  bat- 
tere il  capo  nel  ouro.  Qiiel  che  è  certo,  lì 
è  quefto,  che  da  lì  innanzi  fu  una  gran  ri- 
bellione-ne'  paefi-  del  dominio  Ariftoteiico  , 
e  che  ora  i  più  faggi  van  cauti  di  molto  , 
g-uardandod  di  lafciarfi  confinare  in  quelta- 
le  recinto.  Di  quella  libertà  degl' Ingegni- è 
da  vedere  ciò  che  eloquentemente  fcrifTe  a' 
nodri  giorni  Carlo  Renaldino  nella  Prefazio- 
ne alla  Tua  Filolbfia  ,  contuttoché  quello 
Autore  nella  pratica  ,  e  in  quei  medefìmi 
Libri  molìrafé  poicia  di  non  ricordarfi  mol- 
to della  fua  teorica.  E  in  leggere  pofcia  i 
Libri  de'notlri  Maggiori ,  dobbiamo  Ilare  o.r 
culati ,  affinchè  le  tante  lodi  prodigamente  dar 
te  da  certuni  a  gli  Autori  antichi",  maifima^ 
mente  Gentili,  non  c'incantino  in  guifa,ch;i 
perdiamo Ja  dovuta  flima  degli  Scrittori  mo 
derni  j  o  profani  ,  o  facri  ,  Kno  a  fpogliar».. 
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ci  della  fte/Ta  facoltà  di  ben  giudicare  .  An^ 
tomo  Vojfevlno  dotti  ili  mo  Gefuita  nel  lib.  i. 
C.6.  della  Tua  Bibblioteca ,  così  Icrivea  :  Nc- 
que vero  etiam  tacetidum  eft ,  quce  nìmia  laus 
Auclqribus  v;l  profifiif  ,  vel  Ethnicis  ,  tribui- 
tur  5  hiiKc  pì\<judicium  potius  ,  quam  reclarn 
Judicandi  vim  afferre  audientìbus .  Quum  enim 
hi  [ohant  multum  deferrs  prence ptonbus  ,  ta- 
Um  ejff  rerum  veritatem  e>::fliina)it  ,  qualetn 
de  Aucìoribus  exiflimationef/i  concspcrum  .  E 
percib  lo  Scrittole  rriedelìmo  non  appruova 
l'efaltar  cotanto  Platone,  e  il  fuo  difcepolo 
Arinotele. 

E  quando  io  ferivo  quePte  cofe  ,  non  fo- 
no già  io  qui  per  approvare  un  certo  difor- 
dine  della  libertà  ,  che  tale  è  appunto  quel 
farfi  ognuno  a  fuo  modo  un  Silkma ,  onde 
tanti  ,  e  5Ì  differenti  fé  ne  fon  veduti  ufcire 
nella  Filofofia,  e  nella  Medicina.  Molto  me- 
no fon  qui  per  biafmiare  il  Maeftro  de' vec- 
chi Scolarci,  voglio  dire  lo  fle(Tò  Ariftote/e ,, 
uomo  grande ,  e  benemerito  delle  Lettere  , 
tanto  ,  e  in  tante  guife  ;  anzi  mi  adiro  con 
chiunque  il  difprezza.  Nò  pure  (on  qui  per 
antiporgli  i  Filolbfi  moderni;  perchè  infine 
tutti  i  fiilcmi  della  fifica  patiicono  le  lo- 
ro difficoltà?  e  fpellò  il  vero,  o  per  dir  me- 
glio il  Certo  ,  non  fi  truova  in  alcuna  di 
quefte  Sette  Filofofiche  ,  ma  folamente  il 
più  ,  o  men  probabile  ,  e  vcnfimile  .  Sola- 
mente mi  balìa  d'accennare  il  difetto  d'  al- 
cuni Antichi ,  acciocché  fé  n'intenda  un  mag- 
giore d'  alcuni  Mj.ierni".  E  per  verità  dopo 
enferfi  co5Ì  dimoflrativamente  fatto  conofce- 
re,  di  quanto  pregiudizio  all'  avanzamento 
del  fapere  ,  e  alla"  rteiTa  verità  ,  folle  una 
volta  r  idolatrare  tutte  le  Opinioni  d'  Ariiìo- 
ti^Ic.  j  e   li  non  oiare  far   paifo  dentro  alla 

Fifi- 
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Fifica  fenza  il  fuo  beneplacito  :  e  dopo  ef— 
ferfi  propone  Opinioni  più  che  molte  Peri- 
patetiche, vicine  al  Vero  :  egli  potrebbe  ef- 
fere  argomento  di  maraviglia  il  mirare,  che 
oggidì  tuttavia  da  molti  lì  batta  ,  e  fi  vo- 
glia battere  la  flenìllìma  (ìrada  de'  vecchi 
Scolatici,  fé  non  rapeinmo  quanta,  forza  ab- 
bia in  alcuni  Tufo  invecchiato,  e  la  voglia 
di  non  faticare,  e  la  pena  di  diifimparare  V 
imparato  ,  e  quali  fieno  le  leggi  ed  obbli- 
gazioni d'alcune  Scuole  particolari  .  Ma  le 
non  vogliamo  di  ciò  maravigliarci  ,  egli  è 
ben  poi  difficile  d\  non  iflupirfi ,  che  alcuni 
oggidì  e  lodino  ,  e  perfuadino  l'antica  fug- 
gezion.de  gT  Ingegni  5  ed  anche  prendano 
a,  declamare  contra  chi  l'ha  fcorra,.e  s'adi- 
rino j  perchè  fi  abbandoni  Arinotele  ,  ove 
niuna  rag  ione  obbliga  di  feguirlo,  anzimol- 
ti^Time  perfuadono  il  dipartirli  da  lui  .  Ch' 
eglino  fi  vogliano  tenere  tiretti  al  Peripato, 
ancorché  non  rade  volte  Fallino  j  tal  fia  di 
loro .  Ma  pretendere,  che  tutti  gii  altri  an- 
cora gli  abbiano  a  feguire ,  cioè  abbiano  ad 
efporfi  al  pericolo  d'errare  in  loro, compa- 
gna, o  non  abbiano  da  andar  cercando  con 
una  più  fav  la  libertà  ,  e  per  vie  più  facili  , 
e  più  ragionevoli  il  Vero  :  è  un  intollerabi- 
le prerenfione.  E  chi  è  Arinotele  mai?  Chi 
quei  Mae'ìri,  a' quali  s'attengono  gb Scola- 
tici? Fu:  fé  il  Vangelo,  e  le  Sacre  Carte  ?  Por- 
le i  Sai/ i  Padri  ?  Nulla  certamente  di  quefto. 
Che  d'j, ique  ci  pub  ftnngorea  feguire.  colo- 
ro ,  che  lono  foggetti  a.-^  errare  al  pari  de' 
moderni,  e  fe,?uirono  anch' elTi  una  volta  a 
lor  talento  chi  più  loro  piacqne?  Anzi  quan- 
do anche  FofTero  Santi  Padri  ,  chi  non  fa  , 
chj  non  fiamo  tenuti  a  fedelmente  fé- 
guirli ,  fé  non  nelle  cole  attinenri  alla  Dottrina ,  ^ 

e  Di.. 
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e  Dilciplina  della  Chiefaj  e  che  S.  Tommafo 
iìcifo ,  sì  venerabile  nelle  materie  Teologiche, 
in  quanto  polcia  è  Scrittore  di  cofe  Fi  fiche  , 
non  è  da  più  di  Scoto,  de  i  Nominali y  e  dell* 
altre  Filolofiche  Sette  ? 

Ma  niuno  s'è  forfè  così  povero  di  giudizio, 
il  quale  palefemente  moftri  cotai  pretenfione. 
Ella  (1  tiene  in  cuore  celata?  ma  in  altra gui- 
fa  poi  fi  tenta  di  ottenere  1'  effetto  meded- 
mo.  Acciocché  dunque  per  neceffità  conv'en- 
ga  fegtìire  il  Peripato  ,  fi  vuol  far  gran  ro« 
more,  e  fpacciare  ogni  nuova  Opinione  Fifi- 
ca  per  contraria  a  i  Dog  .ni  della  vera  Chie- 
fa,  o  almeno  per  gravemcate  perico'ofa  alla 
Religione,  come  appunto  ne'  tempi  andatili 
fece  contra  del  medefìmo  AriRo:ele  ,  quan- 
do la  fua  FilofoHa  coniiiKib  a  prenJer  piede 
nelle  Univerfità  deli'  Europa.  Se  quefle  ac- 
cufe  fono  ben  fondare  ,  certo  incomparabiU 
inente  è  peggiore  T  eccello  de  i  Moderni  , 
che  il  gi^  mentovato  difetta  degli  Antichi.. 
Né  io  nego,  che  la  Novità  non  fia  un  gran 
folletico  a  gli  animi  guafti  per  corrervi  torto 
a  cercare  qualche  fondamento  a  i  loro  errori, 
e  molto  più  alla  loro  incredulità.  Perqueflo 
gridava  1'  Appojìolo  ,  che  ci  guardalfimo  an- 
che dalla  Filoiofia  :  Videtc  ne  quis  vos  deci- 
piat  per  Vó/hjopbictm ,  &c.  E  da  quello  mi- 
ièro  precipizio  y  più  che  da  altra  cofa  ,  ha 
b';a  da  tener  fi  lungi  quella  prudente  Liber- 
tà, che  nello  ftudio  della  Natura  fi  convie- 
ne agli  umani  Ingegni.  Il  che  per  avven- 
tura non  iarebbeVulficile  ,  le  chi  fa  profef- 
fione  di  tali  novità  ,  prima  (UidiafTe  la  mi- 
gliore Teologia,  ed  imparaffe  quelle  faldiifi- 
me  regole  ,  fecondo  le  quali  ora  il  Razioci- 
2ìio  ,.  o  fia  la  Ragione, fi  dee  fubordinare  all' 
Autorità  ^  ed  ora  i'  Autorità   alla  Ragione  j 

co^ 
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come  poi  la  Ragione,  e  1'  Autorità  nelle  co* 
fé  Spettanti  alla  Fede  fi  pofTano  o  debbano 
accordare  infieme  ,  e  fi  abbiano  da  maneg^ 
giare»  Ma  bifogna  eziandio  confeiTare  ,  cha 
non  così  di  leggieri  s'  hanno  a  creder  vere 
cotali  accufe,  Bifogna  vedere  ,  che  Io  fchia* 
mazzo  d'alcuni  pochi  ,  il  quale  fuona  bensì 
gran  zelo  per  la  Refigione  ,  ma  intrinfeca» 
inente  mirato  nafce  più  toflo  da  gran  pre* 
funzione ,  e  da  una  fegreta  paiTione  di  difen- 
dere l'antiche  fue  Opinioni  ,  non  prevaglia 
contro  alla  Verità ,  e  fopra  la  lecita  Libertà 
degl'Ingegni .  Perciocché  egli  è  ben  facile,che 
il  foverchio  impegno  di  ditendere  Arinotele, 
e  le  cofe  già  imparate,  faccia  travedere  alle 
volte  gli  Accufatori.  E  più  che  ogni  altra 
cola  bifogna  aitenerfi  dal  giudicare,  e  prof- 
ferir fentenza  ,  fé  prima  non  (ì  fon  letta 
fenza  pafllone,  e  non  lì  fono  ben  intefe  le 
ragioni ,  e  le  difefe  de'  Moderni.  Altrettan- 
to chiedevano  gli  Ariflotelici  ,  quando  fu 
mofTa  fieriifima  lite  ne'  Secoli  baffi  alla  no- 
vità della  loro  Scuola.  Che  fé  alcuni  perver* 
franimi,  o  deboli  Ingegni  ,  per  avventura 
s'  abufano  delle  nuove  Opinioni  Fifiche  :. 
alcuni  arxora  s'abufarono  ,  e  poflbno  abu- 
farfi  delle  Peripatetiche,  anzi  s' abufano  con^- 
tinuamente  delle- fieffe  Sacre  Scritture  ,  e 
de'Santi  Padri,  e  pure  niuno  è  sì  mente- 
catto, che  configli  il  vietar  la  lettura  di  quei 
Sacrofanti  Libri.  Si  vuol  dunque  in  tal  cafo 
caligare  i  cervelli  ,  ed  animi  delinquenti ,  e 
non  la  nuova  dottrina ,  fé  pure  quefta  non 
fi  fcorge  veramente  ripugnante  alla  Fede  , 
alla  Verità  ,  e  alla  Ragione.  Intanto  noi 
concludiamo  ,  che  i  favj  Filofofi  con  fana 
.Libertà  debbono  cercar  il  Vero  anche  in 
tali  Materie,,  ovunque  pub  trovarli,  in  guifa 

che 


2C6  Riflejfmi  [opra 

che  fuggano  e  la  difettofa  fchiavitu  degli  An- 
tichi, e  molto  più  gli  ecceffi  ,  ne'quali  per 
la  fmoderata  licenza  o  cadono  ,  o  fi  iuppon- 
gono  cadere  alcuni  Moderni .  Perchè  in  fine 
vana  è  quella  Filofofia  ,  che  non  infegna  a 
fapere  il  più  che  fia  po(lìbile  il  Vero;  ma  va- 
na inlìeme  ,  e  fiolta  è  quell'altra  ,  che  infe- 
gna a  fapere  più  che  non  fi  può  ,  e  più  che 
non  fi  dee  fapere  f  elTendo  quefio  un  infegna- 
re  ad  effere  più  torto  un  vero  ignorante  ,  e 
un  vero  temerario  ,  che  un  (avio  Filofofo  , 
e  certo  è  un  contrariare  a  gì'  infegnamenti 
efprelfi  del  Dottor  delle  Genti . 

Nel  meno  che  nel  Raziocinio  ,  peccarono- 
i  vecchi  de' tempi  di  mezzo  nelle  Offerv.izio- 
tìi  ,  anzi  più  in  quefla  ,  che  in  quella  par- 
te fu  più  evidente  il  loro  difetto  .  MoRrifi 
un  poco  ,  che  di  tanti  o  Fifici,  o  Medici  , 
de'  Secoli  appellati  Scolafiici  ,  pur'  uno  fia 
celebre  per  belle  fcoperte  fatte  nel  Regno 
della  Natura  ..  Più  il  cafo ,  che  T  induftria  , 
fcoperfe  1'  ufo  mirabile  della  Calamita  ,  e 
della  Polvere  da  fuoco,  e  altri  pochi  Segre- 
ti naturali  .  Che  non  fi  dee  mica  credere  , 
che  fieno  veri ,  e  fieno  di  lui  ,  quei  Segre- 
ti ,  che  vanno  attorno  lotto  nome  d'  Albir- 
to  Ma^noy  come  ne  pure  altre  fimili  inven- 
zioni de'  Cerretani  antichi  ,  o  moderni  .  Da 
due  Secoli  in  qua  moltifìfìmi  Ingegni  dell' 
Italia  ,  della  Francia  ,  dell'  Inghilterra  ,  e 
della  CisXliiania  hanno  sì  diligentemente  of- 
fervato  ;  e^  fiudiato  le  Cofe  Naturali  , 
fia  per  Fifica  ,  o  fia  per  la  Medicina  , 
o  per  la  Chimica  ,  o  per  la  Notomia  ,  e 
per  altre  Arti ,  che  in  poco  tempo  è  venu- 
ta ben  compenfata  la  gran  pigrizia,  e  trafcu- 
raggine  di  tanti  Secoli  addietro  .  Ora  io  non  fo, 
come  alcuni  ardifcano  fare  i  facccnti  nelle  ma- 
terie 
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tei  le  fuddette  fenza  lapere  fé  tante  fcopcrte 
quivi  fatte  dall' attenzion  de'iModerni,  dalle 
quali  il.  Raziocinio  prende  mirabili  lumi ,  e 
fenza.  i  quali  gravemente  s'allontanarono  dal 
Vero  i  Fifici  antichi,  e  i  Galenici .  E  per 
ottenere  gloria  dalle  ftampe,  quando  non  fi 
potenTe  avanzare  dalla  banda  del  Raziocinio, 
converrebbe  almeno,  che  gli  Scrittori  di  ta- 
li Materie  ufci(Tèro  in  campo  con  ofTerva- 
zioni,  e  fcoperte  nuove.  Poiché  non  ha  già 
bifogno  la  Repubblica  de' Letterati  di  chine' 
fuoi  Libri  altra  novità  non  faccia  vedere  , 
che  quella  del  Titolo.  Qualche  dappoco  ci  è, 
a  cui  fembra  già  prefo  o  chiufo  ogni  adito 
alla  novità  in  cotali  argomenti  ;  ma  è  da 
avvertire,  che  il  Regno  delia  Natura  avrà 
fino  alla  fine  del  Mondo  paefi  nuovi ,  paefi 
incogniti,  e  paefi  riguardevoli,  per  qualun- 
que (coperta,  le.  ne  vada  facendo.  Meriteran- 
no bensì  compatimento-  quegli  ,  che  avreb- 
bono  e  talento  ,,je^-forze  per  le  OfTcrvazionì, 
per  gli  Cimenti ,  o  fia  per  le  Sperienze,  ma 
fono  cofìretti  a  rimanerfi  inutili,  e  digiuni, 
perchè  loro  non  permette  di  più  la  (ciagu- 
ra  del  res  arjgufla  domi  Noi  pertanto  augu- 
riamo? che  col  buon  genio  di  cofloro  fi  col- 
leghi la  liberalità  d^'Principi,  e  deiMecenatij 
poiché  non  minor  gloria  a  i  Protettori ,  che 
agli  Autori,  verrà  cai  benefizio,  che  quin- 
di ricaveranno  le  Lettere,  e  il  Mondo. 

Guardati  nulladimeno  di  non  preftar  cle- 
mente fede  a  tutte  le  Qj[ervazÌGni  fiuove^cho: 
ti  fi  prefenteranno  davanti  ,  in  leggendo  gli 
Autori  ,  anche  Moderni  ,  poxhc  noii  rade 
volte  ti  troverai  fchernito.  Non  è  da  tutti 
Toffervare,  e  far  ficuri  Sperimenti,  Qiieda 
è  un'  Arte  particolare  ,  e  bifogna  fiudiarla 
prima  ben  bene  per  aificurarfi  ,  e  poter  di- 
re. 
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re  francamente,  che  quel  tale  Effetto  proce- 
de da  quella  tal  Cagione,  e  procede  Tempre  j 
e  quali  condizioni,  ecofe  debbano  concorre- 
re, acciocché  fenza  fallo  altre  volte,  o  fem- 
pre,  lucceda  quello  che  una  volta  ti  è  av- 
venuto d'olTervare;  potendo  ciTere  ,  che  al- 
tre cagioni,  e  il  concorfo  d'alcune  altre  Cir- 
Goflanze ,  Corpi,  Tcmp:,  cQ^aalità  non  av- 
vertite, abbiano  prodotto  allora  quell'efFerto, 
e  che  variandofi quelle  cofe,  diverfo  ancora 
ne  veng^  l'effetto.  Infinite  volte  C!  avveiiuto, 
ed  avviene  quello  inedefimo  inganno  nella 
Medicina  Terapeutica.  E  nella  ronfiderazione 
de'  Fenomeni  del  Cielo  5  e  de' Corpi  ,  e  de' 
Morbi,  e  della  Generazione  degli  A  ia^ali  fi 
fono  prefi ,  e  fi  prendono  graviifimi  equivo- 
chi. Pare  che  del  Bcyle  flcflo  ,  uno  de'  cele- 
bri Oiìl'. datori  della  Natura,  ch^  hanno  il- 
lufiraro  il  Sccob  nolf  ro ,  non  fieno  ora  più 
cotanto  fodJisfatti  gli  Eruditi ,  come  erano 
gli  anni  addietro .  E  fé  ci  convien  flar 
bene  in  guardia,  leggendo  Autori  sì  accredi- 
tati, con  quanto  più  riguardo  i\  dovrà  cre- 
dere ad  altri  più  antichi,  i  quali  talora  o  per 
femplicità  ,  o  per  temerità  ,  o  per  malizia 
affermavano  Scoperte,  e  Segreti,  eh'  eglino 
ficuriifimamente  non  poteano  mantener  per 
veri,  indubitati,  e  invariabili  ?  Gli  Alchimi- 
(li  fono  moldrati  a  dito  per  cagioneappunto 
di  quello  peccato  5  e  V  Elemonzìo  fra  i  Chi- 
mici 5  uomo  per  altro  meritevole  di  molti 
encomi,  e  de/no  d'  effere  lludiatoda  chiuiv 
que  è  volto  allo  fludio della  Natura,  non  è 
cfente  da  tali  macchie,  intantocbènon  fem- 
bra  opera  di  lui  un  Trattato ,  che  più  degli| 
altri  ne  abbonda.  Polfiam  dire  \o  ({q(Ìo  del- 
la  gran  Raccolta  delle  Efemeridi  Fifico-Medi- 
chi  della  Germania,  nelle  quali  talora  fi  pub] 

de- 
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deiiderare  fcelta  migliore  di  cole,  e  maggior' 
attenzione  ne  i  giudizj.  Un'  altra  confidera- 
zione  ancora  cade  Tulle  Ojfervaziom^  e  Sco- 
fKrte  nuove  ddU  ìAsccarÀcaizxìio  profittevo- 
li non  folo  alla  Vita  civile,  ma  eziandio  ad 
altre  Arti,  e  f^udj  dell'uomo.  Con  ottimo 
giudizio,  con  ottimo  fondamicnto  s'  inven- 
tano ,  e  fi  propongono  alcune  Macchie  5 
ma  quefto  finché  vengono  confideratecome 
produzioni  aftratte  dell'  Ingegno  ,  fon  cole 
belle;  ma  ridotte  alla  pratica  ,  riefcono  af- 
fatto inutili  ,  perdendo  tutto  l'efTere  ,  e  il 
merito  loro  nel  paffare  ,  che  fanno  dal  di- 
legno all'Opera.  E  cib,  perchè  non  s'è  di- 
anzi ben  polla  m.ente  alla  rcfillenza  della 
materia,  e  ad  altri  impedimenti,  chefipof- 
fono  opporre  all'ufo  di  quella  invenzione.  Il 
pefo,  e  la  moie  maggiore  pub  fpeflo  impe- 
dir quell'effetto,  che  Ti  provava  con  pelo ,  e 
mole  minore.  E  in  contatto  de' Corpi  poRo 
in  moto,  non  ben  olTèrvato  prima  entro  1 
fegreti  della  noflra  immaginativa,  ci  fa  mi- 
rar melenfe  ,  ^  di/utili  altre  Macchine  ,  ed 
invenzioni ,  che  pure  faceano  sì  bella  vifla 
ne' Libri,  e  nc'tajli  in  rame. 

Oitie  a  ciò  quella  nobile  applicazione  al- 
le OJfervazioKÌ  Fijìcbe  pub  anch' effa  degene- 
rare'in  qualche  ccceflò,  Tale  farebbe  il  per- 
dere dietro  ad  oHèrvare,  fcoprire,  e  mette- 
re in  pubblico  certe  minutaglie,  le  quali  ne 
era  gran  danno  I'  ignorarle  ,  né  farà  gran 
prefìtto  il  faperle.  Non  è  differente  da  que- 
fta  la  fatica  de'  Critici  ,  e  Gramatici  ,  qua- 
lora portano  con  fontuofo  apparato  di  cofe 
per  correggere  una  parola,  fpiegareuna  fra- 
fe  ,  fupphre  una  lacuna,  o  far'^altra  fimile 
funzione,  che  poi  non  merita  la fpefa,  perchè 
la  difavventura  non  ridonda  in  vantaggioaU 

cuno 
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-cuno  della  Repubblica  Letteraria  .  Egli  e 
perb  vero  ,  che  né  pur  quefle  minute  fco- 
perte  s'hanno  da  fprezzare,  perchè  ficcome 
non  c'è  ingegno  per  mefchino  che  fia  ,  eie 
non  poffa  talora  fomminiftrarci  qualche  buon 
configlio ,  cosi  non  e'  è  verità  ,  che  faputa 
non  pofTa  a  qualche  cofa  giovare.  Senza 
che  ,  ogni  verità  ,  purché  a  noi  nuova  , 
porta  feco  il  fondamento  di  dilettarci,  eme- 
rita la  fua  lode .  Ma  ne  pure  bifogna  ,  che 
gli  Autori  di  sì  fatte  fcoperte  fi  credano  d' 
aver  colto  Lioni ,  ed  Elefanti  nelle  reti  lo- 
ro ,  allorché  hanno  per  avventura  colto  , 
quali  direi  ,  folamente  morche  ,  e  farfalle, 
E  in  fatti  nella  Notomia  del  corpo  umano, 
in  cui  tanti  valentuomini  hnnno  già  tanto 
fcoperto ,  non  poffiamo  ora  far  paiTàre  per 
jfcoperte  di  grande  importanza  le  ofTcrva- 
zioni  nuove  di  qualche  minuta  glandola  , 
di  qualche  fottililTìma  cartilagine  ,  o  mem- 
brana, o  meato,  e  fimili  cofe  ,  delle  quali 
non  appare  qual  ufo  faccia  la  natura,  o  pof- 
fa  farne  la  Medicina,  edellequali  forfè  per- 
ciò non  han  tenuto  conto  i  precedenti  oflèr- 
vatori.  Lodano  dunque  i  faggi  il  fare  ,  e 
produrre  ancora  tali  rimafugli  ,  ma  non  lo- 
dano il  perderfi  loro  intorno,  e  molto  meno 
il  troppo  ftimarfi  per  queflo.  Siccome  poi  è 
difficilifTima  imprefa  il  provare  ,  ciie  tante 
ofièrvazioni  fatte  Ibpra  i  vegetabili,  efopra 
gli  animali  privi  di  ragione,  fervano  di  mol- 
to alla  maggior  conofcenza  ,  e  alla  Medici- 
na de'  Corpi  umani  ,  cosi  difficiliffimo  fa- 
rebbe il  provare  ,  che  quefle  medefime  of- 
fervazioni  fieno  da  prezzarfi  poco,  folo per- 
chè non  fervono  molto  alla  flefià Medicina. 
Egli  è  ben  anche  un  bel  pregio,  e  pub  ef- 
iere un'eminentiiTima  lode,  l'aver  difcoper- 

to 
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to  notizie  tali  ,  che  per  loro  la  naturai  Filo- 
sofia notabilmente  s'  illudri  ,  creicendo  con 
ciò ,  fé-  non  il  fapere  del  Medico  ,  l' erudizio- 
ne del  Fi  fico . 

Per  altro  mi  fia  lecito  di  dire  ,  che  la 
Mediarla  quanto  fi  rallegra  in  vedere  chi 
fludia,  e  fcuopre  ,  e  generofamente  infegna 
al  pubblico  alcuni  metodi  utili  ,  e  favj  di 
medicare  ,  alcune  prudenti  regole  per  ifchi- 
var  gli  abbagli  pregiudiziali  all'Arte,  e  agli 
Uomini ,  e  alcuni  giovevoli  Segreti  ben  pro- 
vati: altrettanto  ella  può  talora  lagnarfide' 
fuoi  ProfèiTori,  perchè  ogni  lorcura  pongo- 
no folamente  in  olTervar  tante  cofe  a  lei 
poco,  o  nulla  fpettanti,  quando  ragion  vor- 
rebbe ,  che  ancora  per  lei  ,  e  più  tofto  in 
prò  di  lei  ,  e  in  ifcoperte  a  lei  pertinenti  , 
impiegaifero  le  loro  vigilie  .  So  che  la  Me- 
dicina è  Arte  incerta  ,  e  fallace  ;  fallaci  ed 
incerti  fono  i  medicamenti  :  e  per  parere 
de'  migliori  ,  non  è  buon  Medico  ,  chi  non 
fa  ,  o  pure  è  Medico  troppo  politico  ,  chi 
mortra  di  non  fapere  quella  incertezza 
deir  Arte  ,  e  de'  giudizj  ,  e  de'  rimedj 
fuoi  .  Ma  finalmente  la  Medicina  ha  delle 
cognizioni  certe,  e  de'  principi  flabili,  e  de 
gli  Aforifmi  non  fallaci  ,  'maiTimamente 
nella  Notomia  ,  e  Cirugia  ,  laonde  ella 
fi  moRra  capace  di  maggior  perfezione  , 
€  fé  le  po/Tono  accrefcere  altri  lumi  ,  e 
porgere  altri  foccorfi ,  o  almeno  fi  dee  ten- 
tare d' accrefcerli  .  Congiungendo  infieme  V 
acutezza  de  i  Razionali  ,  e  V  attenzione  de 
gli  Empirici  ,  perchè  non  ha  da  fperarfi 
di  mano  in  mano  maggiore  il  profitto  ?  Si 
è  fcreditata  ,  e  meritamente  ,  gran  parte 
di  quegr  immenfi  Recipe  de'  noliri  Vecchi 
troppo  creduli,  e  la  gran  virtù  di  tante  er- 
be, 


212  V.ifiejfwK'ì  [opra 

be  ,  liquori  ,  animali  ec.   la   quale   ferviva 
più  al  traffico  de  gli  Speziali  ,  che  alla  fa- 
Ulte  de  gi'  Infermi.   Né  più  sì  facilmente  i 
Medici  coir  ajuto  dell'  Arte  loro  affrettane, 
o  cagionano   il  contrario  ài    quello  ,   che 
con  elTa   vorrebbono  ottenere.    S'è  di(!rut- 
to  affai.     Bisognerebbe  ancora  edificare.    E 
.,  colla   diligente    oflervazione  de   i    mali  ,    e 
coli*  efperimento  ,  ed  efame  delle  cofe,  che 
podònb   crederfi  medicinali  ,   e  lontane  dal 
pericolo    d'  offendere  ,   molto  ,   e    molto  , 
o  almeno   più   che   non   fi   fa  ,   farebbe   d' 
uopo  prcccurare    V  avanzamento  della  Te- 
rapeutica :  fopra   che    merita   d'  effère    let- 
ta un^opera  infigne  dd  Baglivi.     Abbiamo 
noi  da    aipettaie  ,   che    i'clo   dalle    Indie   ci 
vengano  i  febbrifughi  ,    e    rimedj  fìcuri  per 
ìRagnare  il    fiuffò  del   faiigue  ,   e  altre  fi- 
mili  medicine  ?  Non  ne  ritroverà   V  Euro- 
pa dentro  di  fé  alcuna  ,   che  in  lei  nalca  , 
o  fi  formi  ,   e  da  altri  non   fia    fiata   per- 
anche  ofièrvata  ?   Certi   autentici   rimedj   a 
certi  mali  furono  trovati  da  alcuni  de  i  no- 
firi  Medici  nel  fecolo  fedicefimo.     Onde  è , 
che    lo   ficfiò    ora    sì    di  rado  avviene  ?     l 
fopraddetti     Medici    faceano    delle    mirabili 
cure  ,  benché  non  anche   addottrinati    nelle 
moderne   Filofofie  :    verrebbe    foriè  da  me 
ra   pigrizia   V  eficrfi   ridotto  il    capitale  in- 
tero de'  Medici    moderni  a    una    loia    quafi 
direi   mezza  dozzina  di  rimedj  ficuri  ?   Poi- 
ché gli  altri   fervono   per    mofirar    pure   di 
far    qualche  cola  ,   e  dar   con   ciò   tempo 
di  operare  alla  natura  ,  cioè  alla  migliore  , 
per  non  dire  alla  fola,  Medica  delle  nofire 
infermità  .    E   di   tanti    Specifichi  ,  che   u- 
niverfàlmcnte  (on    talora  dcrifi  ,  e  non  cu- 
rati da    i  Moderni  ,   non  farebbe  forfè  ,   fé 
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fìon  bene  raipettare  a  condannarne  alcuni  , 
dopo  efferfi  con  varie  pruave  chiarito  della 
loro  fognata,  e  infulTiftente  virti'j  .  Ne  forfè 
ha  il  torto  il  vecchio  Vlmio  ,  allorché  fcnve, 
che  la  natura  ha  provvedute  le  nazioni  ,  e 
terre  tutte  di  Rimedj  convenevoli  ad  infini- 
ti mali ,  ma  eh'  eflTi  non  fon  conofciuri  .  In- 
torno perb  a  quella  materia  è  da  defidera- 
re,  che  efca  in  luce  un'  opera  difegnata  da 
un  ingegnofo  Filofofo  ,  ^  Medico  de'  noftri 
giorni  ,  pubblico  Lettore  ài  Padova  ,  con 
quello  Titolo  :  La  riforma  ideila  Medicwa  , 
p^r  ridurla  al  poco  ,  provato^  ed  t^per indenta- 
to ^  troncando  tutto  ti  fuperfluo  ^  tutto  ti  politi- 
co deir  Arte  ,  tutte  le  pompe ,  e  gì'  inganni  deU 
la  medejtma  :  Argomento,  per  vero  dire,  af- 
fai delicato,  e  bilbgnofo  di  penna  franca,  e 
d'animo  iuperiorealla  politica  vile  degli  uo- 
mini. Io  fono  ben  poi  certo,  che  l'Arte  Me- 
dica non  acquifterà  quella  perfezione  ,  che 
vanno  tuttavia  acquiilando  l'altre  Scienze  ed 
Arti ,  fé  i  fuoi  ProfefTòri  difperando  di  po- 
tergliela a  pcco  a  poco  appoitare  ,  rivolge- 
ranno tutta  la  forza  dell'  ingegno  loro  ,  e 
tutte  le  loro  oflervaziom  unicamente  ad  al- 
tri fìudj ,  o  femplicemente  Filici  ,  o  affatto 
dilparari  della  Medicina  5  e  molto  più  le  ten- 
deranno folamente  al  profitto  delle  vifite  , 
e  non  al  continuato  (ludio  ,  e  alla  gloria 
dell'  Arte,  e  lolo  baderanno  a  cenfurare  le 
operazioni,  e  i  trovati  altrui,  fenza  curarli 
di  produrre  elfi  cofa  alcuna  dì  nuovo ,  o  di 
meglio , 

Nelle  Matematiche  può  moflrare  oggidì 
ancora  alcuni  valentLcmini  la  nortra  Italia, 
ma  non  forfè  quanti  meriterebbe  la  nobiltà 
di  quefte  Scienze  ,  e  il  decoro  della  noOra  na- 
zione .    Che  maraviglia   nondimeno  ?    Quei 

Buo»  Gufto  .  Tomo  IL  K  che 
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che  potrebbono  ,  e  dovrehbono  preiniare 
chi  molto  rifplendefTe  in  tal  profeffione  , 
per  lordinario  non  arrivano  a  conofcere  Tuti- 
Jità ,  o  per  dir  meglio  la  neceiTità  delle  me- 
defime .  Contuttoché  pofcia  men  bifogno  di 
regole  del  buon  Gurto  abbiano  qui  ,  che 
altrove  ,  i  Letterati  5  nulladimeno  fi  vuol 
avvertire  i  meno  efperti  ,  che  a'  noRri 
giorni  un  fenfibile  vantaggio  hanno  ripor- 
tato le  Matematiche  fpeculative  ,  e  che 
importa  aifai  il  ben  conoscerlo  .  intendo 
di  quelle  Andijì  ^  e  di  quei  Metodi  di  pro- 
cedere brevemente  ,  giugnere  in  certa  gui- 
ia  all'  infinito  ,  e  di  tanti  altri  ajuti  pre- 
itati  alla  Geometria  ,  all'  Algebra  ,  e  ad 
altre  parti  della  Matematica  da  i  celebri 
Jacopo  ,  e  Giovanni  Bcrnulli  ,  dal  Marche- 
fi  deir  Ospitale  ,  dal  L^ibnizio  ,  dal  Cani  , 
dall'  Vgenio ,  e  da  altri  ,  che  parte  fono 
tuttavia  viventi  .  I  noftri  Vecchi  fpende- 
vano  talora  di  gran  parole  ,  e  di  molta 
carta  per  arrivare  a  una  dimoftrazione  io» 
la .  Ora  con  giro  più  corto ,  con  dimoftra- 
zioni  più  compendiofe  ,  e  con  fatica  mino* 
re  s'  ottiene  \o  fleflb ,  e  fi  pafTa  molto  più 
avanti  .  E  alcuni  grofTì  volumi  de'  meno 
moderni  Matematici  ,  potrebbono  fenza 
perdere  nulla  ridurli  ora  a  molto  minor 
mole  t  e  Rancar  meno  i  pratici  delle  ulti- 
me nuove  fcoperte  . 

Meglio  di  me  poi  fanno  gli  Eruditi ,  che 
dee  fommamcntc  Rimarfi  la  fuddetta  Mate- 
matica Speculativa  ,  e  che  gran  ragione  han- 
no di  fentirne  diletto  i  più  fublimi  ingegni  , 
perchè  quivi  (  che  che  dicano  contra  di  lei  gli 
Scettici  ,  e  alcuni  Epicurei  ,  e  YHobbes  In- 
glefe  )  termina  per  l'ordinario  lo  sforzo  del- 
la mente  alla  ccrtiiTima  verità  ,  e  non  ad 
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incerte  opinioni ,  e  vane  fottigliezze  ,  come 
nella  Filofofìa  fpeculativa  avviene.  Tuttavia 
parrebbe  convenevole  al  Buon  Gudo  il  de- 
iìderare ,  che  per  quanto  fi  potefTe  gli  Stu- 
d]  fpeculativi  delle  Matematiche  fi  face/Fero 
fervire  all'altre  Difcipline,  e  fcendenTero  al- 
le Arti  pratiche,  e  Mecaniche  .  Così  oltre 
al  diietto  ,  che  dalla  Tpeculazione  fola  trag- 
gono per  fé  i  Geometri  ,  e  gli  Algebrici  , 
anche  l'altra  turba  de'  Letterati ,  anzi  il  po- 
polo fìeffo  5  potrebbe  fentiine  di  gran  como- 
do, e  vantaggio.  E  a  quante  Aiti  di  grazia, 
e  a  quante  Difcipline  (  fé  le  Morali  fé  ne 
eccettuano  ,  e  anche  le  Teologiche  }  non 
pub  dar  foccorfo  ,  e  accrefcimento  la  Ma- 
tematica ?  Si  fono  per  queflo  dipinti  af- 
fai fra  gli  altri  in  Italia  il  Galileo  ,  e  il  Bo- 
rello  .  E  moiri  valentuomini  ha  avuti  ed 
ha  la  Francia  ,  la  Germania  ,  e  l'Inghil- 
terra ,  i  quali  appunto  fan  quello,  che  per 
noi  fi  brama  .  II  non  fspere  ,  che  mirabi- 
le ufo  pofTa  far  fi  de  gli  lìudj  Matematici  , 
è  un  ignorare  quafi  il  più  bel  pregio  de  i 
medefimi  .  I!  faperlo  ,  e  non  tentare  ap- 
preflfj  di  va'eifene  ,  o  è  pigrizia  ,  o  è  poca 
cura  della  gloria  propria  ,  e  dell'  altrui  uti- 
lità. Qui  però  non  debbo  tacere,  efièrci  al- 
cuni Moderni  ,  i  quali  ben  conoicendo  , 
quanto  fìa  utile  lo  fpiegare  colla  Matema- 
tica il  Meccanifmo  del  corpo  animato  ,  non 
ofTervano  poi  ,  che  quefto  pub  paffare  in 
abufo ,  quando  non  fi  faccia  con  iaggia  mo- 
derazione, e  ienza  vificni  .  Medefimamente 
alcuni  ufano  il  metodo  dimoOrativo  nella 
Filofofìa,  nella  Medicina,  nella  Notomia,  e 
in  altre  arti  :  cofa  veramente  lodevole  . 
Ma  convien  guardare  ,  che  con  efiTo  talvoi- 
?a  in  vece  di  rifchiarare  ,  non   fi  cffufchi  la 

K    2  ma- 
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materia  .  Certe  verità  patenti  perdono  ,  fé 
lì  pretende  di  dimoftrarle  i  e  forfè  noi  ne 
troveremmo  qualche  efémpio  ne' libri  anche 
de*  valentuomini . 

Dello  (ludio  delle  h^ggi  io  non  terrb  pun- 
to ragionamento ,  perchè  oramai  quefto  non 
fi  fuol  contare  fra  gli  ftudj  Eruditi ,  da  che 
in  Italia  folamente  fi  fa  fervire  al  mercato 
del  Foro,  e  farebbe  ed  è,  non  già  difperata 
imprefa ,  ma  certo  affai  malagevole  il  voler 
introdurre  riforma,  e  buon  Culto  nel  me- 
defimo  .  I  Giudici  ,  o  ignoranti  ,  o  nemici 
della  fatica,  altro  d'  ordinario  non  amano  , 
che  quelle  filze  eterne  di  citazioni  d'  Autori, 
le  quali  pajono  tante  ricette  da  Speziali.  A 
molti  Avvocati  ,  e  Leggifli  baf^a  di  avere 
gran  provvifione  di  ciance,  di  futierfugi ,  à^i 
uncini ,  o  pure  d'  avere  alla  mano  un'  ab- 
bondanza indigena,  e  folo  materiale  di  Te- 
fli,  Chiofe,  ed  autorità,  le  quali  anche  non 
di  rado  nulla  dicono  ,  o  dicono  il  contrario 
di  quello ,  che  s'  intende  di  provare .  Nuli' 
altro  fi  cerca  da  alcuni ,  perchè  cjò  batta  al- 
ia gente ,  e  folamente  fuol  badare  fra  le  no- 
ftre  genti.  E  qui  più,  che  in  altre  Arti  ha 
predominio  V  Arte  di  Cameade  ,  mirandoli 
continuamente ,  e  dapertutto ,  chi  e  pronto 
a  fcrivere  per  ogni  partito  ,  e  per  ogni  {^w- 
tenza  ,  di  cui  abbiano  bifogno  i  litiganti  , 
lènza  riguardo  alcuno  alla  cofcienza  ,  alla 
verità ,  alla  mente  de'  contraenti  ,  e  telta^ 
tori ,  e  all'intenzione  di  chi  ha  fatto  le  Leg- 
gi. Lodiamo  i  pubblici  ga^i^hi  di  tant'  altri 
delitti}  ^\  dimanda,  fé  folk  da  biafimare  , 
chi  defideraffe  pubblicamente  punirò  ancor 
quello,  che  è  peggiore  di  moiri  altri,  ove  le 
ne  confiderino  bene,  e  le  cagioni ,  e  gli  ef- 
fetti :  dalla  quale  infezione  però  vanno  d'or- 
di- 
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dinarlo  cfenti  i  Tribunali  Supremi  compodi 
d'Uomini  di  nafcita  nobile,  e  di  proferfìone 
morale  .  Per  altro  la  Tcienza  delle  leggi ,  (  e 
feco  ripongo  ancora  la  Teologia  de'  Coftu- 
mi  )  fé  fi  trattaiTe  ,  ed  ufafTe  in  altra  for- 
ma ,  entrerebbe  anch'  ella  nel  Catalogo  di 
quelle  ,  che  io  chiamo  Difcìplpie  Erudite.  E 
più  ancora  potrebbe  alzarfi  a  gran  credito 
d'  Erudizione  lo  fhidio  delle  L?ggi  Canoni- 
che, le  quali  folo  materialmente  anch'  elle 
da  alcuni  Ci  fanno  oggidì .  Ma  per  divifare 
il  buon  Guflo  di  tali  (ludj ,  e  maflìmamen- 
te  neir  ufo  loro ,  bifognerebbe  prima  tratta- 
re d'infiniti  abufi  ,  e  difetti,  che  in  loro  s' 
oiTervano  .  lo  non  fo  ,  fé  Monfignor  Gio- 
vanni  Ingegneri  abbia  Campato  un  libro  , 
eh'  egli  prometteva ,  e  di  cui  folamente  m'è 
venuto  fotto  gli  occhi  il  progetto  manufcrit- 
to  con  quefto  Titolo  :  Centra  la  Sofiftica  JDi- 
fciplina  de'  Giurifco^fulti  Libri  ^.  di  Monfi' 
gnor  Giovanni  Ingegneri  Vefc^vd  diCapod'iftria, 
So  bene,  ch'egli  avea  prefo  a  trattare  diffu- 
famente  della  Scienza  Legale,  e  benché  non 
fempre  con  ragione ,  anzi  fpeflò  con  troppo 
rigore,  pure  pretendeva  egli  di  fcoprire  un* 
immenfità  di  macchie  nella  fiefTa  compila- 
zion  delle  Leggi  ,  non  che  nel!'  ufo  delle 
medefime,  fpezialmente  a' tempi  noftri.  Ma 
di  ciò  non  più,  perchè  molte  parole  qui  non 
convengono ,  e  poche  non  'oaftano  a  un  ar- 
gomento, che  da  per  fé  occuperebbe  un  giu- 
iio  volume  j  efièndo  per  altro  troppo  defide- 
rabile ,  che  venga  trattata  la  Riforma  dello 
ftudio ,  e  dell'  ufo  tanto  della  morale ,  quan- 
to delle  Leggi  civili,  e  Canoniche, 
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CAPITOLO    XIII. 

Iftoria  facra,  e  Profana.  Co^fiderazìom  [opra- 
la ftejfa ,  ed  esamina  delk  perfezioni ,  e  im- 
perfezioni di  quella  del  Cardinal  Baronio  , 
Doppia  Novità ,  che  può  darjì  all'  Iftoria  ,  e 
tanto  all'  ar^tìca ,  come  alla  moderna .  Cura 
di  trovare  y  e  pubblicare  documenti ,  o  MSS, 
inediti ,  e  altre  memorie .  Vregio  d' alcuni  in 
quefla  parte  .  'Raccolta  de  gh  Scrittori  an- 
tichi delle  co  fé  d'  Italia  tuttavia  de  fide- 
rata  .. 

VEngo  2l\V  Iftorìa  y  anzi  coli'  Ifloria  con- 
giungo  ancora  l'Erudizione  tanto  facra^ 
come  profana,  nelle  quali  noi  abbiamo  avu- 
to eccellenti  Scrittori  Italiani  .  Non  fanno 
molti  intendere,  perchè  fi  patifca  oggidì  fra 
noi  tanta  careRia  di  chi  Icriva  le  ìllorie 
moderne.  Ma  non  farà  difficile  ,  qualor  11 
voglia,,  ir  trovarne  le  vere  cagioni.  Io  non 
mi  affiticherò  punto  a  cercarle ,  e  produrle . 
Benché ,  per  vero  dire ,  meglio  è  non  ifcri. 
vere  tali  lllorie,  quando  fi  voglia  fcriverle  , 
come  fanno  alcuni ,  cioè  o  con  tanta  adula- 
zione ,  ed  affetto  veriò  qualche  parte  ,  o 
con  sì  gran  difetto  di  vere  notizie .  Bifognc- 
rebbe  ,  che  (ì  fludiaiTcro  anche  per  quefto 
un  poco  più  le  Leggi  dell'  arte  IRorica  . 
Ma  per  venire  a  qualche  individuo,  unMn- 
lìgne  iRoria  degna  deli'  eternità  ,  degna  deli' 
encomio  de  gli  (\t(\ì  Eretici  ,  benché  tanto 
da  loro  periègu irata ,  fi  è  l'ÉcclefiaRica  del 
Cardinal  Baronio  »  Io  nulla  parlerò  de*  fuoi 
pregi  ,  perchè  fon  troppo  noti  ad  ogni 
erudito  ,  ancorché  non  tutti  pongano  men> 
te  j  che  gran   merito  di  queir  Autore  ,  e 

che 
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che  gvan  lode  del  fuo  ingegno  e  ftudio  ,  lìa 
llato  l'aver  egli  di  legnata  ,  e  condotta  a  fine 
per  dodeci  iecoli  con  Erudizione  di  tante  dif. 
ferenti  ipezie,  con  sì  lodevol  Critica  in  tan- 
te controverfie  ,  con  sì  beli*  ordine ,  e  con 
iilile  sì  convenevole,  un' imprefa  cotanto  va- 
fìa,  di  cui  pochi  avevano  trattata  folo  qual- 
che particella  ,   e  niuno  avea  peranche  for- 
mato un  fomigliante  immenfo  difegno ,  per 
quello,  che  riguarda  ladifpofizionde  gli  An- 
nali! Egli  è  nondimeno  da  dire,  che  il  buon 
Guflo  de'  Moderni  è  andato  a  poco  a  poco 
Scoprendo  ,  non  efière  contuttocib   perfetta 
l'Opera  del  Baronio.  Ne  glàquerto  difettodi 
perfezione  dee  attribuirfi  a  difetto  di  buon 
Guflo  in  quel  pio,  e  dotto  Cardinale  ;  ma 
bensì  alla  mancanza  de  i  mezzi ,  e  alla  trop- 
pa abbondanza  del  fuggetto  .   Imperciocché 
ridoria  ha  bensì  bifogno  in  parte  del  Giudi- 
zio, e  del  Raziocinio  noflro,  ma  principal- 
mente dipende  da  i  Documenti  ficuri,  eco- 
pioli  ,  e  da  un  accuratiilìmo  confronto  di  mol- 
te edifparate  notizie .  E  chi  prende  un  vaflif- 
fìmo argomento  quivi,  è  fuggetto  alla  difav- 
ventura  dì  quell'agricoltore,  il  quale  per  vo- 
lere mettere  a  coltivare  un'  ampia  campa- 
gna, pofcia  non   pub  fare  ,  che  in  tutte  le 
parti  egualmente  efquifìta  riefca  la  coltura . 
Il  perche  none  maraviglia,  che  molte  co- 
fe  men  perfette  fi  fieno  col  tempo  fcoperte 
ne  gli  Annali  del  B^ironio ,  da  che  il  tempo, 
e  Pinduflria  de  gli  Eruditi  fuiTeguenti  ha  di- 
fotterrato  tanti  Documenti  non  ofTervatidal 
Baronio,  e  ha  fcoperto  per  Apocrife,  odub- 
biofe  molte  Opere  attribuite  a  gli  Antichi, 
e  ha  con  più   agio   ed   attenzione   trattate 
varie  parti  dell'  Kloria  Eccleflaflica ,  e  fup- 
plito  in  fommà  a  quello,  che  per  fé  folo  , 
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e  a*  luoi  tempi  non  potè  il  Baronio  .  oltre- 
ali*  impoffibilità  di  n^nutamente  efaminare 
tutte  lecoiè,  ebbe  ancora  quel  celebre  Scrit- 
tore una  troppo  lieve  tintura  della  Lingua 
Greca 5  e  non  (à  una  cofa  affai  triviale,  chi 
non  fa,  a  quanti  abbagli  poffa  condurre  il 
dover  fidarfialla  non  rara  infedeltà  de  gl'In- 
terpreti .  Più  dunque  del  Baronio  hanno  po- 
tuto, e  pofibno  vedere  ì  fuoi  SuccefTòri  coir 
ajuto  delle  Lingue  Orientali  ,  con  Edizioni 
più  purgate  e  compiute  de  gli  Autori ,  e 'con. 
efaniepiù  accurato,  e  copia  maggiore  di  me- 
morie a  noi  pervenute  de  i  Secoli  ancor  più, 
lontani .  Per  quello  ,  che  riguarda  le  cogni- 
zioni Ifloriche  fpettanti  al  Dogma  ,  e  alla 
Difciplina  della  Chiefa  Cattolica  ,  non  fono 
di  gran  momento  le  cenfure  compofte  con- 
tro al  noftro  Annali'la  da  VJcardo  Monta" 
ciitiy  e  Ifacco  Cafruhono  ;  anzi  quefto  ulti- 
ino  per  confeffione  de'  fuoi  parziali  ftellì 
lìieglio  avrebbe  mantenuta  la  fama  di  va- 
lentuomo erudito  ,  quale  egli  era  ,  fé  non 
ave/Te  avuta  la  malattia  di  voler  mifurare 
le  fue  forze  con  quelle  del  Baronio  in  una 
materia  poco  a  lui  famigliare  .  Dell'  Ozia 
Calvimftu  io  non  ragiono  ,  perchè  quel  fuo 
Bfame  de  gli  Annali  Ecclefialtici  ne  fi  pu^ 
leggere  fé  non  da  chi  ha  gran  provvifione 
di  pazienza,  ne  può  eflere  dolce  paicolo,  fé 
non  di  chi  ha  gufto  cattivo  .  Ha  faticato  , 
e  tuttavia  fatica  in  queRo  medefimo  cam- 
po il  Bafnaeio  ;  ma  egli  con  farla  troppo 
da  Dittatore  lafcia  ad  altrui  graii  campo  di 
cenfurare  la  fua  cenfura  . 

Per  quello  poi  ,  che  s'  afpetta  ali*  Irtoria 
mera  o  EcclefiaRica ,  o  Profana  ,  e  alla  Cro- 
nologia, e  alle  vite  de  gli  Uomini  illuftri  o 
per  Santità ,  o  per  Dignità ,  e  all'  Erudizio- 
ne. 
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ne  facra ,  e  alla  Critica  ,  e  ad  altre  limili 
qualità  dell'  Opera  del  Baronio  :  troppo  è 
inanifeflo ,  che  da  gli  Scrittori  di  varie  Na- 
zioni, o  Cattolici,  o  non  Cattolici,  vi  fi  fo- 
no corrette ,  aggiunte  ,  e  migliorate  moltif- 
fime  cofe,  ed  altre  moltiifime  vi  fi  potran- 
no correggere  ,  e  migliorare  ,  e  aggiugnere 
di  giorno  in  giorno.  Barla  folo  per  teffimo- 
nio  di  ciò  rammentare,  che  il  defunto  F.Pa- 
gi  trovo  materia  per  formarne  quattro  vo- 
lami in  foglio,  nece/Tarj  anch'elfi  ad  ogni 
Erudito  .  Poiché  non  bifogna  mica  perfua- 
derfi,  che  li  grandi  uomini  fieno  fempre  im- 
peccabili >  e  malTimamente  nella  ricerca  del- 
le Antichità,  nelle  quali  pub  talora  colpire 
più  nel  vero  un  ingegno  mediocre  colla  dili- 
genza grandilfima  ,  che  un  Ingegno  gran- 
dilTimo  ufante  diligenza  mediocre  .  Oltre  a 
ciò  fi  vuole  imitare  il  Baronio  nel  fuo  pio 
affetto  verfo  la  parte  noftra  ,  .quantunque 
per  quedo  egli  ha  flato  men  prezzato  da 
gli  Eretici;  mx  non  fi  dee  cotan<:o  imitare  , 
che  fi  abbandoni  giammai  per  troppo  affetto 
verfo  qualche  partito  la  verità,  e  il  Giudo. 
E  pure  qua!  è  quell'  Iltorico,  o  Critico,  il 
quale  non  pecchi  mai  per  paifione  ,  e  non 
iflimi,  e  non  lodi  troppo  gli  amici  fuoi  ,  la 
fua  Patria,  il  fuo  In^ituto,  i  fuoi  Principi, 
la  fu  a  Religione,  i  fuoi  Nazionali,  e  fimilì 
altre  cofe  a  lui  care,  o  per  genio ,  o  per  m- 
tereffe?  E  all'  incontro  non  biafimi  ,  e  non 
interpreti  in  male  tutte  l'altre  cofe,  ed  azio- 
ni di  chi  non  ha  la  fortuna  d'  effergli  caro  , 
o  ha  la  difavventura  d'effere  da  lui  odiato? 
L'ingenuità,  o  fia  fmcerità  prudente,  e  UiV 
onefta  e  grave  libertà  di  giudicare  ,  fono  i! 
fale ,  che  condifce  le  Klorie ,  e  fa  piacerle  a 
tutti,  e  le  raccomanda  a  i  po.'leri, 
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Pub  aggìungeiTi    eziandio  ,   che   non    era- 
già  il  Baronio  uno  di  quegi'  ippocondriaci ,  i 
tjuali  hanno  veramente  il  cervello  imprigio- 
nato nella  TeRa,  e  mifuranocon  un  palmo 
tutto  il  Mondo  ,  tutte  le  Operazioni  altrui  , 
e  infin  la  fteGa  Provvidenza  Divina  .   Ogni 
careflia  ,  pefti'cnza ,  ficcità ,  o  pioggia  fmo-. 
derata,  ogni  fulmine,  perdita  di  battaglia  , 
morte  improvvifa ,  o  altra  difgrazia  ,   come 
ancora  ogni  fortunato  avvenimento,  vi  fan- 
no eglino  dire  a  puntino  ,  perchè  Ila  acca- 
duto ,  avendo  femore   alla    mano    qualche 
merito  o  demerito  morale  de'  Principi  ,  de* 
Popoli,  e  delle  Perfone  .  Contuttocib  un  Au- 
tore, che  già  ridufTe  in  compendio  gli  An- 
nali del  Baronio  ,    e   li    continuo   fin   dopo 
l'anno  di,  Cvìlìo    14CO.    in    lingua  volgare  ^. 
correggendovi  molte  cofe  con  acuta  Critica, 
e  ftile  affai  dilettevole,  e  formando  un'  ope- 
ra degna  della  luce,  a  riferva  d'  alcuni  pez- 
zi alquanto  arditi  5  quedo  Autore  3.  dico ,  in 
più  d'un  luogo  defidera ,  che  il  Baronio  fof- 
fe  ftato  più  ritenuto  neiraffegnare  le  cagio- 
ni fovranaturali  de  gli  avvenimenti  umani, 
o  contrari,  o  favorevoli  .  Non  e'  è  dubbio, 
che  la  Divina  Provvidenza  regge  il  tutto  , 
e  dall'  occulto  fuo  governo  a  dirittura  fi  di- 
ipenfano  le  felicità ,  e  infelicità  de  gli  uomi- 
ni ,  e  per  l'ordinario  Dio  punifce    ancora  in 
quefìa  vita  i  peccati  .  Anzi  bifogna  confef- 
farlo  per  onore    della    Virtù  :   non    pofTono 
gii  Icellerati  edere  veramente  felici  né  pure 
in  quefìa  vita.  Tuttavolta  eflèndo  occulti  i 
fini  di  Dio,  qualora  permette ,  o  le  fortune, 
o  le  difgrazie  nel  mondo  ,  nò  potendoli  fa- 
pere  ,   per  quale  determinata  colpa  egli  ne 
mandi  1  gaflighi  :  è  bene  ipelTo  una  fempl.i- 
dtà  il  fentenziarc;  o  certamente  fempre  fa- 
rà. 
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lÌL  prudenza  il  non  ientenziare  sì  to^o  ,  e 
fi  vorrà  andar  cauto  ad  ifpiegare  dal  tripode 
in  tali  cafi  la  mente  fegreta  di  Dio ,  quando 
pure  chiaramente  non  appaja  ,  che  il  fupre- 
mo  Regolatore  abbia  voluto  o  premiare ,  o 
gadigare  in  quella  tal  congiuntura  .  Altri- 
menti appreffo  i  mezzo  mifcredenti ,  e  fra  i 
nemici  della  nodra  Santa  Religione  farà  meri 
creduto,  e  remerà  elpofto  alle  beffe  altrui  il 
faldilfimo  Dogma  della  Provvidenza,  mentre 
Domenedio  (  per  valermi  d'una  frale  del  Po- 
polo  j  non  paga  ogni  Sabbato  ,  e  manda 
eziandio  delle  avverfitàa  i  buoni,  e  delle  fe- 
licità a  i  cattivi  per  trar  bene  da  tutti  5  e  noi 
né  pure  fiam  certi,  chi  fìa  degno  dell'ira,  o 
deli'  amicizia  di  Dio ,  onde  ci  fia  facile  il  giu- 
dicare con  franchezza  ,  perchè  Dio, abbia  a 
un  tal  Popolo,  a  una  tal  Città,  a  un  tal 
Principe,  a  una  tal  perfonao  permeflo  quel 
Imifiro  colpo ,  o  inviata  quella  felicità  .  Avreb- 
be dellderato  quel  Critico  medefimo  ,  che  il 
Baronio  foflè  eziandio  flato  men  facile  a  con- 
dannare, e  rapprefentare  eoa  troppo  neri  co- 
bri  molte  azioni  di  Re ,  e  Principi  :  nel  che 
io  non  voglio  cercare,  fé  veramente  quell" 
infigne  Cardinale  abbia  ecceduto,  meglio  ef- 
fendo  continuare  il  noftro  viaggio, 

Niuna parte  della  Letteratura  ci  è,  chefia 
tanto  capace  d'  effere  fempre  mai  trattata 
con  utilità,  e  novità infieme,  come  è  llfto- 
ria  .  Dico  utilità  e  novità  infieme ,  perchl; 
utiH  non  lafciano  d' elTere  le  cofe  dette ,  e  ri- 
dette 5  ma  il  buon  Gufto  fa  di  non  doverne 
afpettar  lode  ,  perchè  a  quelle  manca  la  no^ 
vita,  non  volendo  gl'ln^e^ni  umani  rellare 
obbligati  a  chi  fa  loro  fapere  cole  già  da  lo- 
ro fapute.  Ora  quella  utilità,  e  novità  pub 
slTere  a  per  le  fole  cofe ,  o  per  la  Scelta ,  e 
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per  i'Ordine  delle  cofe  ,  o  per  le  riflenfjoni 
fatte  fulle  cofe  .  In  quanto  alle  RiHeflloni  , 
egli  è  da  avvertire  ,  che  l'Iftoria  per  fé  ftef- 
fa  altro  non  porge  ,  che  avvenimenti  ,  detti 
e  fatti  altrui  ,  e  delcrive  cofe,  che  già  furo- 
no  5  o  fon  tuttavia  ,  E  queRo  è' il  fuo  fine 
immediato.  Un  altro  fine  di  lei  anche  piti 
nobile  fi  è  quello  dinfegnarw"*  alle  genti  a  ben 
vivere  e  a  ben  governarfi .  Ella  è  ,  dico  . 
una  Scuola  pratica  di  Morale,  una  Scuola 
di  Religione  ,  di  Politica ,  di  Economia  ,  di 
Filofofia.j  e  di  altre  fimili  Difcipline  ,  confor- 
me al  fuggetto  eh'  ella  tratta.  Ma  queftà 
Sc-uola  è  tacita ,  cioè  per  l'ordinario  ella  non 
ifcrivc  gì'  infegnamenti ,  che  debbono  e  poi- 
ibno  dedurfi  da  lei  ,  contentandoli  di  fola- 
jnente  porgere  il  fondo  per  farneli  germoglia- 
re 5  e  l'intelletto  di  chi  legge  ,  per  fé  ftelìo 
dalle  cofe  narrate  dee  poicia  dedurli  .  Nar- 
xandofi  per  tanto  Cofe  non  nuove,  fé  i'Illo- 
jico  aggiugnerà  loro  delle  nuove  RifiefTioni, 
sna  con  brevità  .  e  con  garbo ,  e  a  tempo,  e  con 
fegreta  accortezza,  e  mollrerà  a  i  leggitori 
tutto  il  profìtto,  che  può  trarfi  da  tali  no- 
tizie, non  mancherà  l'utilità  ,.  e  Ja  novità  a 
si  fatta  Idoria  .  Ne  già  intendo  io  qui  di  lo- 
dare alcune. Ifione,  che  da  certi  Italiani  nel 
Secolo  ultimamente  palTato  furono  Icritte,  e 
non  dirò  fpruzzate ,  ma  affogate  con  ifpeHTj 
Riflelìloni  o  politiche,  o  ingegnofe.  Qliajìto 
Io  flile  di  coltoro  fu  affettato,  e  ridicolo  , 
altrettanto  infipide ,  e  mal'  iocaflrate  furono 
cotante  argute  Sentenze.  In  differentillima 
guifa  ha  da  farfi  profittare  nella  Lettura  deL 
le  Iftorie  la  gente. 

Dell'  Ordine  y  e  della  fedita  delle  Cofe  non 
occorre  ch'io  favelli,  perchè qutfta  è  la  mar 
■iera  ordicarja  di  far  più  utili  ,  dilettevi 
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U ,  e  nuove ,  che  non  erano  le  notizie  lito- 
fiche  .  Ma  ci  vuole  giudizio  ,  e  critica  ,  e: 
buon  conofcimento  di  quello  ,  che  fi  può» 
tralafciare,  e  di  quello  ,  che  il  dee  raccon-' 
tare,  e  quefl'  ultimo  dipende  dal  conofcere: 
ciò,  c-he  ha  da  piacere  a  gli  ottimi  ,  ed  è.- 
utile  a  tutti  il  lapere.  In  quanto  alle  Cofe  ,. 
1'  Af:tica  ìfiona  oggidì  pare  ad  alcuni ,  che; 
non  polTa  porgere  grande  argomento  di  no-- 
vità,  percìiè  gii  trattata  da  tanti  ;  e  la  Me- 
dcrna  y  perchè  tratta  di  Cofe  facilmente  no- 
te, patifce  anch'  ella  non  poco  la  difficoltà- 
medefima .  Nulladimeno  dee  onfervarfi ,  che 
ricorico  per  conto  delle  Cofe  recenti  j.fcri» 
ve  bensì  a  i  vivi  ;  ma  penfa  principalmente 
a-'i  pofteri.  E  colui,  che  può  co'  fuoi  Libri, 
far  fapere  finceramente  ,  e  veridicamente  a- 
i  polkri  cofe  di  rilievo  ,  arcane  ,  ed  utili  ^ 
che  fuori  che  da  lui,  e  altronde  ,  la  pofte= 
rità  non  pofTa  ricavare  :  colìui  pub  aificu- 
rarfi  di  vivere  più  di  moltiifimi  altri  -Inori- 
ci ,  So  eflère  quello  un  pericolofo  mefivere  \ 
e  ci  vuole  una  gran  forza  di  Filofofìa  per 
ifcrivere  cofe,  che  s'abbiano  a  pubblicare  fo- 
'amente  dopo  la  Morte  de  gii  Autori  ,  ma 
quanto  più  difficili,  e  fcahrofe  fono  le  impre^ 
fé,  tanto  più  ancora  è g'onolo  l'averle  con- 
dotte a  buon  fine  .  E  le  taluno.  fcrivelTe  in 
fimil  guifa  le  Iftorie  de'  fuoi  tempi,  fappia  , 
che  non  folamenre  comparirà  utile  e  npova 
la  fua  fatica  preffo  a  i  poderi  ;,  ma  che  tale 
ancor  la  diranno  i  viventi.. Cotanto  è  certa 
quella  verità  ,  che  porrebbe  qi- alche  Lette- 
rato oggi  fare  un'  Ifioria ,  la  quale  per  av- 
ventura non  farebbe  punto  piezzara  da  i 
viventi ,  ma  di  giorno  in  giorno  ,  e  di  (a^ 
colo  in  fecolo  creicerebbe  di  pregio  ,  e- 
quanto,  più  da'  nollri  teaipi.s'  allontanauèij, 
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lanto  più  varrebbe  ad  efièrcara  al  Mondo  * 
Confiderebbe  quella  nel  deicrivercefattamen- 
tQ  lo  Stato  prefente,  per  cagion  ài  efempio, 
della  noRra  Italia  5  cioè  nel  riferire  i  Collu- 
mi, i  Riti ,  le  maniere  del  veflire,  del  con- 
verfare  ,  del  governare,  del  fabbricare  ,  del 
navigare,  e  fimili  cofe,  lo  flaro dell'Arti  dif- 
ferenti ,  che  fervono  per  comodo  della  vita , 
per  ornamento  delle  Città  ,  per  ricreazione 
oneda  de'  Cittadini,  per  offendere  ,  e  difen- 
dere ,  e  fimili  cole  ,  lo  Stato  delle  Scienze  , 
e  delle  Lettere  ,  le  invenzioni ,  i  migliora- 
menti, le  riforme,  gli  abufi,  e  i  difetti  del- 
le medefime,  ed  altre  fomiglianti  notizie  . 
Noi  miriamo  ora,  noi  fappiamo  tutte  quefie 
cofe,  ne  fiamo  foliti  a  te/Terne  Idoria,  per- 
chè non  penfiamo  ne  a  i  poderi,  ne  alle  vi- 
cende umane  .  Ma  fi  cam^biano  col  tempo  , 
anzi  tu^to  giorno  ,  le  cofe,  e  fi  perdono  an- 
cora ,  e  le  revoluzioni  fanno  di  troppo  can- 
giar faccia  al  Mondo.  Sicché  i  nodri  Succef- 
iòrij'e  fpezlalmente  i  più  lontani  da  noi,  fé 
fapeifimo  ben'  immaginare  quello,  che  loro 
farà  caro  d'intendere,  avrcbbono  fomma  di- 
lettazione in  vederfi  davanti  dipinto  il  Mon- 
do padato  ;  perciocché  tal  dipintura  appun- 
to fervircbbe  loro  non  folamcnte  a  pafcere  1' 
oneda  curiofità ,  ma  eziandio  per  regola  del 
vivere  loro  ,  e  per  profitto  delle  loro  Città  , 
e  per  intendere  molti  Poeti ,  e  Libri  de'  no- 
flri  Tempi ,  e  permoltilfimialtri  fini.  Eche 
non  han  fatto  ne'due  ultimi  Secoli  affaiifimi 
profedòri  dell'  Erudizione  facra,  e  profana, 
per  raccogliere  da  tanti  fragmenti ,  e  Libri , 
tanti  Riti,  e  codumi  dell'  antichità,  e  per 
farci  vedere  unita  la  defcrizione  di  ciò,  che 
gli  antichi  non  immaginarono,  che  forfè  da 
-cercard  da  noi,  e  perciò  noi   trattarano  ex- 

pro- 
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propofico  ?  Anche  per  quello  motivo  è' 
fingolarmente  prezzata  Tllìoria  del  Vecchio' 
Vhmo.. 

Che  fé  poi  taluno  prendendo  a  defcriverc- 
totali  cofe  j  dirò  così  ,  triviali,  e  difpregia- 
te,  perche  troppo  comuni,  le  trattate  con 
iiquilìtezza  di  olfervazioni  lopra  la  loro  bon^ 
tà  naturale,  o  morale,  fopra  Pufo,  e  l'abu- 
fo  loro  ,  fopra  Tutilità  ,  o  inutilità  ,  perfe- 
zione ,.  o  imperfezione  loro,  ec.  fé  fapefTe 
confrontare  con  Erudizione  fcelta  le  modera- 
ne cofe  con  quelle  de'Secoli  andati,  fé  mo-- 
(ìrarne  l'origine  loro  ,  e  raziocinare  fu  cia- 
f:una  cola  ,  e  fimili  altre  fatiche  impren- 
derle 5  collui  farebbe  pofcia  un'  opera  non 
meno  a'  poderi,  che  a'  viventi  utile,  nuo- 
va, e  cara  .  Altri  argomenti  d'Illoria  Mo- 
derna eflTere  ci  poHTono  ,  che  tuttavia  rief- 
cono  utili  infieme  e  nuovi  ,  perchè  non  fa- 
puti,  né  ofTérvati,  fé  non  da  pochi.  E  tali 
fono  per  lordinario  le  relazioni  di  ciò  che 
è  avvenuto  ,  o  avviene  lungi  dalla  noflra 
Europa  ,  e  ma  Almamente  per  quello  che 
concerne  la  Ragione,  lo  fcoprimento  di  nuo- 
vi paefi  ,  lo-  flato  degl'  Imperj  Ihanieri  . 
Qiiindi  e  l'Erudizione  iacra  ,  e  il  zelo  de' 
MilTionarj  ,  e  la  Politica  ,  e  la  Geografia  , 
e  la  Mercatura  ,  e  IKloria  Naturale  ,  e  la 
Saggia  Curiofità  pofibno  ricevere  di  bei  lu- 
mi .  E  per  quella  cagione  il  Mondo  Lette- 
rato dovrebbe  con  plaufo  accogliere  un'  ac- 
curata Ifloria  del  vafto  Imperio  del  Mogol, 
di  cui  ora  ci  fa  fperare  la  pubblicazione  un 
nobililTimo  Protettor  delle  Lettere  ,  gran 
Letterato  anch'  elTo  0 

In  quanto  all'  ifloria  Antica ,  benché  non 

*paja  facile  il  produrre  Cofe  nuove,  non  pe- 

rb  dimeno  a'diligenti Scrittori  v:en  fatto  non 
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rade  volte  ,  verrà  fatto  di  produrne  .  C\b 
avviene  col  rintracciare,  non  perdonando  a 
fatica  alcuna,  Memorie  antichiffime  da  altri 
non  ofTèrvate  ,  quali  fono  le  Ifcriz'wm  Gre- 
chs y  Latine^  Valmirene ^  Rumch ^  e  di  altre 
Lingue,  o  Orientali,  o  Settentrionali  .  Poi- 
ché per  quello  chi  rigiiarda  1j  Etrufcò^,  da 
molti  Secoli  fi  è  perduta  la  Chiave  loro  ; 
e  gli  Bgizictrìi  Geroglifici  delle  Guglie  ,  e  di 
altri  Marmi  ,  non  Ti  la  che  dicano ,  perchè 
fi  poflòno  far  dire  troppo  .  Oltre  a  cib  fi 
debbono  ofTervare  le  Medaglie  ,  le  Statue  , 
gr  Idoli  ,  i  Cammei ,  i  baffi  Rilievi  ,  gli  Ar- 
chi ,  i  Sepolcri  ,  le  Fabbricl}C  ,  e  fimili  altre 
reliquie  deirAntichità ,  un  riguardevole  fag- 
gio delle  quali  ci  ha  dato  anche  ultimamen- 
te in  Roma  il  Cavalier  Paolo  Akffandro  Maf- 
fei  per  mezzo  delle  ftampe,  e  più  ancora  ce 
ne  fa  egli  fperare  .  Molte  altre  di  quefìe 
cofe  anche  in  altri  paefi  redano  tuttavia  da 
fcoprirfi ,  e  da  comunicarfi  al  Pubblico  5  ed 
è  un  bel  vanto  il  farefomiglianti  regali  alla 
Repubblica  delle  Lettere,  ficcomeè  un'utilità 
evidente  dell'Ifloria  antica  il  fondarla  fu  tali 
Memorie.  Così  afTaillimi  Opufcoli  di  Auto- 
ri antichi  fono  ufciti  in  luce  ne'  due  Secoli 
ultimamente  padàti  ,  e  a  memoria  nortra 
ancora,  o  facri  ,  o  profani,  ed  altri  tutta- 
via fi  van  difcoprendo  ,  e  lì  poflfono  difco- 
prire  ,  dopo  enfere  Ikti  per  sì  gran  tempo 
fepolti  negli  angoli  delle  Bibblioteche.  Quir.- 
di  ha  ricevuto  ,  e  potrà  ricevere  ridoria  , 
ed  Erudizione  Antica  ,  nuovi  foccorfi  .  E 
olTervilì  bene  ,  che  una  gran  raccomanda- 
zione di  un  Libro  fi  è  prelTo  agli  Eruditi 
«jueir  impinguarlo  di  cole  inedite  ,  Se  tu 
prendi  a  far  delle  Annotazioni ,  (è  compor>i 
quaichc  Trattato;  fé  ferivi  (gualche  Iftoria  : 

buoa 
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buon  per  te  ,  fé  hai  comodità  di  buoni  Ar- 
cbivj,  di  buone  Gallerie  ,  e  di  Bibblioteche 
celebri  ,  ove  fieno  Codici  fcrittì  a  penna  5 
perciocché  il  trarne  frag;menti  ,  Operette  , 
Scrizioni  ,  ed  altre  Memorie  antiche  ,  non 
pubblicate  dianzi  ,  e  l'inferirle  opportuna- 
mente in  quella  tua  fatica,  è  cagione,  che 
i  Lettori  non  potendo  effi  altronde  ricavar 
sì  fatte  Notizie,  abbiano  fempre  venerazio- 
ne ,  fé  non  per  akro  ,.  folo  per  quello  ,  de' 
tuoi  Volumi  ,  11  perchè  dirb  francamente  , 
che  gli  Eruditi  nofiri  dovrebbono  con  più 
diligenza  fcuotere  la  polVere  delle  antiche 
Librerie,  e  viiìtar  meglio  la  gran  copia  de* 
Manufcritti  ,  che  fortunatamente  fra  noi  fi 
confervano  ,  rifparmiando  ad  aìcurii  Lette- 
rati Oltramontani  più  di  noi  attenti  la  fa- 
tica di  venire  a  pubblicar  le  Cofe  no^re  con 
tanto  loro  difpendio  ,  e  con  tanta  noftra 
vergogna  .  E  ci  fono  anche  moltiifuni  Do- 
Gumenti  ,  e  libri  degli  antichi  ,  i  quali  fra- 
noi  tuttavia  Ranno  nafcodi  ,  e  afpet'-ano  il 
benefizio  della  'uce.  Affai  piìi  per  avventu- 
ra ne  troverebbe ,  chi  folleci'amen'e  li  cer* 
caffè  nei  Regno  di  Napoli,  e  nella  Sicilia  • 
La  Spagna,  la  Polonia,  l'Ungheria,  ed  altri 
Paefi  ,  non  fono  peranche  ftati-  bei  vifitati 
da  quefH  lodevoliiTjmi  cacc-atori ,  e  riftora- 
tori  dell'  antichità. 

Così  potelTimo  aver  libero  adito  in  quelle 
tante  Provincie  ,  che  la  ^era  invasone  de- 
Turchi  rubo  a'  popoli  Cri  Ria  ni  in  varj  Tem- 
pi ,  e  maffimamente  allora  che  le  Lettere  in- 
cominciavano a  rifiorire  preffò- gì' Italiani  5 
poiché  quantunque  (1  fieno  fmarriti ,  e  af- 
faiffimi  libri  ,  ed  infinite  altre  Antichità  di 
que'Pae/ì,  pure  v.e  ne  re<la  gran  copia;  e  non 
ce  è  priva. atetto  la  Perfia .  che  fé  mai  rornaC-- 

ier.Q. 
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fero  in  poter  de'  Criftiani  quelle  vaf^e  Pro- 
vincie ,  che  circondano  tutto  il  .Mediterra- 
neo, e  l'Eufino,  e  fpezialmente  Ja  Grecia  , 
o  pur€  fé  potefTe  colà  comodamente  pene- 
trare la  curio fità  degli  Eruditi:  gran  piace» 
re,  e  guadagno' probabilmente  potrebbe  fpe- 
rarne  la  Repubblica  de'  Letterati  .  La  ftef- 
fa  Lingua  Arabica  ,  e  la  Perfiana  ,  e  l'Ar- 
mena, ed  altre  Orientali,  anche  oggidì  con- 
fervano delle  Notiz'e,  e  de'  Libri,  che  pure 
noi  piangiamo  perduri  5  per  nulla  dire  della 
Biblioteca  degl'  Impeiadori  Greci  ,  la  quale 
in  Coflantinopoli  (  fé  è  vero  cib  ,  che  ne 
contano  varj  Autori  )  tuttavia  cuftodita  , 
potrebbe  di  molto  conferire  all'avanzamen- 
to dell'  Erudizione  antica  .  Non  è  già  per 
quefio  5  che  tutte  le  colè,  e  le  fatiche  degli 
antichi  ,  fieno  di  gran  rilievo ,  e  importi  il 
pubblicarle  tutte  .  Ve  n'  ha  di  quelle  ,  che 
ben  fi  giacciono  fepolte  nel  bujo  loro  .  Ma 
contuttocib  è  da  dire  ,  che  per  l'ordinario 
anche  le  cofe  minime  dell'  antichità ,  che  ri- 
guardano l'Erudizione,  fi  debbono  ora  tene- 
re in  pregio,  benché  noi  meritaffèro  una  vol- 
ta; imperciocché  il  tempo,  coli'  aver  divo* 
rate  tante  Memorie  di  riguardo ,  ci  ha  ob- 
bligafi  a  ricorrere  anche  a'Fragmcnti,  e  a' 
rimafugli  dell'  antichità  ,  fupplendo  quefti  , 
per  quanto  pofTono,  la  penuria,  che  altron- 
de pi  uova  TErudizione  ,  e  rifroria  .  E  per 
quelta  cagione  ,  benché  l'  Agnello ,  Scrittore 
antico  delle  vite  degli  Arci\ercovi  di  Ra- 
venna ,  ci  abbia  lafciato  un  infelice  model- 
lo della  vera  Ifloria  ,  tuttavia  perchè  non 
od  ante  la  fua  dilattenzione  ,  rozzezza  ,  e 
anche  mala  volontà  ,  ci  ha  conlervato  mol- 
tiflìme  Notizie,  che  non  polTìamo  altronde 
sicavarc  :  l'Opera  fua  dovrebbe  con  piacere 

veni- 
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venire- accolta  dagli  Eruditi,  ora  che  è  ufci- 
ta  delle  ftampe  ,  e  malTimamente  dopo  ef- 
fere  (ìata  illullrata  ,  e  corretta  da  un  Let- 
terato di  ottimo  Gurto  ,  il  quale  non  ha 
diirimulato  i  difetti  di  quello  Scrittore.  Per 
la  medefìma  cagione  ancora  a  noi  fon  gra- 
ti alcuni  Libri  Orientali  tradotti  nelle  Lin- 
gue Europee  ,  trovandoci  noi  troppo  all' 
ofcuro  delle  cofe,  de'Paefi,  e  de'  fentimen- 
ti  di  que'  popoli.  Ma  di  niun  ufo  pofcia  , 
e  frivoli  y  e  abbominevoli  noi  riputeremmo 
que'  libri,  fé  con^enelfero  dól^  fole  favole, 
e  delie  inezie  ,  e  delle  falfe,  o  empie  Dot- 
trine 5  potendo  noi  lolamente  aver  caro  di 
fapere  quefte  ultime  per  qualche  profitto  , 
che  pofia  trarfene  col  confutarle,  ficcome  è 
avvenuto  dtW Alccratio,  tradotto,  cementa- 
to ,  e  confutata  dal  nollro  Maracci  con  in- 
credibile,  e  gloriofa  fatica. 

E  giacché  parliamo  anche  dell'  ìftorìa  ,  e 
dell'  Erudizìons  di'  Ss  coli  rozzi  ,  diciamo  , 
che  più  quivi ,  che  in  altre  parti  fi  può  tut- 
ta v-a  recare  grande  ajuto,  lume;,  e  novità 
air  Kioria  e  all'  Erudizione  non  ìnen  Sacra, 
che  profana  .  Quanto  meno  que'  miferabili 
tempi  dell'  ignoranza  han  curaro  di  traman- 
dare a'  poderi  la  notizia  di  tanti  lor  fatti  , 
riti  ,  e  fentimenri  ,  tanto  pia  alle  volte  dob- 
5iam  rendere  grazie  a  chi  va  illuftrando  la 
loro  Ifroria,  edifotterra  i  Icro negletti  Docu- 
menti ,  e  pia  talora  dobbiarn  reftsre  obbliga- 
ti a  fimili  Autori,  che  a  c.ii  folamente  pen- 
fa  alle  antichità  più  lontane  .  Perciocché  in 
fine  oltre  al  benefizio,  che  riportiamo  noi  vi- 
vi ancora  da  tali  notìzie,  verran  de'  Secoli  , 
che  colla  medefima  anfietà  cercheranno  le 
Memorie  di  que'  barbari  tempi ,  con  cui  altri 
oravaa  cercaa.io  folamente  quelle  de'  tempi: 

più. 
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più  antichi  .  Biiogna  perranto  ,  che  Tindu- 
firia  degli  Eruditi  fegua  a  !cfutinare  i  MSS. 
delle  Bibbliotcchc  ,  e  gli  Archivi  più  riguar- 
devoli,  ficura  di  trovarvi  rurraviagran  prov- 
vifione  di  tali  documenti  .  E  buon  per 
noi  ,  che  i  noftri  Vecchi  non  feppero  Icrive- 
re,  fé  non  ibpra  le  membrane,  ed  altre  du . 
revoli  materie;  perchè  in  tal  guifa  molto  fi 
è  confervato ,  ed  anche  fi  conferverà  de'loro 
Strumenti^  e  Bplcmi:  cofa  che  ora  non  dee 
sì  facilmente  (perarfi  dalle  carte  aeree,  fu 
cui  la  trafcuraggine  ,  o  la  fpilorceria  de'  no- 
fìri  tempi  fcrive  tanti  contratti,  e  Privilegi, 
e  memorie  di  rilievo .  Ora  queRi  antichi  do- 
cumenti ben  ofTervati  fon  quegli ,  che  han- 
no (ervito  a  cotanti  valorofi  Scrittori  ,  al 
Sfgonio^  al  Bcironio  ^  al  RawaUo ,  al  Duchef- 
77h,  e  ad  altri  infiniti,  per  ifcrivere  fondata- 
mente le  loro  lilor'e  ,  e  correggere  ancora 
gì'  Iftorici  antecedenti.  Egli  è  pofcia  indubi- 
tato, che  quafi  ogni  età  ha  avuto  de'Lette- 
rati ,  o  per  malvagità ,  o  per  ignoranza  Im- 
poftori.  Abbiamo,  e  pofìfiam di  leggieri  mo- 
flrare  gran  copia  dì  Libri  Ap.^crifi,  d\  falfi 
Diplomi,  di  monumenti  finti.  Ma  c'è  TArte 
di  conofcere  i  veri  da'  falfi  ,  d:lla  quale  più  , 
che  ad  altri  fiam  tenuti  a  LeoKe  Allaxio ,  e 
air  incomparabile  erudizione  e  diligenza  àoì 
P.  HctbilloKe .  Altre  pellegrine  ed  erudite  No- 
tizie ci  ha  fomminidrato  intorno  alle  Scritta. 
re  Greche  il  celebre  P.  D.  Bernardo  di  MoKt* 
foucon  Benedirtino  anch'egli  delfa  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  .  Ora  a  qucft'  Arte  foda 
bif  gna  attcncrfi ,  e  guardarfi  bensì  da  i  Fal- 
farj,  ma  eziandio  dalla  profelTione  di  cenfu- 
rare  ogni  cofa ,  per  picciola  apparente  ragio- 
ne che  s'abbia,  e  per  qualunque  vaghezza  , 
impegno,  e  prurito  ne  venga. 

Oltre 
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Oltre  a'  Diplomi ,  agli  Strumemi  ^  e  ad  al- 
tre memorie  antiche,  atte  ad  illuftrare,  e 
rinforzare  i*  Irtoria  de'  tempi  baffi  ,  v'  ha 
eziandio  afiàilllme  Ijìone  M.a?iufcritte  dì  qiie* 
Socoìì  ,  non  peranche  meffe  in  luce ,  e  pure 
meritevoli  di  eiTervi  pofle ,  le  quali  fervireb- 
bono  forte  alla  cognizione  de'  tempi  panfati . 
Se  ne  potrebbono  qui  accennar  molte  ,  in- 
cominciando da  quelle  del  Secolo  Undecime, 
e  additare  ancora  le  Biblioteche  ,  dove  fi 
conlèrvano .  Ma  non  è  quefto  il  luogo.  So- 
JarnvCnte  ballerà  dire,  che  qualche  taccia  di 
negligenza  viene  a  noi  altri  dal  lafciare  tut- 
tavia lepolte  cotali  Antichità  .  Aggiungerò  , 
che  farebbe  lodevoliiilnia  imprefa  il  racco- 
gliere, e  donare  al  pubblico  le  fuddette  ine. 
dite  Ktone  ,  ed  unire  eziandio  con  efCo  Io- 
le tutte  l'altre  antiche  inone  già  edite  fpet. 
tanti  all'Italia  ,  almeno  da  che  pafsò  a'Cri- 
fiiani  l'Imperio  di  Rema  .  Un  fomigliante 
corpo  d'Ifruria  pclTono  mofìrr.rci,  e  i  Tede. 
Ichi,  ei  Francefi ,  e  gli  Spagnuoli,  e  gl'In- 
glelì  ,  e  Coftantinopoli  ,  ed  altre  Nazioni  . 
I  Ioli  Ita'iani  ,  poco  della  br  gloria,  e  co- 
modità curanti  ,  ne  fon  finora  privi  .  Ed  è 
ben  da  commendare  il  buon  genio  del  ce- 
lebre Grevio  Ollandefe ,  per  cui  .abbiamo  al- 
cuni Tomi  di  una  Raccolta  d'Kìorie  Mo- 
derne appartenenti  all'Italia.  Maquella  rac- 
colta fi  rtende  a  poco,  e  noi  tuttavia  ci  pof- 
fiam  chiamare  affatto  privi  di  quefla  Colle- 
zione utiliifima .  Né  già  fi  dee  credere,  che 
poca  lode  foffe  dovuta  a  chi  efeguillè  un 
ibmigliante  difegno  .  Se  l'ingegno  in  tali 
Raccolte  non  opera  ,  vi  ha  bene  gran  luo» 
go  il  Giudizio,  e  l'Erudizione,  due  bei  pre- 
gi ,  nccefìar)  per  con^lcce  ,  e  fcie^here  li 
buono  e  il  meglio  ,  e  meritevoli  pJrcib  di 

molti 
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molti  encomj .  Parecchi  fono  valevoli  a  rac- 
cogliere de'Zibaldoni ,  e  a  lìampare  de'groi- 
fiflìmi  Tomi  facendo  come  Ja  falce  fenaria 
di  ogni  erba  falcio?  ma  fi  riftringe  a  pochi 
il  laper  dirtinguere  cib,  che  fìa  utile,  o  ne- 
cclfario  a'  Letterati  migliori. 

Senza  che  ,  le  fatiche  fofferte  ,  e  la  dili- 
genza ufara  da'  Valentuomini  in  unire  e 
pubblicare  quefte  sì  utili  Raccolte  ,  merita- 
no bene,  che  tutti  gli  Eruditi  profelTino  lo. 
ro  obbligazione  non  ordinaria  ,  perchè  non 
ordinario  è  il  comodo  ,  e  vantaggio  ,  che 
fente  la  Repubblica  de'  Letterati  dal  poter 
avere  con  facilità  ,  e  fenza  molto  difpendio 
sì  fatti  Libri  .  Il  perchè  per  giudizio  di  o- 
gnu  no  faranno  fempre  famofi  il  Gruferò  (  e 
dirci  anche  il  Golddfto^  s'egli  non  avelfe  fat- 
te fuo  iRituto  r  indirizzare  quali  tutte  le 
fue  fatiche  contra  il  pia  riverito  Tribunale 
de'  Cattolici  )  il  Catiìjìo  ,  il  Labbì  ,  il  Com- 
tefis  5  il  Sìrmoyido  ,  il  D^cbery  ,  VAllaz'to  ,  il 
Cotekrio  5  VAottirre  ,  il  Brluzio  ,  il  MiibiUo- 
re  y  il  Mofìtfaucon  ,  il  Mnrter7e  ^  i  Meiùomii, 
il  LeibKìziOy  ed  altri  fimili  Eruditi,  per  ope- 
ra de'quali  fono  ora  fornite  Je  Bibblio teche 
di  molte,  nobililfmie,  ed  utiliillme  Raccol- 
te. Fra  quefti  Collettori  perb  tanto  è  mag- 
giore il  merito  di  alcuni  ,  e  tanto  più  di- 
pinta lode  è  loro  dovuta,  quanto  più  nuo- 
ve, e  pellegrine,  e  non  più  vedute,  fono  le 
cofe  da  loro  pubblicate,  convenendo  troppa 
pena  in  pefcarle  fra  le  polverofe,  o  le  trop- 
po fcoffe  Bibblioteche ,  e  in  trarle  da'Codici 
talora  fcritti  con  caratteri  per  così  dire  dia- 
bolici .  Cofloro  in  certa  guifa  fono  fecondi 
padri  di  quelle  Opere,  la  dove  non  pub  co- 
llare gran  pena  il  provvederli  di  Libri  dianzi 
fenduti  comuni  col  beneficio  delle  Ihmpe  . 

Sic- 
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Sicché  noi  ,  e  per  conofcere  il  pregio  , 
e  per  diftinguere  il  maggiore  dal  minor 
pregio  di  tali  Raccolte  ,  dobbiamo  confi- 
derare  il  Giudizio  ,  con  cui  fon  fatte  ,  e 
la  fatica  del  farle  ,  e  il  pubblico  bifogno  , 
e  1'  utile  5  che  ne  può  venire  alle  buone 
Lettere  ,  e  il  comodo  ,  che  pofTono  fentr- 
ne  gli  fteiTi  più  riguardevoli  Letterati  ,  bi- 
fognofi  non  rade  volte  di  tali  foccorfi  ,  e 
molto  pij  ,  fé  vengono  e(Iè  raccolte  ac- 
compagnate da  Prefazioni  ,  o  Note  erudi- 
te di  b'-ion  Gallo  ,  quali  fono  per  cagioii 
di  efempio  quafi  tutte  quelle^  del  celebre 
Sirmoììdo  ,  e  di  Arrigo  Vale  fio  ,  Oltre  a 
ciò  efTèndo  già  divenuti  rariùìmi  molti  Li- 
bri buoni,  e  molte  buone  Operette  di  Eru- 
dizione Sacra  ,  e  la  maggior  parte  ancora 
di  quelle  Raccolte  di  Opere  inedite  fatte 
finora  da'  lòpraddetti  Autori  :  utilmente 
impiegherebbe  il  temi  pò  ,  e  farebbe  fegna- 
lato  favore  agli  Eruditi  veri  ,  chi  ne  pro- 
move/Te  una  giudiziofa  e  fcelta  Raccolta  , 
o  pure  una  diligente  riitampa  :  il  qual  pen- 
fiero  efTendo  caduto  ultimamente  in  animo 
a  Jacobo  Bafnagio  ,  fé  n'  ha  da  rallegrare 
la  Repubblica  Letteraria  .  Per  altro  ordi- 
nari?.mente  fi  può  dire  :  Chi  non  ha  inge- 
gno ^  0  cilmen  grande  Ingegno  ,  vada  a  far 
delle  Raccolte  ,  e  de'  Zibaldoni ,  E  così  ap- 
punto fi  fa  da  alcune  perfcne  ,  e  più  in 
uno  ,  che  in  altro  Paefe  del  Mondo  .  Ma 
la  difavventura  fi  è  ,  che  chi  fenza  Inge- 
gno imprende  cotali  fatiche  ,  fenza  profit- 
to altrui  per  lo  più  le  efegui(ce  .  E  dico 
lenza  profitto  altrui  ,  intendendo  fempre 
de'  veri  Letterali  ,  e  degli  ftudiofi  di  buon 
Guflo^  ;  perchè  ficcome  non  v'  ha  Libro  , 
da  cui  non  polla  trarli  qualche  utilità ,  cosi 

non 
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non  pub  negarli  ,  che  anche  quefle  difor- 
dinate  ,  o  ;fcipire  farragini  porfono  fervire  a 
qualche  cofa  ,  e  a  molte  peribne  di  mez- 
zana sfera .  Laonde  certe  Opere  di  tal  ior- 
ta  ,  che  poco  fa  fi  fono  pubblicate,  o  tut- 
tavia fi  van  pubblicando  da  qualche  o  fac- 
cendiere ,  o  kmpJice  ,  o  non  aliai  dotto 
Scrittore  ,  fo  ancor  io  ,  che  arriveranno 
col  tempo  ad  occupar  fito  nelle  fcanfie  , 
ma  folamente  in  quelle  de'  loro  pari  ,  e  fi 
leggeranno  da  molti  ,  ma  non  già  da*  Let- 
terati di  Gulìo  perfetto  ,  ne  da'  veri  Eru- 
diti ,  quali  bramerei  io  ,  che  foflfero  tutti 
g>Ii  rtudiofi  ,  e  maffimamcnre  gì'  Italiani  . 
Afiài/fime  altre  cofe  potrebbono  dirfi  intor- 
no air  Iftoria  ,  e  all'  Erudizione;  ma  baili- 
no  quefi€. 

CAPITOLO     XIV. 

Aflronomia  ,  Scienza  del  Calendario  ,  Geo- 
grafia j  e  Rettorica  pefate  con  varie  Hiflef- 
fioni  .  Oratoria  Sacra  come  poffa  perfezio- 
nar fi .  Tuttavia  bifog^ofa  di  qualche  buon 
Maeflro.  Poetica  ,  e  ftudio  della  Gramma- 
tica, e  delle  Lingue,  e  abufi  loro, 

Blfognerebbe  ora  ,  che  noi  continuafilmo 
ad  efaminare  altre  Arti,  o  Scienze,  ma 
10  eccederei  di  troppo  la  m.eta,  che  mi  fon 
prefiflb  .  Dironulladimeno,  che  ad  alcune  di 
eflè  non  è  tanto  ncccnfaria  la  cura  di  rifor- 
marle, perchè  pochi  fon  coloro,  che  lo  (bu- 
dino ,  e  proferfìno  ,  i  quali  non  conofcano 
d«l  pari  le  leggi  del  buon  Gufto  fpettanti  a 
quella  particolar  profeffionc.  Tali  per  efem- 
pio  fono  oggidì  la  Cronologia ,  la  Scicr.za  dei 
Cdendario    ,    e   V  Afircncmia  .   Certamente 

fé 
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fé  uno  fi  mette  ora  ad  apprendere  i  princi- 
pi ddla  Cronologia  ,  e  ad  eleicitare  quelFAr- 
te,  egli  non  pub,  né  fuole  sì  facilmente  tra- 
viare (  come  in  altre  Arti  J  nella  lecita  de* 
Maeftri,  e  nella  cognizione  del  buono.  Per- 
ciocché troppo  torto  s'incontra  lo  ftudiolò 
nelle  opere  di  que'  celebri  Moderni,  che  V 
hanno  ampiamente,  e  felicemente  trattata, 
e  fpezialmente  in  Giofeffo  Scaligero  ^  nel  Cal- 
vino ,  nei!'  UJferio ,  nel  Pelilo  ,  nd  Vetavio  , 
nel  Noris  ,  nel  Vagì  ,  nel  Dodvvsllo  ,  e  ne! 
"Riccioli  'y  e  difficilmente  pub  avvenire,  che 
codui  non  vegga  il  lentiero  ottimo,  per  cui 
dee  camminare  il  ProfefìTore  della  vera  Cro- 
nologia. Non  pub  dico  non  vedere,  quan» 
to  grande  apparato  di  Erudizione  ,  e  quan- 
ta finezza  di  Critica  gli  bifogni  in  sì  fatta  im- 
prefa  5  di  che  grande  ajuto  pofia  eiTergli  T 
Agronomia  ,  e  come  s'abbia  a  maneggiare 
l'ingegno  per  inferire  da  una  notizia  ,  o  da 
varie  notizie  infieme  accozzate  ,  il  tempo 
certo,  in  cui  fono  avvenute  le  cok.  Egli  è 
vero,  che  non  finiranno  giammai  le  liti  fra 
i  Cronologi  ;  ma  balla  almeno  fa  pere  ,  ài 
quai  lumi,  e  mezzi  sabbia  a  fervire  il  Let- 
terato per  giugnere  ancor  qui ,  il  più  vicino 
che  fi  pofTa,  al  vero. 

Altrettanto  pub  <X\ì{\  dtWAjìrommict .  Chi- 
unque ora  fi  dedica  allo  f^ud;0  della  mede- 
fima ,  non  più  fi  lafcia  in  tutto  guidare  dal- 
la fcorta  di  Tolomeo,  e  de' iuoi  Chiofatori  , 
o  dal  Sacrobofcoy  e  da  altri  antichi,  i  quali 
tuttoché  valentuomini,  pure  alla  perfezione, 
in  cui  ora  la  veggiamo  ,  non  han  faputo 
condurre  la  Scienza  Afironomica .  Del  buon 
Gufto  ,  univerfalmente  ricevuto  oggidì  in 
quefia  profelfione,  hanno  gli  Eruditi^giande 
obbl'gazicne  a  Ticcney  e  al  nofiro  Galileo  , 
l^uon  Gujlo,  Tcìm  IL        L  uo. 


2j8  Riflejfwm  [opra 

uomo  ficuramente  meritevole  di  m'gliore 
fortuna,  finché  viiTè,  e  di  fepolcro  più  ma- 
gnifico ,  e  d' ifcrizione  più  convenevole ,  e 
grave  dopo  la  morte.  Per  altro  in  quefia 
parte  non  s'hanno  da  abbandonare  affatto,  e 
molto  meno  da  difpregiare  gli  antichi  5  poi- 
che  tutta  l'Aflronomia,  come  quafi  tutte  le 
Matematiche  fon  bene  una  volta  fiate  bam- 
bine ,  e  furono  anche  in  alcuni  Secoli  quafi 
onninamente  neglette,  ma  non  fono  giam- 
mai fiate  cotanto  corrotte,  e  guafie  da  gì' 
ignoranti  ,  e  da  i  barbari  ,  come  altre  Ar- 
ri, e  Scienze,  e  gli  Antichi  ci  hanno  qui  la- 
nciato anche  delle  ofièrvazioni  ,  e  cognizio- 
ni ottime  .  Così  non  aveffimo  noi  perduto 
tante  altre  loro  fatiche  in  quefia  materia . 
Sicché  lo  fiudiofo  d^U'  A'ironomia  ,  ove  (ì 
volga  a  gli  Antichi  ,  e  più  ancora  a  i  Mo- 
derni ,  non  pub  quafi  abbatterfi  ,  fé  non  in 
eccellenti  Maefiri  ,  quali  oltre  a  i  mentovati 
fono  principalmente  ftati  Giovanni  Bianchì- 
770  ,  huca  Gaurico  ,  Crijìoforo  Scheinero,  Gio- 
vanni Keplero  ,  Crijloforo  Longcmontano  ,  1' 
Bugenìo  ,  il  Rìccio'i  ,  ec.  Vivono  ora  altri 
chiarifTimi  Profefiòri  di  tale  Scienza  ,  nella 
quale  le  noi  defllmo  tra  i  viverti  il  princi- 
pato a  quel  celebre  Ingegno  Italiano  ,  che 
fiorifce  in  Parigi  ,  credo  che  glie!  daremmo 
coli'  univerfale  confentimento  de  gì'  Inten- 
denti di  Europa.  Sonofi  anche  in  Italia  ac- 
crefciuti  ,  non  ha  molto  ,  i  comodi  per  lo 
lludio  Afironomico  ,  e  fpezialmente  in  Ro- 
ma per  magnanima  cura  avuta  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  e  in  Bologna,  e  in 
Genova  .  Sicché  non  e  di  uopo  qui  il  rac- 
comandare ,  o  infegnare  il  buon  Gufio  , 
dove  ormai  non  fi  fcorge  ,  chi  l'abbia  cat- 
tivo, fé  non  è  talora  nell'inconfiderara  ele- 
zio- 
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zione  ,  o  oflinata  riprovagione  di  qualche 
fentenzajdal  che  io  ora  prefcendo.  Più  to- 
fìo  fi  vuol  raccomandare  a  i  Letterati  no- 
i\r\  il  coltivare  un  poco  più  gli  Agronomi- 
ci ftudj,  i  quali  per  avventura  fono  da  mol- 
ti non  aflTai  curati,  o  poco  apprezzati,  per- 
chè non  è  affai  inteia  l'utilità  ,  che  pub 
trarne  la  Repubblica  tanto  Letteraria ,  quan- 
to Civile. 

La  Scienza  del  Calendario  ,  o  fia  (  ficco- 
me  ufavano  di  dire  gli  Antichi  )  del  Ccmpu- 
to ,  fta  in  mezzo  fra  l'Agronomia,  e  la  Cro- 
nologia ,  dependendo  da  quella  come  da 
Madre  ,  e  dando  lumi  a  queir'  altra ,  e  da 
lei  prendendone  ancora  .  Ancor  qui  difficil- 
mente pub  Io  ftudiolb  abbatterfi  in  fallaci., 
e  miferabili  Maellri  .  Perciocché  valentuo- 
mini ,  ed  Aftronomi  infigni  fono  ftati  quali 
tutti  gli  Antichi,  e  i  moderni,  che  di  que- 
flo  argom.ento  hanno  trattato  ,  e  prima,  e 
dopo  della  Correzion  Gregoriana .  Non  po- 
trà egli  (  per  tacere  degli  antichi  )  non  co- 
nofcere  le  Opere  di  Giovanrti  Lucido  ,  e  di 
Vaolo  da  Middelburgo  ,  e  di  Giovanni  Stosf- 
fiero  ,  e  la  nobili liìma  fatica  e  chiarezza  di 
Crftcforo  Clavio  ,  che  quafi  pub  baflare  per 
l'altre  in  queda  materia  ,  e  i  Libri  del  Vie- 
ta  {  uom.o  grande  anche  in  sì  fatti  fìudj  , 
benché  di  opinione  differente  dal  Clavio  ,  e 
del  Bucherio  ,  e  dello  Scaligero ,  e  del  Veta- 
v'to  ,  e  di  altri  .  Nel  che  10  non  debbo  ta- 
cere un  pregio  Angolare  della  Città  di  Ve- 
rona ,  la  quale  ba  prodotto  uomini  eccellen- 
tilfimi  in  varie  profeflìoni ,  ma  fpezialmen- 
te  in  queda  ,  che  tali  Scuramente  fon  Vie- 
tro  Vitato ,  e  il  famofò  Luigi  Lilio  inventore 
della  fuddetta  Correzione  Gregoriana ,  e  il 
maravigliofo     ingegno   del    Cardinale    ArrL 

L     2  gto 
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gio  ds  Norìs  .  Né  a  coftoro  già  morti  cede 
punto  in  valore  im  loro  concittadino  viven- 
te, il  quale  ultimamente  in  Roma  ha  pro- 
pofto  riguardevoli  miglioramenti  ,  o  corre- 
zioni al  Calendario  Romano  ,  ficcome  altri 
dottamente  lì  iono  ingegnati  di  fare  in  Pa- 
rigi, in  Bologna,  in  Venezia,  e  in  Monte- 
fìafcone.  Refta  tuttavia  indecifo,  le  fia  ne- 
cedàrio,  o  pure  fuperfiuo,  uno  llabilimento 
migliore,  e  men  fu^getto  ad  incomodi,  nel 
legolamento  delle  Pafque  .  Ma  parrai  ben 
decifo  nel  tribunale  de  i  difintercnfati  ,  che 
il  Clavio  preie  qualche  abbaglio  ne'  compu- 
ri ,  e  fi  dilungo  alquanto  dalla  mente  del 
Lilio ,  e  ÙQ.\  Sommo  Pontefice  .  Laonde  ra- 
gion vorrebbe,  che  i  fuoi  Partigiani  più  tj- 
ilo  ,  che  impegnarli  a  dimofirare  falla  una 
cola  cotanto  evidente  ,  fi  volgeflèro  a  pro- 
vare, che  anche  in  tal  maniera  il  Clavio  ha 
fiifficientemente  foddisfatto  al  bifogno  della 
Chiefa,  e  che  niun  altro  Ciclo  Ecclefìaftico, 
o  niun'altra  Correzione  del  Calendario,  può 
rendere  da  qui  innanzi  più  di  quello  ,  che 
fia  ftato  fatto  dal  Ciavio  ,  coftante  ,  ficii- 
ra  ,  ed  uniforme  a  i  miOvimenti  Celefii  la 
Celebrazion  delle  Parque.  S'  eglino  ciò  pro- 
veranno ,  allora  inutili  quanto  all'  ufo  fia 
bene  ,  che  refiino  le  prcpofizioni  di  novità 
nel  Calendario  ;  ma  non  reiicranno  però  i 
loro  Autori  fenza  la  gloria  dovuta  a  chi 
ia  ingegnofa  monte  dubitare,  e  inventare  «al- 
tri nobiliifimi  Cicli  ,  e  ripieghi  della  loro 
acutezza . 

A  quwllc  Arti  e  Scienze  fi  può  ancora^ 
aggiungere  la  Geografia  ,  nella  quale  gli  an^ 
tichi,  cioè  tanto  gì'  Liorici,  come  gli  ftelfi 
Geografi  ,  han  commelll  graviilìmi  errori  , 
qualora  hanno  voluto  trattare  di  paefi  lonta- 
ni 1 
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ni ,  e  feg fegati  dal  commerzio  de'Ioro  Popo- 
li .  QiieRi  errori  fono  oggidì  per  poco  tutti 
palefij  ne  perfona  ci^è  applicata  allo  fludio 
Geografico  ,  che  inlleme  non  truovi  tra  i 
Moderni  una  gran  copia  di  più  fidati  jMae- 
flri  ,  e  non  fenta  il  pregio  della  Geografia 
di  oggidì  maifimamente  da  pochi  anni  in 
qua  j^eflendofi  levati  abbaglj  fmifurati  nella 
lìtuazion  de'paefi  dell'Afia  Orientale,  e  Set- 
tentrionale /  e  prelìati  altri  fomiglianti  be- 
nefizj  .  Pub  anche  apparir  di  leggieri  ciò  , 
che  tuttavia  manca  alla  Geografia  medefi- 
ma  ,  e  che  folo  dee  attenderfi  da  nuove 
fcoperte ,  e  dal  Ibccorib  ed  ufo  migliore  dell^ 
AftroKomia .  Poiché  in  quanto  al  conofcere  , 
ed  illullrare  le  Città  ,  i  Luoghi  ,  e  Popoli 
antichi ,  e  al  confronto  loro  co  i  moderni  : 
queflo  scarpetta  in  gran  parte  all'  Erudizio- 
ne ,  cioè  ad  un  altro  ftudio ,  di  cui  abbiam 
parlato  di  ibpra . 

Non  fono  gi^  così  fortunate  altre  Arti  ,' 
che  dependendo  bensì  anch'  elTe  da'  principi 
fodi  ,  e  certi  della  Natura  invariabile  ,  e 
dalla  diritta  Ragione  ,  pure  fono  fottopofte 
nelia  pratica  al  guflo  giornaliere  ,  e  muta- 
bile de'  popoli  ,  "e  de'  tempi  .  Imperocché 
quefte  ora  fono  fiate  in  auge  ,  ed  ora  dé- 
prefTe,  ora  purgate,  ed  ora  "corrotte  5  e  Con 
tuttodì  ancora  e^^olie  al  pericolo  di  mutar 
faccia  per  capriccio  ,  e  per  buono,  o  catti- 
vo genio  degli  uomini  .  Tali  fono  la  Retto- 
rica ,  la  Vo^tica ,  e  la  Mufìca ,  fenza  dir  nul- 
la della  Pittura  ,  della  Scultura  ,  e  di  altre 
Arti  o  Liberali  o  Meccaniche  .  Maeftri  ec- 
celIentiiTìmi  deli'  Eloquenza  ci  ha  lafciati 
l'Antichità  .  Badava  Seguir  quegli  ,  qua- 
lor  fi  voleva  dirittamente  giugnere  al  buon 
GuHo  j  almeno  in  quanto  all'  Eloqueszn 
L     S  profa- 
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profana.  Poiché  per  cjnto  dell'  Orcttcrìa  Sa- 
cra io  non  oferei  affermare,  eh'  ella  ci  ab- 
bia fornitodi  llifficienti  iiiruzioni ,  non  aven- 
doci ch'io  fappia,  gli  antichi  laiciato  in  ef- 
fa  alcun  Trattato  efpreflc)  o  compiuto  ,  e 
potendofi  con  verità  dire  ,  che  alcuno  ,  ma 
non  già ,  che  cadauno  de'Santi  Padri  fia  af- 
fai perfetto  modello  dell'  Eloquenza  Sacra  , 
fìccome  tutti  regolarmente  fono  ^ella  Pietà, 
e  della  buona  Dottrina  .  1  fecoli  barbari  ed 
ignoranti  diedero  un  gran  tracollo  alla  vera 
Rettcrica  ,  allora  che  magno  conatii  magna 
rug<e  agebamur .  Per  riftorarla  fi  adoperaro- 
no afTaitììmo  valorofi  uomini  dopo  il  i>oc. 
e  fpezialmente  in  Italia .  Ma  ritornò  ella  di 
bel  nuovo  nel  feguente  fecolo  a  ricevere 
delle  ferite  da  un  altro  ecceflb  ,  cioè  a  dire 
dall'affettazione ,  dalla  quale  difavventura  fi 
è  ella  oramai  quafi  totalmente  rifcofla ,  e  fi 
va  tuttavia  rimettendo  ,  mercè  del  buon 
Gufto  ,  che  torna  ad  allignare  più  che  mai 
nelle  Scuole,  e  nelle  Accademie,  e  ne' Pul- 
piti .  Ma  è  necefTario  l'andare  fpeflb  batten* 
do  il  medefimo  chiodo  ,  e  il  ricordare  ,  e 
predicare  le  leggi  di  quel  medefimo  buon 
Gufio ,  e  l'andare  eflirpando  tanto  i  vecchi 
abufi  ,  quanto  i  nuovi  ,  che  van  pullulan- 
do .  Ed  avvegnaché  la  Rettorica  Sacra  fia 
llata  efpofia  ed  infegnata  con  lode  in  alcu- 
ni Trattati  da  i  nofiri  Italiani;  conturtocib 
fé  ben  vi  fi  porrà  mente ,  forfè  confefièran- 
no  i  migliori,  che  la  materia  non  è  peran- 
che  perfettamente  trattata. 

Ed  io  pofcia  porto  opinione  ,  che  non  fi 
tratterà,  ne  fi  eièrciterà  quafi  mai  con  per- 
fezione ,  quando  non  s'ingegni  meglio  ,  e 
meglio  non  fi  pratichi  lo  Studio  dell'  uotr.<^  , 
di  cui  parlammo  alla  sfuggita  di  fopra  .  Si 
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v'.iol  pertuaderé  da'  Sacri  Oratori  l'amore 
celle  Virtù  Evangeliche,  l'abbonimento,  e 
■3  fuga  deVizj,  la  penitenza,  e  in  una  pa- 
rola la  vita  Crilliana  ,  e  valenti ,  e  famofi 
Oratori  s'adoperano  in  qiicfto,  e  ladano  di 
molto  in  perluader  quello  :  e  pure  di  rado 
Tentiamo  in  noi  fleGfi  l'emendazìon  de'  cofhi- 
mi,  e  non  la  veggiam  sì  fovente  negli  altri. 
Così  poco  frutto  da  sì  celebri  uomini,  da  sì 
fìrepitofa  Kettorica?  e  maflìmamente  pub- 
blicando le  verità  del  Vangelo  ,  che  fole 
po-Tono  ,  e  debbono  aver  tanta  forza  ?  Per 
certo  io  crederei ,  che  più  colpo  farebbe  la 
parola  di  Dio ,  fé  mercè  dello  fludio  dell'CTo- 
mo  intendefTero  meglio  i  Predicatori  ,  e  la 
Natura,  eie  inclinazioni,  e  iePalTioni  dell' 
uomo,  e  le  forgenti  tanto  degli  errori,  e  de' 
peccati  comuni  ,  quanto  della  perfeveranza 
in  eifi ,  e  alquanto  più  penetraffero  nelle  Fi- 
bre del  cuore  umano  guarlo ,  e  pieno  di  mil- 
le idoletti  cari,  e  di  mille  imperfezioni,  che 
fuggono  per  1'  ordinari  j  l'occhio  de'  Medici 
Sacri  ,  e  pure  fono  principi  de  i  più  gravi 
noftri  difetti.  Bifognerebbe  venire  più  al  mi- 
nuto di  certe  azioni  quotidiane ,  e  mortrarnc 
a^  popolo  l'origine  cattiva,  gì'  incentivi,  e 
i  fomenti  ,  poco  badandoci  per  l'ordinario 
la  gente  ,  mentre  ubbidifce  alle  PafTioni  , 
che  fenza  nolrro  accorgimento  ci  domina- 
no ,  e  a  lor  talento  ci  aggirano  .  Sarebbe 
di  uopo  difingannare  gl'intelletti  ,  a  i  qua- 
li pajono  operazioni  virtuofè  e  pie  ,  quel- 
le che  tono  bene  fpeflò  difetti,  e  vizj  anco- 
ra 5  occupare  ,  fvelare  ,  e  diflruggere  tutte 
le  fegrere  int-eme  difeie  ,  o  ragioni ,  o  pre- 
tesi ,  che  rCJuomo  traviato  oppone  in  fuo 
cuore  all'  emendazione  ,  e^  alla  perfezion 
della  vita  .  Bifognerebbe  in  fomma  al  Po- 
L    4  polo 
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polo  maf!icar  bene,  e  famigliarmente  la  Ma- 
iale, e  la  Morale  pratica  ,  onde  imparafT?. 
ro  meglio  a  conofcerc  fé  fteffi ,  le  vere  Vi:, 
tti  ,  e  le  afiuzie  e  violenze  de  gli  affetti  , 
con  fuggerir  pofcia  i  rimedj  per  tutti  .  Ap- 
preflTo  converrebbe  fpiegar  con  più  cura  la 
neceffità  ,  la  bellezza  ,  e  l'ellenfione  della 
Carità  Crijìiar^a  verfo  Dio  ,  e  verfo  il  Prof- 
fimo,  tanto  predicata  e  tanto  raccomanda- 
ta da  San  Vado  ,  e  da  San  Giovanni ,  e  da 
tutto  il  Vangelo  ,  e  da  i  Padri:  nel  quale 
argomento  con  più  fenno,  e  certo  con  pro- 
fitto maggiore  fi  potrebbono  impiegar  va- 
rie Prediche  più  toflo  ,  che  in  molti  altri 
argomenti  poco  confacevoli  a  i  più  dell'udi- 
torio ,  o  di  poco  momento  ,  o  troppo  Me- 
tafifici  ,  de  i  quali  fi  potrebbe  qui  formare 
una  lunga  lifta  . 

E  concio  ilìache  uno  de'  più  eflicaci  mezr- 
2Ì  di  perfuadere  all'uomo  le  cofe ,  fi  è  aue!- 
lo  di  prenderlo  per  la  via  dell'  InterefTe ,  e 
dell'Amor  proprio  ,  fi  dovrebbe  fempre  far- 
gli coftare  (  e  nulla  è  più  agevole  di  que- 
ito)  che  per  Tacquiflare,  o  mantenere  una 
vera  riputazione  di  uomo  onorato,  per  fa- 
Jire  in  fortuna  ,  e  confervarvifi  ,  o  almeno 
per  mantenere  una  vita  veramente  felice  > 
quieta,  e  lontana  da  infiniti  mali,  e  di  ani- 
mo, e  di  corpo,  non  folo  nella  Patria  dell' 
Eternità,  ma  eziandio  in  que(ìo  mifero  pel- 
legrinaggio del  Mondo,  non  v'ha  più  ficura 
via  che  il  vivere  Criflianamente  ,  e  l'ubbi- 
dire sì  alle  Leggi  foavi,  come  a  i  fanti  con- 
figli del  Vangelo  .  Iji(lrutti  in  quefta  ma- 
niera  gli  Uditori,  bifogna  poi  affalirgli  il  cuo- 
re con  tutta  la  forza  delle  Figure,  che  p^ 
toccano  l'uomo  ,  interrogando  tacitamente 
fcmpre  fc  iìcfCo  ,  fé  quella  Figura  fia  pro- 
pria , 
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pria ,  fia  forre ,  fia  capace  di  far  impreilìone 
j(i  quel  lìtoj  fé  quei  motivi  allora  fieno  con- 
vincenti 5  e  portati  in  guifa  ,  che  abbiano 
forza  di  vincere,  e  muovere  altrui:  il  che  li 
riconofce  agevolmente  dal  fentire ,  che  vin- 
cono, e  muovono  gagliardamente  noi  fleiTì. 
Che  fé  l'Uditore  non  rimarrà  allora  vinto  , 
porterà  almeno  feco  di  belle  lezioni,  che  in 
altro  tempo  forfè  potran  dare  buon  Frutto  . 
Finalmente  conviene  infegnare  tutti  i  rime- 
dj  ,  e  i  prefervativi  più  facili  ,  e  comodi,  e 
praticabili ,  per  abbandonare  ,  e  tener  lungi 
il  vizio,  e  i  peccati  .  E  perciocché  la  voce  , 
e  l'arte ,  e  il  zelo ,  che  anche  de'  più  riguar- 
devoli  Predicatori,  può  bensì  piantare,  e  ad- 
acquare ,  ma  non  già  far  crefcere  interna- 
mente la  femente  Evangelica  ,  ciò  apparte- 
nendo alla  Grazia  ,  e  Mifericordia  di  Dio  : 
necefìaria  cofa  è  ,  che  i  Predicatori  un  poco 
più  frequentemente  infegnino  ali'  uomo  la 
miferia  della  noflra  natura  ,  e  condizione,  e 
la  corruzione  de'  no(tri  appetiti ,  e  la  necef- 
fltà  di  ricorrere  coli'Orazione  al  no(tro  divi- 
no Mediatore  ,  e  quali  Orazioni  lì  debbano 
fare,  e  quai  mezzi  adoperare,  acciocché  Dio 
rimirando ,  che  non  inutilmente  fparge  fopra 
di  noi  le  Grazie  efrerne,  ed  inferiori,  fecon-- 
do  l'ufo  della  lua  infinita  Clemenza,  giunga 
a  donarci  ancora  le  Grazie  interne  ,  e  più 
potenti ,  ed  efficaci  per  amar  lui  daddovero, 
e  amarlo  per  confeguente  ancora  nel  profifi- 
mo  noftro . 

Ma  pochi  ftudiano  ciò  ,  eh'  io  vo  divi- 
fando  5  e  pochi  fanno  ,  che  tornerebbe  più 
in  acconcio  e  il  così  ftudiare  ,  e  il  pratica- 
re così .  Molti  pofcia  anche  de'  più  accredi- 
tati folamente  penfano  a  ftringere  ,  e  con- 
vincere l'Intelletto  altrui  con  vigorofi  argo- 
L    5  men^ 
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menti  5  ma  non  alfai  penfiero  fi  mettono 
nel  Cuore.  E  pure  quello  è  il  più  importan- 
te, perchè  delle  grandi  verità,  predicate  da 
i  pergami  ,  noi  fiamo  bene  IpeiTo  convinti 
per  noi  medefimi,  ma  non  pero  ci  determi- 
niamo in  nollro  cuore  a  porle  in  pratica  . 
Oltre  al  non  muovere,  e  al  non  ifiudiare, 
o  faper  bene  ciò  che  fuole,  e  pub  muove- 
re gli  uditori ,  ne  pure  fanno  altri  abbartan.- 
za  ammaeftrar  gli  Uditori  .  E  pure  il  vero 
Oratore  ha  da  infegnare  ,  da  muovere  ,  e 
da  perfuadere.  Grande  ftudio  fi  fa  per  ave- 
re uno  Stile  foftenuto,  fiudiato,  ingegnofo, 
infiorato  di  Concetti  ,  di  Riflcifioni  (birito- 
fé  ,  di  Metafore  amene  ,  di  Frafi  e  parole 
non  triviali  ,  il  che  polcia  è  anche  non  di 
rado  cagione  di  non  lafciarfi  intendere  agP 
ignoranti ,  e  al  volgo  ,  cioè  alla  maggior 
parte  del  popolo  aicoltatore  .  No  badano 
alcuni  ,  che  di  poco  giovamento  è  al  pub- 
blico ,  allorché  fi  pcrRtadono  le  Virtù  ,  e 
il  difiuadono  i  vizj  ,  lo  fiate  tanto  fu  gli 
afiratti  .  Bifogna  egli  infegnare  il  pratico  , 
e  prendere  argomenti  a  tal  fine  propor- 
zionati ,  perchè  le  Malfime  anche  ottime 
non  giovano  ,  ove  non  fi  fappia  applicar- 
le .  Di  Allegoriche  Eipofizioni  delle  Divi- 
ne Scritture  riempie  altri  i  fiioi  facri  Ra- 
gionamenti ,  co'ituttochè  quefie  nulla  con- 
vincano ,  lafciandofi  le  tante  Letterali  , 
lòde  ,  e  manifefie  ,  le  quali  fenza  dubbio 
avrebbono  altra  forza  .  Ne'  Panegirici  poi 
gran  parte  del  dire  fi  Ipendc  nel  raccon- 
tare i  Miracoli  altrui  ,  e  in  cfaggerazio- 
ni  talor  fmoderate  ,  e  in  acutiifime  dice, 
rie  .  E  pure  fi  dovrebbono  dctcrivere  più 
tofio  le  cagioni  nccefiàrie  ,  che  i  non  ne- 
cefìfarj  effetti  delia  Santità  ,   cioè   defcrive- 
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re  le  Virtù  de'  Servi  del  Signore,  e  perilia- 
derle  vivamente  agli  Uditori.  QLieflo  fa- 
rebbe al  Popolo  Criftiano  ben  più  giovevo- 
le :  e  piacerebbe  più  agli  ftelfi  Beati  Citta- 
dini del  Cielo  5  ficcome  per  lo  contrario  è 
certo,  che  a  lorodifpiace  l'udir  fé  fteifi  alle 
volte  porti  in  battaglia  con  altri  Santi,  e  di- 
chiarati vincitori ,  e  paragonati  ancora  a  chi 
è  maggiore  de  i  Santi  ,  per  nulla  dire  delle 
inezie,^ e  delle  pericolofe,  e  intollerabili pro- 
poiìzioni,  che  in  tal  Torta  di  Orazioni  (ì  (pac- 
ciano  o  da  i  poco  buoni  Teologi ,  o  da  i  trop- 
po divoti  Adulatori.  In  fomma  fi  ftudiaquel- 
ìo  ,  che  giova  a  poco  ,  o  nuoce  ancora  di 
molto;  e  fi  trafcura  quello,  che  aiuterebbe 
infinitamente  il  nobililTìmo  uffizio  di  guad.^- 
gnar  le  anime  a  Dio  j  e  forfè  fi  trafcura  , 
perchè  non  abbiamo  peranche  un  accreditato, 
o  perfetto  Maeflro  della  Retiorìca  Sacra  ,  che 
ne  infegni  tutto  il  buono,  e  ne  moflri,  e  cor- 
regga tutti  i  difetti. 

La  medefima  fortuna,  o  felice  o  infelice, 
che  ha  corfo  la  Rettorica  ,  per  1'  ordinario 
l'ha  corfo  ancora  la  Fosjia  in  tutte  le  fue 
varie  fpezie.  Io  di  [uefia  profeifione  ,  forfè 
non  apprezzata  f^.ondo  il  dovere  da  certe 
perlone ,  ma  da  me  riverita ,  e  amata  mol- 
to negli  altri  ,  nulla  dirò  ,  perchè  parmi 
che  r  Italia  non  abbia  bifogno  che  fé  ne 
dica.  Vero  è  ,  ch'ella  nel  S,;coI  proirimj 
palTato  ha  prodotto  e  cattivi  Maeftri  ,  e 
peggiori  efemplari.  Ma  da  molto  tempo  qua- 
fi  univerfalmente  ,  e  almeno  nelle  nodre 
Città  più  riguardevoli  ,  veggiamo  reilituito 
r  ottimo  Guflo  nel  Poetare  ;  il  che  è  ben 
facile  ad  apprendere  in  ifludiando  e  tanti 
Maeftri  antichi,  e  tanti  infigni  o  Spofitori, 
0  Autori  di  Povtica  Italiani ,  e  tanti  nollri 
L    6  Poe- 
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Poeti,  tutti  di  purgatiifimo  GuRo  ,.  che  o^ 
vilfero  ne' quattro  Secoli  decorfi,  o  vivono 
tuttavia.  Sopra  ia  }>iufica  egregiamente  trat- 
tata da  alcuni  noftri  Autori  Italiani,  e  con- 
dotta oggidì  a  gran  perfezione  ,  e  finezza 
(  fé  crediamo  alle  orecchie,  e  air  opinione  di 
alcuni)  farebbeci  molto  da  dire.  Parimente 
intorno  alla  Qr^^mmaticn  ,  intorno  a'io  Stu- 
dio delh  Lingue  5  5Ì  Italiana  ,  e  Latina  ,  co- 
me Orientali  erudite  ,  potrebbonfi  qui  fare 
Don  poche  Rifleffioni^  e  mafTunamcntc  ful- 
la  facilità  dell'apprenderle,  ignorata  da  mol- 
ti ,  e  fulle  vane  e  difutili  quiflioni,  che  in 
efie  vcggiamo  trattarfi ,  e  più  ancora  fi  trat- 
tavano una  volta  ,  quando  i  Grammatici 
erano  più  tronfi,  e  pedanti,,  onde  ebbe  a  di- 
re Ateneo  ,  che  a  riferva  de'  Medici  ,  fìo^ 
'v'era  cofa  p:à  pazz^t  de  i  Grammatici .  Noi 
lopra  tutto  potremmo  incitare  allo  Audio 
delie  varie  Lingue  i  no(tri ,,  dimollrando  la 
ncceffitj  di  quelli  fìrumenti,  e  l'utilità  loro, 
Sion  affai  conofciuta  dal  Comune  de'Moderni 
Letterati,  indarno  cercandofi  oggidì  in  Ita- 
lia e  i  Vichi ,  e  i  Vagì^irà  ,  e  gP  IjìdcYÌ  CUxr 
ri  ^  e  i  Giggci  ^  e  i  Barto!occi ,  e  i  Mar  acci  .^ 
od  altri  valenti  nella  Lingua  Ebraica,  o  A- 
rabica,  per  nulla  dire  degli  altri  quafi  innu- 
merabili, che  hanno.illuftrate  fra  noi.  le  Lin- 
j;ue  Greca,  e  Latina,  e  nella  facra,  o  nella 
profana  Erudizione. 

Solamente  voglio  qui  ricordare  ,  quanto 
bifogno  abbiano  di  riforma  alcune  adunanze 
di  begr  ingegni ,  chiamate  Accademie^  e  in- 
iHtuite  per  quafi  tutta  Italia,  nulla  di  ordi- 
nario trattandofi  quivi ,  che  lievi  argomenti, 
e  frivole  cofe,  quando  per  altro  lì  potrebbe 
cavarne  molta  utilità  ,  e  non  minore  diletto, 
te  vi  s'introducefTe  una  più  faggia  elezion  di 
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arigomentij  e  una  più  profittevole  inanier^^ 
di  trattarli  .  Altrettanta  neceilkà  hanno  di- 
riforma alcune  Scuole  ,  dove  pubblicamen- 
te s'  ingegnano  le  Lingue  lìraniere,  e  maf- 
fimamente  la  Latina  f  giacche  per  comune- 
diigrazia  ninno  lì  mette  cura  di  ben  infe- 
gnare  la  purgata  Italiana  .  Iroppo  tempo, 
iì  fa  perdere  a'  fanciulli  in  apprendere  que> 
gli  Idiomi,  che  pure  si.  facilmente  ,  e  sì  pre- 
ilo  dovrebbono  effi  imparare  ,  e  certo  im- 
parerebbono  dalle  loro  balie.  Può  effere  di» 
fetto  degli  ftudenti  groflòlani,  ma  più  fpef- 
io  è  colpa  de'  Mac/iri  ignoranti  .  E  parlo 
deir  Ignoranza,  del  Metodo  .  Niuno  cerca 
di  migliorarlo  ,  e  di  renderlo  più  facile  ^ 
e  più  adattato  alla  capacità  de'  teneri  Sco- 
lari .  Nella  guifa  ,  che  hanno  i  Maeftri 
con  iflento  apprela  la  lingua  Latina  ,  in 
quella  eziandio  quantunque  imperfetta  i'ir.^ 
legnano  agli  altri  ,  e  nulla  di  più  li  cer- 
ca .  E  pure  uomini  eccellenti  han  propo- 
ni ,  e  praticati  varj  Metodi  più  utili  ,  e 
fpediti  5  e  di  molti  ne  fa  menzione  il  Me.. 
rofio  nel  fuo  Polybijìore  ,  e  non  gitterebbo- 
no  la  loro  fatica  altri  valentuomini  ,  fé  iì 
abbanaffero  a  riformare  ancora  quelle  pri- 
me Chiavi  della  buona  Letteratura  .  Io 
fo  che  il  Cardinale  Sirleto  ,  Flaminio  ,  ds' 
Nobili  ,  e  il  Ma£eo  Geiuira  ,  celebri  per- 
ionc  ,  approvavano  di  molto  il  dar  pri- 
ma un  poco  di  tintura  di  Grammatica.,  e 
fopra  tutto  delle  declinazioni  ,  e  poicia 
il  far  rivolgere  tutto  Io  (tudio  a  conofcere 
le  voci  ,  e  a  metterle  a  memoria,,  e  ad 
efercitarci  in  e(Tè  in  guife  varie  ,  e  dilet- 
tevoli ,  fenza  badar  peranche  a'  folecifmi  a, 
e  barbarifmi  .  Finalmente  confìgliavano  3, 
che  s' infegnaflTero  le  Regole  ,  merce  de-t- 
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le  quali  s'  emendaiièro  pofcia  gli  errori  del- 
la Lingua  apprela.  E  perqueRa  via  appun- 
to in  poco  tempo  l'apprefero  il  celebre  Gram- 
matico ,  e  flagello  de'  Grammatici  Gasparo 
Scioppo  ,  e  il  Covvleo  inligne  Poeta  di  quel- 
la Nazione,  la  quale  gareggia  tuttavia  col- 
le altre  più  rinomate  in  abbondanza  di  Let- 
terati j  e  nella  coltura  delle  Lettere  ,  ma 
che  molte  ne  flipera  nella  troppa  libertà 
degr  ingegni ,  io  voglio  dire  deli'  Inghilter- 
ra .  In  effetto  la  Natura  e'  infcgna  a  così 
iare,  perche  nella  fleiTa  maniera  impariamo 
la  Lingua  materna  ,  che  poi  correggiamo 
coir  Arte  ,  e  conciolfiaccfachè  le  Lingue 
propriamente  confidano  neli'  ufo  della  Me- 
moria ,  più  che  in  quello  del  Raziocinio  , 
più  ancora  ad  arricchire  ed  efercitar  la  me- 
moria de'  Fanciulli  fi  dee  attendere,  che  a 
farli  raziocinare  .  Ma  i  Grammatici  nolUi, 
oltre  al  peccare  nelT  indiicreto  ,  e  fciocco 
ufo  de'  gallighi  ,  i  quali  fi  dovrebbono  ri- 
ferbare  per  gli  foli  falli  de'  colhimi ,  a  fine 
di  non  far  prendere  a'  fanciulli  abborrimen- 
to  alle  Scuole  ,  tanto  ancora  fon  lungi  dal 
rifparmiare  il  più  che  fi  pub  quella  ultima 
fatica  al  deboli dìmo  ed  incapace  ingegno 
d'  elfi ,  che  anzi  contra  tutte  le  Leggi  de' 
migliori  li  vanno  eill  trattenendo  lunghif- 
fimo  tempo  ,  e  ienza  profitto  ,  in  cogni- 
zione ,  e  difficoltà  allrufe  e  Metafìfiche  , 
quali  fono  l'intendere  l'ufo  ed  abufo  d'  al- 
cuni Verbi  ,  come  per  efempio  di  F^llo  , 
Capio ,  e  FL^ftidio,  e  la  forza  de' Verbi  Tran- 
Jinvi,  e  hnranjitivì y  Attivi^  V affivi  ^  e  Nsu- 
tri  ,  ec.  e  de  i  Modi  de'  Verbi  ,  e  de'  Fu- 
turi  Mijii  ,  e  de'  Reciprochi  ,  e  d'  altre  fi- 
mili  cofe  ,  a  capir  le  quali  fa  di  mellieri 
un'  acuta  riflcflìon  Metafilica  .   Lafcia  tu  , 
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che  crefca  coir  età  l'intelligenza  ,  e  il  Gin-, 
dizio  ,  e  allora  diverrà  ali  ingegno  fortifi- 
cato de'  giovani  un  cibo  facile  ciò,  che  era 
dianzi  una  tortura  ,  e  una  carnificina  inu- 
tile al  fievole  intendimento  de'  Fanciulli  o 
E  in  quanto  alle  Lingue,  io  non  polTo  non 
accennare  ancora  Tabufo  di  coloro  ,  che  \n 
elTe,  e  malfimamente  nelle  Lingue  vive  > 
fono  troppo  luperftiziofi,  e  quello  di  qtiegli' 
altri  ,  che  fpendono  tutta  la  vita  loro  in 
imparare  a  parlare ,  fenza  por  mente,  quan- 
to qui  fia  necellària  la  fobrieti.  Ma  palTia-- 
mo  avanti . 

CAPITOLO    XV. 

Filofofia  Univerfale  neceffaria  a  tutte  le 
Scierize  ed  Arti  .  Ingegni  tutti  [uggetti  ad 
errare  .  Studio  del  Fiiofofo  j  Matemati- 
che ,  e  Critica  a  lui  utili  ^  0  rieceffjrie  ... 
O^irvazioni  varie  [opra  qiiejìa  ultifna  Ar- 
te ,  e  abbagli  d'  un  Critico  moderno  nel 
criticare  Vittorio  Siri  .  Abufi  della  Cri- 
tica .  Morale  neceffaria  .  Cura  del  Fiio- 
fofo per  dilettare  col  Bello  .  Sempre  filo- 
jofare  .  Attenzione  a  fcnvere  con  pulizia  5 
ed  altre  ojfervazioni  intorno  al  comporre 
Libri  . 

MA  fenza  una  certa  Scienza  tanto  la 
Grammatica  ,  e  le  Lingue  varie  , 
quanto  tutte  l'altre  Arti  e  Scienze  annove- 
rate finora ,  rielcono  mere  cognizioni  mate- 
riali ,  e  non  polTòno  ben  ièrvire  al  pubblico,. 
ne  cortituire  quel  perfetto ,  e  vero  Letterato», 
che  noi  andiam  cercando .  Io  intendo  di  quel- 
la Scienza  ,  che  appellar  poifiamo  Fdofojia^-^ 
Univerfale  ,  e  che  dicemnio  confidere  nei 
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faper  invedigare ,  e  conofcere  per  qianto  fi 
pub ,  o  pure  in  conolcere  ,  che  fono  impe- 
netrabili ,  e  non  fi  poffono  fapere  i  primi 
principi,  e  le  cagioni  maflìmamente  finali, 
ed  e-iicienti ,  e  gli  efFetti ,  e  le  Relazioni  , 
e  le  dependenze  di  tutte  le  cofc,  o  inrellec- 
tuali,  o  materiali  .  Ora  io  qui  aggiungo  , 
dovere  i  Letterati  fpezialmente  dar  opera 
allo  ftudio  di  quefta  ,  perchè  con  eiTo  kì 
fondatamente  impareranno  ,  e  tratteranno 
tutte  l'altre  Diicipline,  e  fenza  lei  non  ra- 
gioneranno mai  bene  in  qualfilìa  Difciplina  » 
E  per  vero  dire  ,  felici  le  Lettere  ,  fé  nin- 
na parte  d'  elTe  ,  e  fé  niuna  materia  ,  per 
altri  {ìtrattafìTc,  che  per  gli  Filoiotì  di  tal 
fatta.  Biibgnerebbc,  dico,  che  la  Granima- 
lica  fìeiTa  ,  e  le  Lingue,  e  la  Feerica,  e  la 
Rettorica ,  e  llftoria  ,  e  tutte  l'altre  Arti , 
e  Scienze  ,  cominciando  dalle  infime,  e  an- 
dando fino  alle  iliprcme  ,  tutte  s'  infègnal- 
fero ,  e  fi  maneggiaffero  folamente  da  chi 
fa  ben  filofofare  .  Non  è  l'argomento ,  che 
faccia  i  Libri  buoni  .  Tali  il  buon  Gulto 
ii  fa.  Anche  un  Trattato  di  Materia  leg- 
gera, e  dell'  Arti  più  baffe,  pub  CiTere  ot- 
timo, fé  fatto  con  buon  Gufto  .  ì\\  effetto 
fi  veggono  tanti  Libri  in  ciaicuna  di  que- 
fle  Profeifioni  ,  e  (e  ne  veggono  ben  pa- 
recchi degl'inutili,  degl'  imperfetti,  de'  pic- 
jù  di  Cof^  fuperfluc,  e  potrei  dire  di  più  . 
Né  gvX  per  altro  ,  fé  non  perchè  i  loro 
Scrittori  erano  cervelli  fuperficiali  ,  e  gen- 
te forfè  feconda  di  molta  Erudizione  per 
l'oftinata  loro  Lettura  ,  ma  non  Filofofan- 
le,  cioè  o  non  pratica,  o  non  capace  dell' 
Vniverfah  Filofofia  .  (Qualunque  faggetto  all' 
incontro,  ancne  triviale  ed  infimo  ,  pren- 
da a  trattare  il  Filorofo^  ci  diletta  ,  ci  pa- 
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fce,  ci  airsmaedra,  trovando  noi  dapertut^ 
to  il  buon  Gudo ,  il  quale  non  è  meno  da 
fìimarfi  in  un'  Arte  ,  e  Materia  inferiore  , 
che  nelle  Scienze  più  alte  ,  ficcome  nel  Tua 
genere  può  cifere  non  men  bello  un  _  cagno- 
lino ,  che  un  cavallo  ,  e  non  è  più  bello 
neir  Architettura  l'Ordine  Dorico  ,  e  Corin- 
tio, che  il  Tofcano.  Laonde  avviene,  che 
un  Libricciuolo  di  Grammatica  ,  di  Retto- 
rica ,  o  di  altra  Materia  anche  più  dozzina- 
le, perchè  compoflo  da  un  Filofofo  ,  fia  di 
gran  lunga  più  da  tcnerfi  in  pregio ,  che  un 
groffo  Volume  d'  una  delle  Scienze  più  rì- 
guardevoli ,  ma  corapofto  da  chi  è  privo  del 
Gufto  buono. 

Sicché  appare  quanto  fia  ncceffario  il 
ben  applicarfi  allo  iHidio  di  quePta  Univerfa- 
k  F/hJofia .  Non  è  già  per  queflo  ,  che  il 
Filofofo  univerfale  ,  dotato  del  buon  Gufto 
Letterario  ,  femprc  raggiunga  il  vero  ,  e 
non  falli  giammai  ,  e  non  travegga  alle 
volte  .  Senza  dubbio  Ariftotele  fu  uno  di 
quefli  Filofofi  ;  e  o  tratti  la  Dialettica  ,  a 
la  Fifica  ,  o  la  Metafilica  ,  o  la  Poetica  ,. 
o  la  Rettorìca  ,  o  la  Morale  ,  noi  Tentia- 
mo ,  eh'  egli  va  al  fondo  delle  Cofe  ,  e 
mirabilmente  vi  difcorre  fopra  .  E  pure 
quanti  abbagli  non.  ha  egli  prefo  ?  quan- 
te opinioni  e  ragioni  mal  fondate  non  ha 
egli  prodotto  ?  Fra  i  Latini  purgatilfnno 
Guiìo  noi  ritroviamo  nelle  Orazioni  ,  nel- 
le Pidole  ,  e  nelle  opere  Rettoriche  di  Ci- 
cerone  .  Difficiliillmo  farà  il  dimoflrare  , 
che  quel  divino  ingegno  metta  quivi  un 
piede  in  fallo  .  Sopra  tutto  nobililTimi  deb- 
bono diiTi ,  e  fopra  l'altre  fue  Opere  deb-» 
bono  piacere  i  fiioi  Trattati  Morali ,  e  pure 
a  quefli  ultin^i   noi  troveremo  da  opporre 

aiL'iil- 


254  'Rìflejfmì  [opra 

affaiilìmo  .  Impareggiabile  ingegno  ,  anzi 
terror  degl'  ingegni ,  e  fommo  Fiìofòfo  ,  tra 
i  SS.  Padri  fu  Agojìino  .  V  ha  de'  fuoi  Trat- 
tati ,  ne'  quali  lì  fcuopre  una  rara  perfezio- 
ne ;  ma  ve  ne  ha  degli  altri  ,  de'  quali  il 
buon  Gufto  (  eh'  egli  nondimeno  in  grado 
eccellente  pofìedeva  )  non  pub  contentai  fi , 
o  almeno  conofce  ,  che  in  elU  meglio  far  fi 
potea  .  Altrettanto  potrebbe  à\x^\  di  J.  Tom- 
mafo  Dottore  delle  Scuole  ,  E  fopra  quefto 
punto  merita  d'  elTere  letto  quanto  fcrive 
Quintiliano  ,  e  Viodcro  Siciliano  nel  Lib.  26. 
delle  Egloghe . 

Ora  è  da  offervare,  che  non  altronde  na- 
fce,  che  ancora  i  più  felici  Ingegni,  benché 
forniti  d'  ottimo  Gulio  ,  pure  pofìfono  erra- 
le, e  cadere  in  imperfezioni,  e  difetti  ,  fc 
non  perchè  o  loro  manca  qualche  firumen- 
to  del  fapere  ,  neceffario  al  loro  bifogno  , 
ficcome  appunto  mancava  a  S.  AzoIIìko  af- 
fatto la  conofcenza  della  Lingua  Ebraica  , 
e  per  poco  quella  ancor  della  Greca  ;  e  pu- 
re per  interpretare  con  ficurezza  molte  cofe 
delle  divine  Scritture,  facilmente  s'intende, 
che  qucHe  Lingue  fono  fempre  utili  ,  e  ta- 
lora nece/Iarie:  il  che  conofce  va  ,  e  confel- 
lava  il  medefimo  Santo  Dottore,  non  meno 
modeflo ,  che  dotto  .  O  non  truovano  eilì 
le  notizie  bafianri  ,  ficure  ,  e  necerfarie  :  il 
che  avviene,  quando  fi  tratta  d' Erndizio- 
ni ,  e  di  fatti  Ifiorici  ,  che  ancora  i  grandi 
ingegni  al  pari  de'  minimi  debbono  cerca- 
re ,  non  potendofi  eglino  cavarfeli  di  ca- 
po .  Ovvero  non  ufano  dapertutto  l'atten- 
zione convenevole  ,  addormentandofi  tal- 
volta ,  o  non  ben  badando  alle  loro  paf- 
fioni  fignoreggianri  .  E  pofcia  V  ha  delle 
IVlaterie  adiufe  ,  la  verità  ,  o  maggior  pro- 
ba. 


il  Buon  Guflo  P.  II.  255 
babilità  delle  quali  non  fi  colpiice  fulle  pri- 
me, ma  {blamente  dopo  un  lungo  dibatti- 
mento  di  fentenze  ,  e  ragioni  ;  j]  che  maf- 
fìmamente  avviene  nella  Fifica ,  e  nella  Me- 
dicina. Finalmente  gli  uomini,  tuttoché  in- 
gegnofifllmi ,  Ibno  Tempre  uomini ,  e  perciò 
fug2[etti  ad  errare  ;  e  Tempre  dopo  di  loro 
poìTono  venire  altri  ,  che  con  perfezione 
maggiore  trattino  una  cofa  dianzi  trattata , 
Laonde  fa?:g!amente  Qv/mùliano  nel  Lib.  ^. 
cap.(5.  confortava  allo  iludio  gli  uomini,  di- 
cendo che  non  fi  lafciafièro  atterrire  dalla 
Maeflà  de'  Maggiori  :  Supervacuus  foret  in 
^udìis  longior  labor  ,  fi  nihil  liceret  m^lius  iU' 
venire  prieteritis .  E  nel  Lib. 8.  e. 7.  Tamqunm 
coi^timmata  fint  omnia  ,  nihil  generare  auds^ 
mus  ipfi.  Che  fa  dunque  la  Filofofia  univer- 
fale,  e  il  buon  Gufto  ?  Proprio  d' e(Tì  è  il 
fare  ,  che  l'"uomo  erri  il  meno  che  fia  pof- 
fibilej  e  operi,  e  ragioni  e  feriva  per  Tordi- 
nario  il  piij  perfettamente  che  può  .  Chi 
giunge  a  quello,  fé  non  è  contento  delle  Tue 
cole ,  e  de'  Tuoi  parti ,  ha  nondimeno  da  ef- 
fere  contento  di  fé  medefimiO  .  Frutto  del 
buon  Gufio  è  almeno  il  ravvifare  alle  occa- 
fioni  ciò ,  che  manca  a  gli  altri ,  e  a  noi  ;  e 
il  fapere  ciò  che  dovrebbe  farfi  ,  e  ciò  che 
fi  efige  ,  per  arrivare  alla  perfezione  .  Chi 
fa  quello  ,  la  eziandio  fchifare  molriàimi  di- 
fetti ,  benché  non  lì  poiTa  fchifare  tutti  . 
L'avere  in  queRo  infelice  Mondo  meno  im- 
perfezioni de  gli  altri,  è  una  fpezie  di  per- 
fezione ,  ed  è  in  certa  guifa  anche  una  gran 
perfezione  al  parere  d' Orazio  : 

Nam  TÌtiis  nerìiO  fine  na^cìtu/  :   opùmus 
Ule  e  fi , 

Qui  mimmU  tir^etur  . 
Anderemo  ora  unendo  alcune  altre  offer- 

va- 
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vazioni  fopra  gli  effetti  del  buon  Guflo  ,  e 
fopra  le  lue  cagioni ,  e  fopra  l'obbietto  fuo . 
Primieramente  ò  necefTàrio,  che  l'amorevo- 
Je  natura  provegga  Tuomo  di  acuto,  e  pro- 
fondo ingegno,  di  tenace,  e  pronta  Memo- 
ria, e  di  volontà  difinterellàta  ,  fervorofa  , 
e  paziente  ne  gli  fludj .  Nulladimeno  l'opi- 
nato Audio,  e  il  coltivare  con  adiduità  un 
mediocre  talento  ,  può  produrre  alle  vol- 
te de  i  nobili ffimi  frutti  .  Perciocché  quel- 
la fentcnza  d'  Efiodo  ,  così  tradotta  dal 
Greco  ; 

Nam  fi  vel  pciroUm    pcrgas  [uperaddi^e 
parvo , 

Idque  freque^t:r  dgas ,  magnum  cito  ha- 
bebts  r.cervum  , 
non  è  folamente  vera  del  danaro,  ma  ap- 
partiene ad  ogni  altra  cofa.  Molti  ancora  ci 
fono  ,  i  qnali  non  rielbono  nelle  Scienze  , 
perchè  non  fanno  di  poterci  riufcire  :  ne  cib 
tentano  ,  come  dovrebbono  ,  o  fi  lafciano 
vilmente  atterrire  dalla  fatica  5  o  mal  cono- 
fcono  il  buono  ,  e  più  facile  fentiero  per  ac- 
quiftar  lode  in  foniigliante  imprefa  .  Poflo 
poi  ,  che  la  Natura  ci  abbia  dal  canto  fiio 
favoriti  d'abilità  fufficiente  ,  egli  è  neceffaria 
dal  canto  noftro  l'indù ftria  :  e'querta  fi  (Icn- 
de  a  lludiare  ,  per  quanto  è  mai  poiTibi'c  , 
di  dire,  e  feri v ere  cofc ,  Ragioni,  e  Dottri- 
ne tali  ,  che  pofTono  e  debbono  appagare 
l'intelletto  nolìro  ,  e  quello  d'  altrui  colla  lor 
verità  ,  e  certezza  ,  e  muoverlo  al  confen- 
limento.  Pub  ben  edere,  che  non  fegua  in 
chi  ode  o  legge  le  noRre  cole  ,  quello  effet- 
to, perchè  l'ignoranza  ,  findocilità  ,  la  per- 
tinacia, gli  anticipati  giudizj  ,  o  le  pallìoni 
fmoderate  l'impediranno  5  ma  cib  farà  allo- 
iSL  difetto  altrui,  e  non  noftroj  e  a  noi  dee 
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baHare  di  aver  iòddisfatto,  coinè  s'è  potuto 
il  meglio,  al  noftro  dovere,  fenza  affannar- 
ci dipoi ,  le  gli  -altri  mancano  al  proprio .  E 
perciocché  il  vero ,  e  il  certo  non  fi  pub  be- 
ne fpefìTo  cavar  fuori  del  pozzo  :  ragion  vuo- 
le, che  allora  diligentemente  h  ricerchi  il  piì!i 
verilìmile,  e  il  più  probabile,  e  con  queiio 
jncora  lì  convinca  in  certa  maniera  l'intel- 
etto  .  E'  anche  degno  di  lode  chi  fcuo- 
3re  il  piìi  probabile  ,  e  il  più  verifimile  in 
:ali  cali  :  Anzi  del  verifimile  medelìrao  fi 
/agliono  configliatamente  i  Poeti  nel  fovo- 
cggiare  ,  per  meglio  ottenere  il  fin  princi- 
)ale  dell'  Arte  loro  ,  che  è  quello  di  fve- 
^liare  la  maraviglia  ,  e  di  lanamente  dilet- 
are  altrui  .  Avvien  parimente  ,  che  nell' 
uidare  in  traccia  d*  una  verità  {'e  ne  fcuo- 
)rono  pel  viaggio  almeRO  delT  altre  ,  fic- 
:ome  dicono  avvenuto  a  Gregorio  da  San 
'Vincenzo  ,  che  non  trovb  già  la  Quadratu- 
a  del  Circolo,  ma  in  tal  congiuntura  fep- 
>e  raggiungere  ,  e  infegnare  deli'  altre  uti- 
i  verità  ,  e  notizie  . 

Oltre  a  tante  Scienze  ,  alla  fperienza  ,  e 
^ezialmente  alia  Logica  ,  le  quali  tutte  ci 
jutano  a  difcoprire  il  vero  ,  le  Matematiche 
ziandio  mirabilmente  contribuifcono  a  que- 
a  imprefa  ;  laonde  Fiatone  nel  lib.  7.  delia 
lepiò.  ebbe  a  dire  ,  che  gli  addottrinati  nel- 
i  Matematica  apparivano  veloci  y  e  pronti  a 
■ite  l'altre  DifcipltKe  ,  ddirclvrot  rà.  ^otSìiyLaTot 
l^i  <pou  t'iScu  .  Il  me-iefimo  Filolofo  chia- 
ma la  Matematica  KocTuTrouìeioiy  cìo'p  , 
lOèj  via  air  Erudizione  :  e  Quintiliano  an- 
b'  egli  nel  Lib.  i.  c.i6.  raccomanda  lo  flu- 
io  del;a  Geometria  ,  adducendo  quefta 
igione  :  agitari  namque  animos  ,  atque 
7ui    in^enìa    ,    (^     fckriìatem    percipiendì 

ve- 
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venire  inde,  Quell'  Erudixìone  ,  che  col  no- 
me di  Vedia  è  da  Platone  mentovata  nelle 
lopraddette  parole ,  comprende  tanto  le  co- 
gnizioni Filofofiche,  cioè  quelle,  che  depen- 
dono dal  raziocinio  ,  quanto  le  IRoriche  , 
cioè  quelle  che  fi  apprendono  dalle  varie 
fpezie  deirifìoria.  Ma  per  ifcoprire  il  vero  |, 
e  il  faHò  ,  e  il  probabile  ,  e  i'  improbabile 
dell'Erudizione  Iftorica  ,  V  Arte  Critica  pi  eia 
in  tutto  il  Tuo  più  largo  fignificato,  cfòm- 
mamente  neceffaria  a  noi  altri  ,  fornendoci 
ella  di  molti  Tuoi  proprj  AlTiomi,  e  principi, 
fé  non  Tempre  ,  almcn  fovente  lìcuri  ed  uti- 
li, il  fapere  i  quali,  e  il  fapergli  adattare  , 
fa  che  ne'  punti  Inorici  ,  e  di  Erudizione  , 
per  quanto  lì  può  ,  dilHnguiamo  il  vero  dal 
fallb ,  e  dal  certo  il  dubbioib . 

Ma  egli  fi  vuol  olìèrvare,  che  Io  Audio, 
e  la  fcienza  doW  Arte  Critica  ^  maffimamen- 
te  di  quella,  che  abbraccia  la  maggior  par- 
te della  Letteratura,  più  di  molte  altre  Di- 
icipline  inlpira  deir ambizione,  e  dell'  orgo- 
glio agi'  ingegni  umani.  Certo  è,  che  i  Cri- 
tici facilmente  lì  conducono  a  mirar  da  al- 
to ,  e  con  fuperiorità  ,  anzi  con  difpregio 
quali  tutti  gli  altri ,  che  non  fono  così  ben 
(orniti  del  fapere  medefimo.  E  fé  hanno  poi 
gran  perizia  delle  Lingue  Orientali ,  Dio  te 
Ja  mandi  buona.  Col^oro  fon  gl'Imperatori' 
delle  Lettere  ,  e  la  fanno  da  Dittatori  ,  e 
Maeftri  fopra  qualunque  più  riverito  Scrit- 
tore, in  guifa  che  non  vi  ha  Santo  Padre, 
che  non  fia  bene  ipeffo  con  boriofa  trac- 
cotanza  tirato  al  loro  tribunale  ,  e  quivi 
lolennemente  efpofto  a  fiere  palmate.  In 
iòmma  rara  cofa  è  ,  che  uno  fia  un  gran 
Critico ,  e  infiemc  un  gran  Modello.  E  noi 
ben  parecchi  uq  miriamo  a  nollrj  giorni  , 

che 
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che  in  queflo  cattivo  ufo  d'un' Arte  buona 
fi  van  fegnalando  ,  e  che  coli'  efempio  ,  e 
con  grinlègnamenti  loro  fanno  bensì  difco- 
prir  molte  verità  ,  e  fconfiggere  molte  Fa- 
vole, molte  vane  opinioni,  e  diciamola  an- 
cora, molte  Superflizioni  :  ma  eziandio  in- 
fegnano  a  travalicare  i  confini,  talora  della 
prudente  ricerca  del  vero,  eipelTo  quei  del- 
la modelìia.  Ch'  egli  non  è  dii^cile  il  tro- 
var da  direiopra  tutto,  e  VlutarcondTxdit' 
tato  dcW  A[coltamento  2x1  cel  fece  fapere  con 
quelle  pa'ole  :  To'* /t/iV  yàp  uvTkiirm  è  kc<K»- 
ircV,  ÙKKÙ  '/.ed  Tocvu  pccS'iov  dpiifJLiVCù  kóycà  y  to 
^'iTip'v  àyTocvu<;'hcca  (3ì\ti  vcx.  irdLVTtì.'KcKjiV  ìp- 
yclì'ii.  Cioè  :  Non  è  mica  ardua  impreja  ti 
dire  contra  i  r^'gionatneKti  altrui y  aììzi  e  fa- 
al  ij fi  ma  col  a  ;  ma  il  farne  de'  migliori  in  luo- 
go loro  y  ch  quefto  sì  chs  e  il  difficile.  E  fog- 
giunge  Plutarco  il  motto  di  quello  Sparta- 
no ,  il  quale  dicendoli  ,  che  il  Re  Filippo 
avea  atterrata  la  Città  di  Olinto  ,  pronta- 
mente replicò  :  Ma  quefto  sì  bravo  Re  non 
po'rebbe  già  innalzare  un"  altra  Jtmile  Citta  . 
Parimente  egli  è  ben  facile  il  dir  delle  in- 
giurie, anzi  è  una  gran  comodità  il  fare 
da  Critico,  quando  fi  vuole,  che  la  Ragio- 
ne, o  opinione  propria  fia  Giudice  compe- 
tente d'ogni  cofa,  di  modo  che  le  fleUè  Sa- 
cre Carte,  non  che  gli  Ecumenici  Concilj, 
e  il  confenfo  de'PaJri  e  quello  di  tutta  l'an- 
tichità ,  e  della  Chiefa  vera  ,  s'  abbiano  da 
fotto mettere  alla  Ragione  umana  ,  anzi  al- 
la Ragione  di  ciafcun  particolare.  Se  molti 
non  giungono  per  quella  via  al  Virronifmo , 
e  fé  pub  darfi,  a  qualche  cofa  di  peggio,que- 
fto  non  è  difetto  della  ftrada  ,  ma  accidente 
per  chi  la  batte. 
Il  perchè  qualora  ti  abbatti  in  fomiglian- 
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ti  Critici  di  gran  Tupercilio  ,  bifogna  flar 
bene  in  armi,  cioè  ftar  bene  accorto  ,  e 
por  mente  fopra  tutto,  che  la  gran  confi- 
denza ,  e  franchezza  ,  con  cui  efpongono , 
come  fé  infallibili  tutte  foflero  le  lor  dcci> 
fìoni ,  non  ti  burli  ,  e  non  ti  faccia  acco- 
gliere toflo  pei;  vero ,  e  buono  ,  tutto  cib 
eh*  eglino  vanno  fpacciando  .  E  ciò  fpezial- 
menre  fi  vuol  guardare,  ove  fi  tratta  o  di- 
rettamente ,  o  indirettamente  di  colè  fpet- 
tanti  alla  Religione ,  perchè  l'errar  qui  è  di 
troppa  confèguenza  per  gV  intereffi-  eterni 
dell' 'Anima  .  Troppe  fono  le  palfioni ,  e  ie 
cagioni ,  che  polTono  trar  l'uomo  Grifi iano 
fuori  della  buona  credenza  ,  e  quantunque 
benefpellb  l'Ignoranza  ci  faccia  fare  de' brut- 
ti falci ,  pure  non  men  rade  volte  la  Super- 
bia produce  Io  {ìqìTo  effetto  .  Ci  opponiamo 
talvolta  con  ofiinazione  alle  opinioni  più  fe- 
guite ,  perchè  troviamo  occupati,  i  primi 
porti  nel  buon  partito  ,  e  a  noi  non  piace 
di  reftare  ne  gli  ultimi  .  E  tanto  appunto 
fuoi  avvenire  a  quefìi  gran  Critici  ,  i  quali 
l'iimano  obbligazione  propria  il  fapere  e  ve- 
der più  di  tutti  in  tutte  le  cole  ;  e  pure  egli 
è  mirabile,  come  anche  nelle  cofe  più  tri- 
viali ,  e  non  punto  aflrulè  ,  prendono  eiìì 
de  i  gravi  abbagli  ;  per  un  faggio  di  che 
mi  fia  qui  lecito  l'addurre  una  cenllira 
fatta  da  Giovanni  le  Clerc  Famofo  Criti- 
co de'  noftri  tempi  ,  e  Maeiìro  dell'  Arte 
Critica  ,  in  una  cofa  di  poco  rilievo  ben- 
sì ,  ma  che  pub  fervire  di  norma  ad  altre 
di  maggior  confeguenza  .  Alla  pagina  136. 
d'un  fuo  Libro  intitolato  VarrhaJtiWa  ef- 
prime  egli  con  parole  Franzcfi  i  Icnfi  fe- 
guenti  :  La  nepliger,za  fa  commette-^s  de 
i  ^randiffuni  falli  .   Per   esempio    Vntono  Siri 
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^Hle  [uè  "M-e morie  recondite  tom.  8.  pag.  66$, 
parla  così  della  notte  ^  che  nacque  Luigi  XIV. 
Ecco  le  parole  del  Siri  :  Quattro  ore  fpefe  il 
Re  in  quel  colloquio  ,  ficchi  l'ora  trova tafi 
troppo  tarda  per  ritornare  quella  mite  nevofif^ 
fima  (  correndo  il  mefe  di  Decembre  )  a 
Grobois,  convenne  per  firzofa  necejjìta  dormi- 
re -a  Parigi,  e  rimcfto  il  lette  del  Re  a  Grò- 
bois ,  la  Regina  colla  cena  li  fece  parte  del 
fuo  :  notte  fortunatijjlma  per  la  Francia  , 
perche  per  un  intrecciamento  di  circoftanze 
sì  flupende  j*  infantò  il  Delfino  .  Segue  il 
Cenfore  a  ragionar  così  :  lo  non  toglio  par- 
lare della  conjufione  ed  ofcurita  ,  che  fi  truo- 
va  in  quefte  parole  ,  avendoci  forfè  avuto 
parte  qualche  errore  di  ftampa  ;  ma  il  Si- 
ri potea  faper  di  leggeri  ,  che  Luigi  XIV. 
vacque  non  di  Decembre  ,  ma  di  Settettp- 
bre  ,  e  non  a  Parigi  ,  ma  a  San  Germana 
neW  A]a  .  Un  fallo  /rome  quefto  non  può  at- 
tribuirfi  ad  altro  ,  che  ad  una  granàfjftma 
negligenza . 

Ne  pur  io  parlerò  della  confurione  delle 
parole  del  Siri  ,  perchè  non  fo  vederla  ,  e 
poi  quefìo  importa  poco ,  perchè  finalmente 
il  Siri  non  è  di  quegli  Autori,  che  per  pur- 
gatezza di  Lingua  Italiana,  o  per  efattezza 
di  Stile,  fia  fra  noi  altri  in  gran  riputazio- 
ne .  Dirb  bensì ,  che  troppo  Ha  male  a  que- 
llo Critico  l'accufare  altrui  d'  un  ditetto  , 
nel  quale  egli  iìcfCo  fcor  eia  mente  nel  tem- 
po fteffo  cade,  provenendo  appunto  da  una 
Itraordinaria  negligenza  l'incolpare  in  quefto 
luogo  di  negligenza  il  Siri  .  Non  parla  i| 
Siri  in  quelle  parole  della  naicita  di  Luigi 
XIV.  parla  della  notte  ,  in  cui  fu  concepu- 
to  quel  gran    Monarca  ,    la   qual   concezio- 
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ne  avvenne  appunto  di  Decembre  ,  e  in  Pa- 
rigi l'anno  ló'^y.  eflèndo  poi  nato  quel  fe- 
to Reale  nel  fufTeguente  Settembre  del  1638. 
Prefe  il  Ccnfore  Vinfamare  del  Siri  per  par- 
tcrire  fecondo  il  coftuine  della  favella  Fran- 
ct(t .  Ma  dovea  prima  chiarirfi  ,  fé  in  quel 
fignificato  la  prendeano  gli  Scrittori  Italia- 
ni .  Ora  oda  egli  ciò ,  che  di  quefla  voce  fi 
legge  nel  Vocabolario  della  Crufca .  Infanta- 
re. Concepire  ,  Lat.  Conapere  .  Liv.  M.  O 
Ictffe  cattive ,  iKfiwtiamo  ;;oi  perciò ,  e  miria- 
mo i  mftri  figliuoli  ec.  Figurai.  Efpof.  Vai. 
mft.  Saper  d^Jìwgucre  intra  i  pen fieri  ,  che 
il  cuore  irfanta  ,  e  quelli  ,  che  il  nimico 
pianta  .  Dal  che  pofTono  i  Lettori  conolce- 
re  ,  fopra  quale  Equivoco  fi  fondi  la  pro- 
polla  Cenftira  . 

Voglio  nondimeno  qui  confenfare  ,  eh'  io 
non  farei  fcommeffa  ,  che  quefto  Cenfore 
all'  udire  Tautorevol  fentenza  del  Vocabola- 
rio della  Crufca,  per  non  poter  altro  ,  non 
fé  la  prcndenTe  contra  li  Compilatori  del  ine- 
defimo  Vocabolario,  e  non  mettelfe  in  dub- 
bio, s'  eglino  abbiano  colpito  il  vero  figni- 
ficato della  parola  infantare  .  Potrebbe  di- 
re ,  che  avendo  gì'  Italiani  prefa  da'  f  ran- 
cefi  queda  voce  ,  e  fonando  V  enfanter  de' 
Francefi  partorire  ,  e  non  concepire  ,  ver- 
rà  ancora  a  fignificar  lo  rtefTo  in  Italia  , 
che  in  Francia .  Che  in  effetto  i  due  efcm- 
pj  addotti  nel  Vocabolario  non  pruovano 
abbaftanza  ,  che  infantare  fignifichi  conce- 
pire ^  potendo  egualmente  fpiegarfi  per  par- 
torire ;  anzi  parere  affolutamcnre  ,  che  nel 
primo  fi  parli  del  partorire  ,  poiché  le  ma- 
dri foffrono  di  grandi  affanni  nel  mettere 
al  Mondo ,  e  nutrire  i  lor  figliuoli ,  e  non 
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già  ne!  concepire  ;  e  quivi  intendono  efCe 
ài  efaggerare  fimili  a6Panni  5  e  che  proba- 
bilmente ciò  apparirà  dal  rifcontrare  la  ver- 
fione  Italiana  col  tefto  Latino  di  Lh^io  , 
forfè  nel  Terzo  libro  della  Deca  prima  , 
dove  fi  parla  di  Virginio  nccifore  di  fua 
figliuola  .  Che  in  effetto  quel^  pafTo  del  Fo/- 
gctrizzatore  di  Livio  fu  inrelb  per  partori- 
re da  i  primi  Ccmpthtort  del  Vocabolario  , 
quali  fpiegano  nella  loro  edizione  la  voce 
ìr.fantare  per  partorire  ,  e  non  già  ,  come 
è  avvenuto  nelT  ultima  edizione  del  fud- 
detto  Vocabolario  per  concepire  .  Prendefi 
anche  per  partorire  ^  e  far  figliuoli  dall'  Abria- 
ri  nell'  Aggiunta  al  Memoriale  del  Ver  gami- 
ri  ,  e  dal  P.  Felice  Felici  neir  OKomafiico 
"Romano  . 

Ma  dato  eh  ancora  ;  che  vorrà,  o  potrà 
inferirne  quello  Cenfore  ?  Forfè  che  il  Si- 
ri abbia  colla  voce  infantare  intefo  la  nafci- 
ta  del  regnante  Re  di  Francia  ?  Qiierta  non 
è  Ja  vera  con'eguenza  •  peiocchè  pub  ben 
effere  ,  che  lo  borico  Italiano  abbia  ufata 
parola  poco  propria  per  fignificare  il  conce^ 
pimento  ài  Luigi  XIV.  ma  n^n  può  elTere, 
ch'egli  abbia  intefo  con  efla  il  parto  di  quel 
Monaica  .  Sono  sì  manifefle  le  parole  del 
Siri  ,  tede  riferite  dal  medefimo  Critico  , 
che  non  pub  non  intenderle  ,  fé  non  chi 
con  fupina  rcgligenza  le  legge  ,  o  pure  non 
intende  la  favella  Italiana  .  La  Regina  fe- 
ce parte  del  fuo  letto  ,  cioè  dopo  un  lun- 
go divorzio  ,  al  Re  che  accidentalmente  , 
e  per  tutt'  altro  ,  s'  era  condotto  a  Pari- 
gi :  e  in  quella  notte  fcrtunatiffuna  /  infa);- 
tò  il  Delfino  ,  unendofi  vane  circolbn- 
ze  curiole  a  produrre  quefìa  felicità  alla 
M     2  Fran- 
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Francia  .  Il  dormire  del  Re  colla  Regina 
non  potea  far  nafcere  toRo  un  Infante  ;  ma 
bensì  farlo  concepire  .  Adunque  del  cofice- 
pimento  volle  parlare  il  Siri  ,  e  non  della 
nafcita  di  Luigi  XIV.  E  ciò  meglio  ancora 
poteva  apprendere  il  Cenfore  in  leggendo 
cib  ,  che  (cri  ve  Io  fforico  fìeffo  poco  "di  fò- 
pra  .  Dopo  avere  egli  narrata  una  Vitto- 
ria riportata  da'  Francefi  in  mare  fopra  gli 
Spagnuoli  il  primo  di  Settembre  Tanno  i(5^8. 
aggiugne  ,  che  tal  nuova  fu  ricevuta  con 
(ftremo  giubilo  in  Corte  Crifttafiijfima  fe(ìcin- 
te  con  tutta  la  Francia  la  gioconda  rjafcita 
rt"  un  Delfino  ,  quando  oramai  nel  lu>ìgo  [uo 
afpettamento  fiancati  tutti  i  Voti  j'  injbjcava- 
no  in  lei  le  fperanze  di  più  fruire  una  sì 
[ofpirata  confclazione  .  Ecco  la  nafcita  di 
Luigi  accaduta  a  dì  5.  Settembre  dell'  an- 
no ló^S.  ApprefTo  prende  il  Siri  occafio- 
ne  di  narrare  la  llrana  congiuntura,  da  cui 
era  nelP  antecedente  Dccembre  feguita  l' 
unione  del  Re  colla  Regina  ,  e  il  concepi- 
mento di  qucRo  Delfino.  Ora  dunque  vat- 
ri  a  fidare  di  Critici  sì  rtrepitofi ,  che  quan- 
do appunto  ragion  volea ,  eh'  eglino  ufarfc- 
ro  gran  diligenza  per  ^  poter  con  giuftizia 
incolpare  altrui  di  trafcuraggine  ,  fi  fcuo- 
prono  effi  più  negligenti  e  traicurati  de  gli 
altri  .  E  parimente  impara ,  con  quanto  ri- 
guardo s'  abbia  a  preilar  ftde  a  quefta  gen- 
te  sì  animofa  ,  davanti  a'  quali  non  è  poi 
ficuro,  né  falvo  pur  uno  de'  pia  venerabili 
Scrittori . 

Per  altro  il  criticare  ,  e  cenfurare  ,  non 
e  in  fé  biafimevole  all'unto  .  Perchè  quan- 
tunque polla  dii  fi  ancora  di  quella  Arte  , 
cib  ,  che  dell'  Egitto  una  volta    fu   detto; 
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Molte  nei/  ufo  apporta 

Salutevoli  roje  , 

E  molte  ancor  danr^cfe  ; 
contuttociò  in  fé  fteda  ella  è  Arte  altrettan- 
to nobile ,  chs  utile  5  ne  perchè  fé  ne  abufi- 
no alcuni,  s'  ha  ella  da  riprendere,  o  leva- 
re del  Mondo  ,  ficcome  non  hanno  percib 
a  tagliarfi  tutte  le  viti ,  perchè  talun  s'  ub- 
briaca .  Anzi  eglL^  da  dire ,  che  chi  non  è 
fornito  di  Giudizio  Critico  ,  e  non  fa  l'Ar- 
te Critica  ,  prefa  in  tutta  la  fua  maggior 
eRenfione  ,  coftui  farà  fempre  un'  infelice 
comparfa  fra  i  veri  Letterati  .  Bifogna 
(  Tabbiam  detto  ,  e  ridetto  )_ imparar  a 
conofcere  gli  altrui  difetti  ed  errori  ,  tanto 
per  altrui  difinganno  ,  quanto  per  valerci 
in  noflro  prò  di  una  tal  cognizione  .  Bifo- 
gna  faper  difendere  il  vero  ,  il  buono  ,  e 
il  bello ,  perfeguitati  da  i  Sofifti  ,  dalle  cie- 
che Pallloni ,  da  i  gufti  corrotti  .  A  tutto 
quarto  mirabilmente  ci  ajuta  la  Critica  .  II 
perchè  io  loderei  ,  che  i  giovani  fìudio!! 
(  colla  fcorta  però  di  qualche  faggio  Mae- 
ftro  )  s*  addefiaffero  per  tempo  in  quefta 
Arte  ,  e  fi  prò  zafferò  a  cenfurare  ,  o  a  di- 
fendere qualche  Libro  ,  opinione  ,  o  Com- 
ponimento altrui  ,  ed  anche  alle  volte  dì 
qualche  accreditato  Autore  ,  Radiando  nel 
medefimo  tempo  l'Opere  de*  Critici  Mae- 
i\n  per  imitarli  .  Quello  configlio  ,  vaglia 
il  vero  5  il  riconofco  anch'  io  per  non  po- 
co pericolofo  5  ma  la  condizione  da  me 
aggiunta  ,  gli  toglie  per  avventura  tutta 
la  comodità  di  nuocere  a  i  giovani ,  e  alie 
M     ^  Let' 
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Lettere  fleffe  .  Dee  quella  faggia  icona,  dame 
richieda  (  le  pure  non  abbia  il  giovane  ftudio- 
fò  di  buon'  ora  una  talmaruricà  di  lenno  ,  e 
una  sì  buona  dirittura  di  Giudizio  ,  ajutata 
dal  molto  leggere  ,  e  dal  molto  oflervare  , 
che  poila  a  lui  iervire  di  Maeilro  )  dee  ,  di- 
co,  quella  fcorra  avvertire  i giovanetti  degli 
errori,  ed, abbagli ,  che  probabilmente  avran 
prefo  in  quella  Cenfura  ,  o  Apologia  5  dee 
mo'irar  loro  ,  quanto  ancora  fieno  lontani 
dalla  perfezione  ;  e  in quaì  guifa,  e  con  qua- 
li ragioni  s'  avea  allora  da  combattere  ,  e 
che  per  ben  fare  il  Critico,  è  nece.Taria  una 
gran  preparazione  di  primi  principj ,  o  pure 
una  valla  conofcenza  d'Erudizione  ,  col  com- 
binamenro  delle  quali  colè  fi  pub  giugnere 
finalmente  a  ben  diftinguere  nelle  fatiche,  e 
fentenze  altrui  ,  quello  che  è  ,  o  non  è  , 
vero  ,  buono  ,  ^e 'bello  .  Dee  fopra  tutto 
moderare,  e  diiciplinare  Talbagia,  e  la  gran 
fuppofizione  delle  proprie  forze,  e  del  pro- 
prio fa  pere  ,  che  abbiam  detto  naicere  trop- 
po agevolmente  in  cuore  a  i  giovani  ,  fc 
pur  eglino  fentono  fé  ììq'Tì  di  non  dozzina- 
le ingegno  .  E  perciocché  la  bella  tentazio- 
ne di  veder  per  tempo  comparire  col  bene- 
fizio delle  Stampe  il  Tuo  nome  in  fronte  a 
qualche  libro ,  è  cagione  che  talora  veggia- 
mo  ufcire  in  pubblico  delle  fconciature  ,  del- 
le quali  pofcia  col  tempo  fi  pentono  indar- 
no gli  Autori  :  egli  non  fi  vuol  già  nh  bia- 
fimare  quello  lor  prurito ,  né  difperarli  ;  ma 
bensì  moftrar  loro  la  fievolezza,  gli  errori, 
e  difordini  de  i  loro  Libri ,  configliandoli  di 
differire  un  poco  più  quella  sì  perigliofa  com- 
parfa,  e  di  amare  ,  e  fiimare  un  pò  meno 
fé  Ikifi  ,  fé  ve  n'  ha  il  bifogno , 

Cer-=- 
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Certo  quando   io  lodo  ,  e  periuado  il  fare 
talvolta  la  Critica  all'opere  de' grandi  Ujmi- 
ni ,  non  lodo  già ,  e  molto  rnen  penuado  il 
farla  ,  per  regalarne  eziandio ,  o  almen  trop- 
po di  leggeri"  le  Stampe  .  Ad  una  tal  rifblu- 
zione  non  fi  dee  pervenire  fenza  gran  poiib 
di  ragioni  ,  ne  fenza   il  difinterenfato  conlì- 
glio  d'  Uomini  intendenti ,  e  iaggi .  Percioc- 
ché quantunque  fia  una  fuperttizione  quel- 
la  di    chi  non  foffre  mai  ,   che  fi  cenfurino 
i  grandi  uomini ,  quafi  aveflero  eglino  avu- 
to privilegio  di  non  mai  errare  ,  e  quafi  ta- 
lora non   avveniiTe  a  gì'  Ingegni  minori  di 
Icoprir  delle  macchie  nell'  Opere  de'  maggio- 
ri,' tuttavia  gran  pericolo  d'ordinario  porta- 
no con  l'eco  tali  Critiche ,  e  agevolmente  il 
prendono  de  gli  abbagli ,  e  in  vece  di  efpor- 
re  al  Mondj  qua'ch^  fallo  altrui  ,    pub  ef- 
fere  che  il  Critico  efponga  folameote  la  fin 
ignoranza ,  temerità ,  e  ambizione  .  II  per- 
che almeno  gran  circofpezione  ,  e  modeftia 
dee  fempre  iervarfi  n:l  giudicare  de  gli  uo- 
mini  infigni  ,    e  riveriti   dalla  fama  ,   non 
tanto  per  tirarfi  addoflb  il  men  biafimo  pol- 
lìbile  ,     fé  per  avventura  fi  fcuopre  dipoi 
infuilìltente  la  Cenfura  ,  quanto  ancora  per 
lo  rifpetto  dovuto  ad  uomini  per  cagion  d' 
altre  virtù  chiarilfimi  ,   e   tanto  benemeriti 
della  Repubblica  Letteraria  ,   e  finalmente 
per  non   irritar   di    troppo    moltifiìmi    lor 
Partigiani  .    La  cenfura  d'  un  uomo  cele- 
bre ,  ed  eminente ,  è  un  combattimento  non 
contra  quel  {o\q  Autore  ,   ma  contra   tutti 
gli  altri  ,  appreflò  de'  quali  è  quell'  Autore 
in  credito  e  fiima  ,    giudicando  il  Critico  , 
per  concomitanza ,  fallace  ancora  quel  giu- 
dizio favorevole ,  che  di  lui  aveano  gii  for- 
ivi   4  ma,    " 
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niato  quei  fuoi  el^imatori  .  Cosi  rofTefa  cf 
un  folo  è  talor  prefa  per  offefa  d'  un  pubbli- 
co .  Ma  quando  efìa  ,  e  da  fondata  fulla 
ragione  j  e  fi  faccia  fenza  difpregio  ,  fenra 
baldanza  ,  fenza  odio  ,  poflòno  tollerarfi 
i'ingiufte  querele  altrui  :  piìi  infine  impor- 
tando al  Mondo  la  tutela  della  verità ,  e  un 
difinganno,  e  un  bene  del  pubblico  ,  che  il 
riiparmiare  a  gì'  ignoranti  o  m^alvagi  Auto- 
ri un  difpiacere  privato  . 

E  fé  è  lecito ,  ed  anche  lodevole  ,  il  di- 
fendere la  verità  ,  in  qualunque  luogo  ,  e 
da  qualunque  perfona  venga  elTa  oltraggia» 
ta,  molto  più  dovrà  dirficib  permefTb,  qua- 
lora la  miriamo  adàlita  da  altri  neir  Opere 
noftre.  Si  tratta  allora  della  difefà  di  noi  ftef- 
li ,  e  quefta  ci  compete  per  Gius  della  natu- 
ra .  Ma  qui  più  ,  che  mai  (ì  vuol  bene  of- 
fervare ,  che  non  ci  burli  Tamor  proprio ,  ^ 
che  perfuadendoci  di  militare  per  la  verità , 
e  per  là  Ragione  ,  ciecamente  non  militia- 
mo per  la  fola  riputazione  noftra  ,  e  dive- 
gniamo  protettoli  deir  errore  ,  e  del  falfo  , 
per  la  troppa  anfietà  di  falvarci  da  un  rof- 
fore.  Oh  quanto  fi  fa  ,  anzi  che  non  Ci  fa 
per  acquidare,  e  foflenere  ,  e  dilatar  la  fa- 
ma! L'appetito  della  Gloria  è  il  più  diffiei- 
ie  da  vincerfi  nell'uomo,  e  perciò  un  favio 
raflòmigliò  alla  camicia  ,  che  tra  le  vefti  è 
l'ultima  ad  cfTere  depofta  .  Quelle  cenfure 
{{Qiìb  ,  le  quali  ,  fé  ci  pofTono  levare  una 
dramma  del  credito  noftro,  fon  tanto  da  noi 
abborritCj  ci  divengono  infin  care,  ove  pof- 
fano  contribuire  ad  accrefcerfi  il  capital  della 
Gloria  .  Ha  offèrvato  un'  Autor  Francefe  : 
Che  oltre  al  dejiderio  d'cjfere  applauditi y  hanno 
^ì  Scrittori  Une  fpejjo  ancora  quelk  d"  cjjere 
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criticati;  e  che  talora  ejji  cercano ,  e  compra* 
m  chi  li  critichi;  e  che  fi  e  giunto  fino  a  cri- 
ticar le  ftejfoy  fingendo  Critiche  altrui  y  per  po- 
ter di  nuovo  tornare  in  campo.     Non    man- 

'  cano  air  Italia  di  si  fatti  efempj .  E  pure 
r  uomo  grande  non  folo  ha  da  lervarfi  af- 
fatto efente  da  queQa  ridicola  vanità  ,  ma 
eziandio  ha  da  avvezzarfi  a  non  fi  mette- 
re  penfiero  di  certe  critiche  centra  di  lui 
fatte,  le  quali  per  la  lor  debolezza  portano 
con  feco  la  confutazione  ,  fé  pure  quefìa 
debolezza  alla  vi  fi  a  de  r  più  vìo^pì  fi  nafcon- 
deHfè  per  l'artifizio  ,  o  pel  credito  degli  op- 
pofitori.  Oltre  a  cib  meglio  è  talvolta  per 
la  gloria  degli  Scrittori,  e  per  l'utilità  della 
,  Repubblica  Letteraria  ,  il  non  perderfi  die- 
tro a  tante  Apologie,  e  il  non  voler  rifpon- 
dere  a  chiunque  ci  sfida,  a  fine  di  non  in- 
terrompere altre  più  riguardevoli  opere,  che 
fi  hanno  per  le  mani  ,  o  fi  vanno  medi- 
tando, e  fi  poflòno  a  poco  a  poco  donare 
ai  pubblico.  La  vita  è  corta  ;  bifogna  ma- 
neggiarla con  economia.  Veggiamo  pur  trop- 
po degli  eccellenti  ingegni ,  che  per  lafciarli 
diftrarre  in  troppo  varie  ,  e  anche  leggieri 

'  applicazioni,  non  porgono  quei  benefizj  alle 
Lettere,  che  s'afpetterebbono,  e  fi  otterreb- 
bono  da  loro,  fé  folTero  colanti  in  quello 
ftudio,  in  cui  elfi  hanno  il  loro  forte.  Una 
ù\  quelle  dilutili  applicazioni  può  efiere  alle 
volte  il  voler  chiudere  la  bocca  a  chiunque 
ci  latra  contro.  Del  celebre  Giovanni  M.ori- 
m  della  Congregazione  dell*  Oratorio  Fran» 
cefe  cosi  fcrive  l'Autore  della  fua  vita  po- 
lla davanti  alle  Antichità  della  Chiefa  Orien- 
tale :  Vtinam  Morinus  in  tracianda  Eccle» 
fi^  Difciplisa  y  iyr  Hjfioria  omnem  eperam 
M     >  fiam 
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fuam  collocaffct  y  neqm  agendum  illì  fuìjfet  cum 
Tayloris  ,  Bootiis  ,  Bottingeris  ,  Muifiis  , .  Fla- 
vignìs  ,  is^  alus  éjufmoUi  bomìmbus  ,  qui  il- 
Itus  ,  ut  erat  paulo-  iracundior  ,  ac  dijficilior  , 
bilsm  commoverant.  Habsr^muf  emm  maxìmixm 
Tb:ologic€  partem  ab  eo  gravìjfune  traclatam  , 
is-i  non  ex  mors  Scholajìicorum ,  qui  temere  (yt 
fine  judìcio  de  rebus  magni  po>ideris  [enteritiam 
feriint  ,  mbdqiie  edu/it  i/i  Theologia  prccter  So- 
pb/fmata  ,  (y  argutias  ,  quce  viros  doBos  ad 
rifum  (^  corìtemptum  in^^itent. 

Per  altro  egli  è  vero  ciò,  che  acutamen- 
te fu  detto  dal  (òpra  riferito  Autor  Fran- 
cefe  :  cbe  un  libro  cattivo  più  cbe  gli  altri 
merita  de  i  Cenfcri  ,  ma  cbe  un  libro  buono 
r.e  ritrova  più  .  VerilTimo  è  j  ma  pub  ag- 
giugnerfi  :  che  non  tutti  i  Libri  cattivi 
meritano  1'  onore  d'una  Cenl'ura  ;  ma  ben- 
sì quei  foli  3  che  portano  argomento  noci- 
vo, e  hanno  forza  veramente  di- nuocere. 
Dall'  altro  canto  ficcome  e  biafimevole  il 
cenfurare  i  libri  buoni  ,  o  per  invidia  ,  o 
per  vendetta  ,  o  per  ambizione,  o  per  cre- 
icere  di  fama  colla  nobiltà  ,  e  fami  ael  cen- 
lurato  ,  o  per  altri  ignobili  affetti  ,  così  è 
lodevole  il  far  loro  la  Critica  con  un  dilin- 
tcreffato  amore  della  verità  ,  e  fenza  odio 
verfo  gli  Autori  ,  e  per  benefizio  del  pub- 
blico ,  e  folamente  allora  ,  che  i  Libri  con- 
tengono \  o  molti  vizj  ,  o  milchiato  qual- 
che vizio  colle  loro  virtù.  Perciocché  i  vi- 
zj de*  grandt  uomini  facilmente  naicondcn- 
dofi  tra  la  folla  d'  altri  moltidìmi  pregi  , 
prendono  anch'  elfi  un  bel  colore  ,  e  trop- 
po agevolmente  ingamiano  ,  e  infettano  al- 
tri ;  nella  qual  cola  la  Giul^izia  permette  ,. 
e  la  Cariti  configlia  di  loccorrcie  al  pub- 
bli- 
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Llico.  Il  male  fi  è  ,  che  anche  ogni  ingiu- 
i\o  Cenfore  lì  figura   toflo   di  avere  la   ra- 
gion dal  iuo  lato  ,   e  di   poter  giovare  co' 
Tuoi  fcritri  alla  Repubblica  ,   ne    s'  accorge 
di  travedere  ,    e  di   portar   in    cuore  conti- 
glieri  malvagi  ,   e   di  appagare   con  troppo 
livore  e  (lizza  ,  e  con  isfacciata  inlblenza, 
e  fenza  carità,  il  fuo  prurito.  Adunque  va 
tu  ben  guardingo   a.  prendere    cotali   impe- 
gni .  Per^  tare  una  Critica  contra  d'  altrui  , 
bifogna  prima  aver  ben   bene  criticato  coi\ 
fé  verità  V  intenzione  ,   le  forze  ,   le  ragioni 
noflre.  Per  farla  bene,  bilògna  così  decoro- 
jQi inente  ,  e  accohciamente  combattere  ,  che 
il  cenlurato  lènta  gli  errori  fuoi,  lenza  che 
gli  relli  campo  d'  accnfar  noi  de'  no;{ri  ec- 
celli. Vedi  il  Trattato  ds  hioraìibiis  Critica 
Regulis  y  opera  d'un   Autore  Italiano  pub- 
blicata in  Colonia  l'anno  17C5.  Ma  ritornia- 
mo, eh'  egli  è  tempo,  in  cammino. 

Dopo  avere  gli  uomini  di  Gallo  perfetto 
rintracciato  il  vero  ,  cercano  eli],  e  debbo- 
no cercare  di  recar  un  altro  giovamento  a 
fé  rteilì  ,  e  ad  altrui  ,  co"*  Ragionamenti  e 
Trattati  loro.  Cib  fi  fa  con  iihidiare,  ed 
efporre  ì\  Buo^o  on^fto.  Per  fua  natura  ogni 
vero  è  buono  ,  ma  non  ogni  vero  ,  quan- 
tunque buono  in  le  ilelfo  ,  pure  è  tale  > 
qualora  (ì  ha  riguardo  alle  varie  perfone  , 
e  air  one  tà  de'  collumi,  il  perchè  fi  bada 
por  mente,  che  la  Giullizia,  la  Religione  , 
la  Carità  proibifcono  il  talora  efporre  ai 
pubblico  certe  verità  ,  le  quali  pjtrebbon.> 
nuocere  all'  onore  ,  e  alla  fortuna  altrui  , 
e  al  decoro  della  Religione,  e  ilpirare  1'  a- 
more  del  vizio  ,  e  infievolire  quel  rifpetto, 
che  è  dovuto  tanto  a  i  Sacerdoti  ,  e  Capt 
M    6  deU 
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vlella  Chiefa,  come  a'  Principi  ,  e  i  Mìni'dii 
delle  Leggi  ,  e  produrre  altri  fimili  cattivi 
trffetti.  Sicché  fta  ben  attento  ii  Filofòfo  , 
per  nulla  profferire,  fcrivere,  e  pubblicare  , 
tuttoché  vero  ,  che  pofTa  dipoi  o  per  la  fo- 
iìanza  delle  opinioni,  o  per  gli  termini  equi- 
vochi, pregiudicare  al  bene  ,  o  pubblico,  o 
privato ,  le  per  avventura  non 'dov^flè  da- 
cib  afpertarfi  un  bene  maggiore  :  nel  qual 
cafo  le  fopraddette  Virtù  della  Religione  > 
della  Giullizia,  e  della  Carità  permettono  , 
o  comandano,  che  non  fi  taccia  il  vero.  ì- 
principj,  e  gli  AlTiomi  ,  co' quali  fi  ha  da 
regolare  in  sì  fatta  ifpezione  il  Filofofo  , 
ibno  a  lui  fomminidratì  dalla  Filoiofia  ,  c- 
Teológia  de'  coturni  ,  e  dalle  Scienze  loro 
f'ubordinate  ,  e  dall'amore  dell' Onefl-o. 

Finalmente  l'ottimo  GuRo  vuole  oneRà^ 
jnente  dilettare  j  e  quello  diletto  procede  dal' 
3dlo  5  la  cui  veduta  e  conquilia  tu  fem* 
pre  carifTima,  e  dolciilìma  a  tutti,  nonché 
ai  valente  Filologo,  e  al  Savio  Filofofo.  Per 
Bello  intendo  io  tutto  cih-,  che  ha  ordine  , 
e  proporzione ,  e  fa  perfette  le  coic  nei  ge- 
nere loro,  e  può  indurre  perfezione,  e  bea- 
titudine oneRa  nelTCIomo,  Perciò  o  non  fon' 
belle,  o  come  belle  non  fi  prefentano  a  ì- 
iìoftri  fenfi,  e  all'  Intelletto  noRro  ,  quelle- 
cofe  ,  le  quali  fon  prive  d'Ordine,  e  non 
rutti  proviamo,  che  in  quella  parte-,  in  cui 
le  cofe  moftrano  imperfezione  ,  e  difetto  , 
elle  in  eRa  non  pollòno  a  noi  piacere  ,  fé 
pur  fanamcnte  giudichiamo,  non  eRendo  el- 
le con  cib  valevoli  a  cagionar  perfezione  , 
o  dilettazione,  e  beatitudine  oneRa,  o  ne  i' 
fenfi  ,  o  ncir  intelletto  noRro.  Ora  ,  quanto- 
è  neceRario ,  che  la  Natura  ci  provveda  di^ 
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vn  Ingegno  penetrante  per  conofcere  il  Ve^ 
ro  dal  falfoj  e  il  buono  dal  cattivo,  e  un' 
inclinazione  buona  della  volontà  j>er  amare 
il  buono  vero,  e  non  il  buono  apparente  ^. 
e  fellace  :  altrettanto  bilogna  ch'ella  ci  don^ 
un  amore  del  bello  ,  un'  abilità  innata  per 
difcernere  cib,  che  ha  ordine-,  e  perfezione, 
e  cib  che  pub  produrre  or  Jkie  e  perfezionej' 
o  in  noi ,  o  in  altrui ,  o  almen  conferire  in- 
clinazione a  produrla.  Miriamo  digli  Uomi- 
ni fatti  dalla  natura  con  tutte  le  uirpofizio- 
ni  per  la  Mufica,  per  la  Pittura,  per  l'Ar- 
chitettura, per  la  Poe  fi  a,  e  per  altre- fimili. 
Arti.  Quclti  facilmente  ne  intendono  le  bel- 
lezze, e  applicandoli  allo  fUidio  loro,  facìl-- 
mente  ancora  le  mettono  in  pratica,  emo- 
Urano  pulizia  ,  e  finezza  in  quelle  ;  ma  i 
jricdelimi  niun  Gijfro  avranno  poi  per  le 
bellezze  d'altre  aiti,  o Fatture,  e  fi  Icuopri» 
ranno  inetti  ad  alrre  differenti  applicazioni» 
Altri  air  incontro ,  berxhè  talora^  forniti  an- 
che d'ingegno  acuto ,  e  più  (ìud-ofi ,.  pure  non 
fapranno  in  quelle  determinat-s  arti  far  buo- 
na riufcita.  Ci  vuole  il  genio  j  altrimenti  noa 
fi  fanno  eccellenti  cole.  L'arte,  Io  lludio  , 
e  la  conolcenza  di  tutti  ,  o  di  moltiiTimi 
Principj  del  bello  ,  pub  dipoi  mirabilmente 
iervire  per  farci  difcernere  il  belio  nelle  co- 
fe,  ed  operaziorM  altrui  ,  e  per  dimoiìrarlo 
neile  noAre.  Lo  fludio  accrefce,  e  perfezio- 
na r  abilità  naturale  ,  e  fpeziaknente  per. 
conto  delle  Lettere . 

Né  già  ci  è  Scienza,  oArre,  chenon  ab- 
bia qualcrie  eccellente  iMa.ftro  ^  d^  cui  fia- 
tato dimoft  rato  in  qualche  trattatola  pofla^ 
quali  imperfezioni  s'abbiano  in  ella  a  fuggire  j.. 
e-biafimare,  e  quali   perfezioni  e  bellezza 
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s''abbÌ3no  a  commendare  e  feguire.  In  eleg- 
gere tali  Maeflri  non  bifognerebbe  errare  , 
perchè  pur  troppo  maggiore  è  la  copia  dei 
Maeltri  fallaci ,  e  cattivi ,  che  de  i  buoni  , 
e  fidati.  Appreifo  deeconfiderarfi  ,  qual  Or- 
dine abbia  da  avere  il  vero,  e  il  biono  ne' 
libri  noftn,  avuto  riguardo  a  queg'i  uomi- 
ni ^  che  hanno  da  leggerlo  ,  afcolrarjo,  im- 
pararlo ,  perchè  in  cib  conflfle  non  poca 
parte  della  bellezza  Letteraria.  All'  Erudito, 
e  Filofofo  di  buon  Guflo,  non  bafla ,  come 
dicemmo,  di  trovare  ,  e  pubblicar  cole  ve- 
re, e  coiè  moralmente  buone,  o  almeno  non 
cattive  ,  e  di  ben  ordinarle  fra  loro.  Egli 
eziandio  ha  da  ofevare  ,  qual  effetto  p.  f- 
l'a,  e  debba  verifimilmente  cagionare  in  al- 
trui quella  fua  fattura.  E  noi  dobbiam  Tem- 
pre fupporre,  che  ogni  Lettore  cerchi  ,  ed 
ami  folamente  cofe  belle  ,  cioi  perfette,  e 
ben  ordinate  sì  nel  genere  loro  ,  come  con 
riguardo  a  fé  fleffo  5  e  non  fia  per  trarre  o- 
neflo,  e  nobile  diletto  dalle  cofe  brutte,  ciob 
difordinate ,  imperfette ,  edifettofe ,  per  man- 
camento ,  e  cattivo  Gufto  ,  o  per  poca  li- 
ma ,  e  troppa  fretta  dello  Scrittore  ,  e  non 
proporzionate ,  o  al  bifogn:)  ,  o  alla  capaci- 
tà,  o  al  defiderio  l\ì  quegli ,  a  i  quali  fi  fcri- 
ve.  Bifogna  dunque  aver  nobile  Idea  del  bel- 
lo, e  attentamente  configliard  colla  medefi- 
ma,  qualora  fi  vuol  ragionare  ,  e  compor 
qualche  libro,  o  Trattato.  Se  noi  prendiamo 
a  parlare,  o  a  dareinfegnameati  al  popolo, 
il  quale  per  la  maggior  parte  è  comporta  d' 
ignoranti  :  la  bellezza  de'ragionamenti ,  e  li- 
bri, confiderà  in  dir  cofe,  che  corrifponda- 
no  alla  capacità  di  lui  ,  cioè  in  faper  così 
Jbetie  fpie^arc,  fminuzzare,  e  dipingere  le  ve- 
rità 
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rità  Tevere,  ed  aRrufe  ,  ch'e^3;li  polTà  inten- 
derle. Imperfezione  farebbe  il  tare  altrimenti», 
Se  ammae'irar  vogliamo  diicepo'i  in  qiiaU 
che  arte  o  Scienza,  poiHam  pubblicare  le  ve- 
rità ,  e  notizie  già  note  a   i    migliori ,  che- 
quello  nulla  pregiudicherà  alla  bellezza  del 
Libro.  Sarebbe  anzi  difètto  il  tacerle,  il  bel-; 
lo  più  ellenziale  confilierà  allora  in  efporre 
con  sì  facile  Metodo,  e  con  tale  chiarezza,. 
e  forza  di  ragioni,  e  buon  garbo   le  cole  , 
ch'altro  Maeitro,  le  lì  può,  non  abbia  mai 
fatto,  o  poflfafare  il  fimile.  Che  le  noi  pren- 
diamo a  parlare  co  i  dotti ,  e  co  i  migliori 
(il  ch.^  per  l'ordinario  avviene)  facilmente  fi 
conterà  per  difetto  e  bruttezza  cit),  chene^due- 
antecedenti  cali  era  bellezza .  Q^uì  pertanto 
la  bellezza  de'ragionarnenti ,  e  de'libri  fi  ri- 
durrà alla  novità  delle  cole  ,  e  notizie,  per 
quanto  fi  pub,  e  ar.cora  del  Metodo,  delle 
ragioni  5  o  pure  alla  confutazione  di  nuove 
oppofìzioni   fatte  alla  verità  ,   le   il  richiede 
la  materia  ,  il  tempo  ,  e  il  bifogno  altrui. 

Perfezione  pofcia ,  e  bellezza  interna  da- 
remo a  i  Libri ,  le  fapremo  ben  dividere  , 
ben  difinire,  ben  argomentare..  E  in  quanto 
all'ultimo  impiego,  che  propriamente  appar- 
tiene alla  bellezza  della  verità,  olTervifi  be- 
ne, che  quello  è  il  primario,  e  il  p;ùeiTen- 
ziale  del  buon  Gufto  ,  e  che  a  quello  più  , 
che  ad  altro  dee  ne'Rjagionamenti  noiiri  at- 
tenderfi.  Bifogna  avvezzarli  a  non  profferir 
lentenza  fenza  le  lue  ragioni  fode,  e  lenza 
il  fuo  buon  perchè  ;  bifogna  avvezzarli  a 
riflettere  ibpra  tutte  le  cole,  che  occorrono 
dadirfi,  o  fitruovano  dette  dagli  altri;  bifq-- 
gna  avvezzarli  a  criticare ,  ciò;  a  g'udicare,ie- 
fieno  buoni  o  cattivi  ,    belli  o  brutti  ,,  si  L 
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iioftri ,  come  gli  altri  raziocinj,  penfierì,  co- 
i^umi,  e  fatti,  bifogna  in  unaparola  daper- 
tutto  filofofare,  cioè  da  i  Principj,  ed  AlTio- 
mi  delle  varie  Scienze,  ed  Arti,  e  della  di- 
ritta ragione,  e  dell'umana  fperienza  ,  Tem- 
pre dedurre  le  verità  ,  e  le  ragioni  partico- 
lari, delle  quali  abbiamo  bifogno.  Parlando 
di  Politica,  di  materie  Morali,  Teologiche, 
Fifiche  ,  fi  dee  filofofare  ;  parlando  dì  Ret- 
torica,  di  Poetica,  di  Grammatica,  fi  ha  da 
argomentare,  e  filofofare  •  parlando  di  ogni 
altra  difciplina,  e  di  ogn' altro  argomento  , 
convien  fare  Io  fiefTo.  Perciocché  in  talgui- 
fa  internamente  faran  belli  i  noflri  libri  ,  e 
avran  forza  di  dilettare ,  e  faranno  degni  di 
Ibpravvivere  a'  loro  Autori .  Anche  nelle 
materie  erudire  fuggette  all'  efperimento  ,  e 
alla  afTerzione  e  autorità  altrui  ,  necelTario 
è  filoiòfare  ,  neceflTario  è  da  una  verità  evi- 
dente  ,  o  già  fiabilita  ,  e  dall'  accoppiamene 
?D  e  dal  confronto  di  molte  verità,  e  noti- 
zie, cavar  fuori  altre  verità  ,  e  notizie  ,  e 
ordinare  infieme  ciafcuna.  Per  queRo  la 
Logica  ,  ficcome  quella  ,  che  entra  dapcr- 
tutto,  dee  tenerfi  tanto  in  pregio.  E  fareb- 
be da  deiìderarfi,  che  i  Maeftri  di  tal'Arte, 
o  fcienza ,  in  vece  di  far  logorare  il  tempo 
a  i  giovani  in  tante  bagattelle  e  inezie  , 
delle  quali  abbonda  la  loro  Logica ,  e  la  lei 
Metafifica  Scolafiica,  faceflferopiù  todo  fare 
a  i  detti  giovani  la  pratica,  e  la  pruovade 
i  buoni,  ed  utili  precetti  Logicali  nell'  efa- 
me  delle  comuni  ,  e  volgari  opinioni  ,  che 
corrono  fopra  infinite  cofe  anche  triviali  , 
e  in  varie  lllorie,  e  Diicipline  ;  e  infegnaf- 
fero  loro  fopra  gli  altrui  Libri,  e  nella  pra- 
tica del  Mondo  ,   e   de  eli   rtudj  ,   a  dubi- 

fare 
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tare  con  faviezza  di  ciò,  che  lenza  pericolo 
di  nuocere  alla  vinù  ,  alla  Religione  ,  alle 
Leggi,  e  alla  vcrirà,  fi  pub  mettere  in  dub- 
bio ,  e  ben  riflettere  fopra  tutte  le  cofe  ,  e 
fopra  tutte  le  Ragioni  ,  e  fopra  i  Giudizj 
nofhij  o  altrui,  e  a  ben  trovare  le  Ragioni, 
e  le  Cagionr  efficienti  delle  cole  ,  e  il  fine  , 
che  fi  fon  propofìo,  o  fi  propongono  in  nt- 
te  le  loro  operazioni  gli  CJomini  :  e  a  ben 
ravvifare  gli  Equivochi  ,  i  Sofilmi ,  le  pruo- 
ve  infufTiRenti  ,  le  contraddizioni  ,  le  cofe 
fuperftue  ,  e  che  nulla  conferifcono  alla  bel- 
lezza dell'  Opera ,  o  all'  ammaetiramento ,  e 
al  diletto  akrui. 

Perfezione  ,  e  bellezza  eHerna  conferirà  a- 
i  Libri  ,  e  Ragionamentri  noriri  lo  fpiegare 
con  bella  chiarezza  ,  con  ingegnofa  grada» 
zione ,  e  concatenazione  le  cole  ,  l'adoperare 
linguaggio  purgato  ,  e  il  moilrafe  gravità  , 
ma  fenza  feccaggine  ;  e  il  temperare  le  gra« 
vi  materie  talora  coli'  ilarità ,  ma  fenza  fra* 
fcherie  j  e  il  valcrfi  dì  fiile  fobrio  ,  o  anche 
ingegnofo  ,  ma  fenza  affettazione  .  Biiogna 
dimeilicare  ,  occorrendo  ,  le  materie  af- 
pre  ,  e  dilucidar  le  ofcure  ,  e  fpianar  le 
fcabrofe  ;  perchè  pub  ben  pentirft  lo  Scrit- 
tore  di  non  cHTerfi  abbadanza  lafciato  in» 
tendeie  ,  ma  non  mai  di  cfferfi  fatto  bene 
intendere ,  quando  feriva  cofe  degne  di  effe- 
re  inteiè;  e  capite  da  tutti  .  Lo  lludio  del- 
le b.'ile  lettera  ,  cioè  della  Rsttorica  fevera  > 
e  della  Vostìca  non  frafcheggiante  ,  fi  6 
quello  ,  che  pub  ajutarci  fom inamente  a 
confeguire  cotal  bellezza.  Non  mofirino  di- 
fpreggio,  non  dicano  male  di  tale  fiudio  gii 
Uomini  feguaci  de' foli  fiudj  aufieri,  perchè 
anch'  efip  è  in  qualche  maniera  neceffaria 
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(  utiIi(Tìmo  è  almeno  )  a  que'  medefimi  ilu- 
d]  aufteri,  e  a  tutti  g;li  altri,  qualora  fi  vo- 
gliono trattare  con  pulizia,  con  leggiadria  , 
e  tenere  attenti  i  Lettori  ,  e  non  tediarli  5Ì 
di  leggeri.  Gl'ignoranti,  e  i  rozzi  furono  da' 
Greci  per  quella  cagione  chiamari  «f/,ova-:t  . 
Ed  io  veggo  bene  una  ienfibile  differenza  fra 
i  Libri  dì  chi  ha  ben  apprese  e  gufiate  le  let- 
tere umane,  e  indiata  la  favia  Rertorica,  e 
di  chi  non  conofce  ,  fé  non  per  nome  ,  un 
tale  ornamento.  E  la  cagione,  chetanti  Let- 
terati ,  e  malTimamente  i  Religiofi  di  moltii- 
fimi  Ordini  ,  facciano  così  brutta  comparia 
in  quella  parte  ,  fi  è  perchè  o  ebbero  catti- 
vi Maeiln  dell' Eloquenza  ,  o  da  giovani  non 
fi  applicarono  a  fomigliante  ludio ,  e  l'appli- 
carvifi  in  età  più  grave rincrefce  troppo,  an- 
zi né  pure  vicn  perfuafo  da  S.  Agollino  nel 
Libro  4.  cap.  3.  della  dottrina  Criftiana  ,  co- 
si parlando  de  gli  fìudj  Retrorici  :  Nos  ea 
tarai  non  pendimiis  ,  ut  eif  di[cendìs  jam  ma- 
turcts  ,  vel  etiam  grave^  hominum  cttates  v^- 
ììmus  impendi  .  Diffe  di  più  Cicerone  ne  i 
Libri  de  Oratore  ,  cioè  ,  che  Ha}'c  artem 
niji  quis  cito  pojftt ,  numquam  omr.ino  pojftt 
perdi  cere . 

Oltre  a  ciò  non  lieve  Bellezza  alle  opere , 
e  non  minor  dilettazione  a  i  Lettori  appor- 
terà il  buon  ufo  ,  e  la  giudiziofa  dilbibu- 
zione  delle  autorit.^,  0  fia  de  i  Pa^Tl  d'altri 
Scrittori ,  o  antichi ,  o  accreditati  fra  i  mo- 
derni .  Ma  queili  pafìfi  ,  queflc  citazioni  , 
non  hanno  da  opprimere  la  materia  ,  non 
parere  limofmate  ,  non  edere  fr gracchiate  .  E 
a  quefV  ultimo  fpcz;almcnte  halli  a  por  men- 
te nel  citare  i  palfi  della  Scrittura  facra  , 
e  maifimamcntc  nel  predicare  ,  eiporre  ,    e 

prò- 
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provare  la  verità  della  Fede,  e  la  parola  di 

'  Dio;  veggendofi  pur  troppo,  chi  o  non  in- 
tendendo, o  moilrandodinon  intendere  que' 
divini  paiTi ,  confidato  nella  fola  correlazio- 
ne, apparenza,  efomiglianza  di  qualche  pa- 
rola, valfene  per  pruova  di  verità  e  cofe 
totalmente  difparate.  Così  faceva  un  certo 
ridicolo  Predicatore  de'noflri  tempi ,  il  quale 
per  incitar  il  popolo   alla   divozione   di  San 

^Giufeppe  Spofo  della  Vergine,  elegnajuolo, 
avvertì,  che  la  porta  del  Cielo  era  difficile 
ad  aprirfi .   Come  dunque  /'  apriremo  ?  diceva 

I  quel  comico  kcro  :  La  Scrittura  ce  t indegna, 

\  In  (ecuri ,  i^  ajcia  dejeceruKt  eam  ,  is^.c.  Un 
tale  abufo  credo  io  ,'  che  voleffe  fchernire 
r  Autore  di  quel  Panegirico  ,  lepido  si  , 
ma  biafimevole  ,  perchè  d'  argomento  pio, 
che  è  intitolato  1'  Ante  cmKìa  ,  che  fa  ride- 
re talora  certuni  ,  i  quali  poi  non  s'  av- 
veggono di  dar  da  ridere  anch'  elfi  ad  al- 
trui col  medefimo  difetto»  Hanno  pari- 
mente offervato  ,  e  con  gran  ragione  di- 
leggiato un  altro  fomigliante  abufo  de'  due 
Dialogifti  Sejano  ,  e  Rullino  ,  i  quali  in 
lina  Critica  ,  Campata  (  fé  vogliam  crede- 
re al  frontifpizio  )  1'  Anno  1705.  in  Pari- 
gi ,  hanno  riveduti  i  conti  alla  vita  d'  un 
Santo  Italiano  ,  in  pia  luoghi  tCiTuta  im- 
propiiamence-di  fra  fi  ,  e  pafiì  de'libri  facri . 
E  pure  non  vogliono  intendere  alcuni ,  o  la 
neceffii-à,  o  1'  utilità  di  fiudiarne  la  Rerto- 
rica  leverà,  e  la  vera  Eloquenza,  la  quale 
fé  noi  diremo,  che  fia  una  cofa  affatto  11 ra- 
niera ,  ed  incognita  in  certi  chioRri  ,  e  che 
in  luogo  fuo  vi  abiti  pacificamente  una  pe- 
dantefca  ,  e  ridicola  El  quenza  ,  non  fé  l' 
abbiano,  di  grazia  a  male  certe  anime  ,  che 

pes:. 
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per  la  loro  pietà  ,  o  almeno  pel  pio  loro  in- 
flituto,  pofTònoprcendere,  ed  ottenere  mol- 
ta llima  fra  noi  altri  ,  ma  non  debbono  gii 
afpettarla  dalla  parte  degli  ftudjj  e  dell'  otti- 
mo Gufto. 

GAP.    ULTIMO. 

Molta  Lettura  ,  e  molta  Meditazione  troppo 
Tieceffarìe  per  form  re  il  buon  Gufto  ,  e 
divenir  Filofcfo  untrerfale  .  Effetti  var) 
del  legger  molto  .  Utiliza  della  Enciclopé- 
dia ,  e  fuoi  abuli  .  Ojfirvare  i  pregi  ,  o 
difetti  delle  opere  alirui  ,  Studmre  i  Giu- 
dizi ,  e  le  critiche  de''  grandi  Uomini  ;  e 
farne  ancora  ,  ma  ^  co  i  debiti  riguardi  . 
Studio  e  profitto  rella  pietà  vera  ,  ultima 
perfzione   del  Letterato. 

VEdutofi  dunque  da  noi  ,  che  l'CJomo 
di  perfetto  G-.iflo  letterario  è  quello  , 
che  fa  convincere  col  vero ,  giovare  col  vt- 
ìo ,  e  col  buono  ,  e  dilettare  co!  bello  :  re- 
fla  ,  che  aggiugniamo  alcune  altre  ofTèrva- 
zioni  intorno  alia  maniera  di  giugnere  a 
formar  qieflo  Gufto.  Bifogna  primieramen- 
te lludiar  molto  ,  leggere  mofto  ,  meditar 
molto  ,  e  mettere  un  buon  C3pi:are  di  pri- 
mi principi  ,  di  RiflefTioni  ,  e  di  Erudizio- 
ne ,  nella  guardaroba  della  memoria  .  Ma 
quefla  è  una  tr.i fattura  a  i  melenfi  ,  a  i 
ncghittoil  ,  a  i  troppo  agiati  Profeflòri  dei 
fapere,  e  della  letteratura,  i  quali  forfè  da 
me  fi  afpettavano  una  facile,  e  nuova  ftra- 
da  per  giugnere  in  quattjo  palTi  alla  Glo- 
ria. Altra  io  per  me  non  nefoj  ed  altra  non 
fc  n'  è  finora  conofciuta,  ne  fi  conofcerà  ^ 

quan- 
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-,ando  il  Cielo  non  voglia  far  de'miraco!/ . 
Nondimeno  io  lo  all'  incontro  ,  che  i  veri 
amanti  delle  Lettere  non  fi  rattriftano,  non 
o  intimidifcono  alla  mia  propofizione  ,  per- 
ciocché ficcome  di  fé  diceva  il  Petrarca  , 
e  il  dicono  tutto  giorno  i  fuoi  pari ,  efìfi  al- 
tro maggior  diletto  ,  e  piacere  oneflo  non 
pruovano  ,  che  quello  d'imparare  .  Ed  è 
celebre  in  quefto  propofito  il  detto  di  Giu- 
lia fjo  Giurifconfulto  fra  gli  antichi  :  Si  aite- 
rum  pedem  in  fepulchro  haberetn  ,  adlnw  di- 
[cere  vdhm. 

Ora  dal  molto  leggere,  e  dal  molto  flu- 
diate  ,  e  imparare  ,  li  ricavano  i  feguenri 
benefizi  .  Ordinariamente  il  primo  effetto  , 
che  miriamo  produrfi  in  mente  a  i  giova- 
notti fpirjtofi  e  di  buon  cervello,  terminati 
appena  gli  lludj  nelle  pubbliche  Icuole,  lì  è 
la  facilità  di  giudicar  di  ogni  cofa,  non  me- 
no temeiariamente,  che  ambiziolamente,  e 
il  darli  l'aria  di  Mae'lri,  e  lo  llimar  di  fo- 
verchio  le  ideili  .  Li  direfti  fubito  la  mo- 
fca  dell'  ingegnolb  Elopo  ,  la  quale  poflafì 
lòpra  un  razzo  della  ruota  di  un  carro  , 
andava  tra  se  dicendo  :  Quantam  pulverem 
moveo  !  Ma  il  primo  frutto  ,  che  poi  rica- 
vano ,  o  polTuno  egli  ricavare  dalla  ccno- 
icenza  ,  e  lettura  di  molti  Autori  ,  fi  è  il 
mortificare  quella  loro  temerità,  albagia,  e 
giovenil  prelunzione  .  Un  gran  difinganno 
è  a  chi  non  è  troppo  di  fé  i\Qf[o  innamo. 
rato,  una  gran  lettura.  Quanto  più  fi  leg- 
ge, tanto  più  s'impara,  che  lìamo  ignoran- 
ti, e  che  meno  lappiamo.  Allora  ci  fcopria. 
mo  Dani ,  e  fanciulli  in  paragone  di  tanti 
altri  valentiilìmi  uomini  ,  che  han  trattate 
l'arti,  e  le  Scienze.  E  le  quello  buon  frutto 
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non  cx>lgono  a  poco  a  poco  gli  fludiofi  , 
cattivo  prognollico  pub  farfi  ,  o  dell'  inge- 
gno ,  o  della  natura  loro  .  Si  apprende  an- 
cora a  giudicare  con  più  riguardo  de  i  gran» 
di  Uomini  ,  o  con  più  fondamento  ,  delle 
Virtù,  e  de  i  difetti  altrui:  frutto  che  non 
iuole  produrli  dall'età  immatura  .  lo  cono- 
fco  a  quello  propofito  un  certo  Scrittore  , 
il  quale  in  progrefTo  di  tempo  fi  è  ben  la- 
gnato forte  feco  Heffo,  per  avere  nel  primo 
fuo  libro  ,  ch'ei  diede  giovinetto  alle  Oam. 
pe  ,  fatto  queflo  gentile  elogio  a  Bejìderio 
Erafmo  da  Roterodamo .  Erafmus  vìr  multa 
eruditione  petulans ,  (^  de  "Religione  (fi  qi'.am 
tamen  tenebat  )  parum  bere  jentiens  .  Certo 
è  ,  che  Erafmo  feminb  molti  errori  ,  e  ad 
altri  di  lunga  mano  peggiori  aprì  la  ftrada , 
e  in  certa  guifa  fu  d'impulfo  alle  terribili  fci- 
f me ,  che  tuttavia  durano  nel  Settentrione. 
Nulladimeno  quella  parentefi,  o  non  dovea 
nafcere  in  cuore,  o  dovea  reflar  nella  pen- 
na del  mentovato  Autore  .  L'aver  letto  la 
Moria ^  i  Colloqui^  ed  altri  Opufcoli  di  Era- 
Imo  5  l'aver  anche  veduto  ciò  ,  che  contra 
di  lui  hanno  fcritto  parecchi  Cattolici  ,  e 
mafiìmamente  'Teoflo  Rinaldo  in  alcune  acer- 
be cenfure  ;  il  trafllMo  troppo  agevolmen- 
te a  denigrare  con  (ofpizione  sì  fiera  la  cre- 
denza e  riputazione  di  Erafmo  .  Ma  ella  è 
una  vanità  giovenilc  quel  fofpettare  sì  per 
poco  di  Ateifmo  altrui  .  E  che  cib  molto 
meno  fi  ave/Tè  da  immaginare  di  Erafmo  , 
fc  ne  avvide  egli  pofcia  in  leggendo  l'altre 
opere  del  medefimo  ,  le  quali  non  orlan- 
te molte  br  macchie  contengono  gran  co» 
pia  di  cofe  utiliiiìme  a  gli  Eruditi  non  me- 
no che  a'  Teologi  .    Ed  Eralmo  uomo  cer. 
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'lente  grande,  non  fi  feparb,  0  non  fa 
.-  MI  feparato  dalla  Chiefa  Cattolica  Roma- 
l'a  ,  e  col  tempo  lì  pentì  della  troppa  licen- 
za de'fuoi  libri  giovenili,  e  riprovò  le  Erefie 
nafcenfi  ,  e  i  loro  Autori  5  laonde  quantun- 
que meriti  molte  riprenftoni  ,  e  cautamente 
S'abbiano  a  leggere  (  ma  non  da  ognuno^)  1 
li^Jl  groiTi  Tomi  ,  pure  egli  merita  di  eiTere 
a  pieni  voti  affoluto  dal  folpetto  deila  miicre- 
denza  ,  che  icappb  di  bocca  a  quel  giovane 
Scrittore. 

Il  fecondo  ,  e  di  gran  lunga  più  fi im abi- 
le benefizio  ,  che  dalla  lettura  di  mo!'  i  e  buo- 
ni libri  fuol  trarli ,  egli  è ,  che  nelle  materie 
f'pettanti  propriamente  al  raziocinio  ,  alla 
ragione  ,  e  alla  Filofofia  ,  noi  e'  in-ipoflTeflla- 
mo  di  que'primi  Principj,  ed  AlTiomi",  e  di 
quelle  mailìme  generali,  colle  quali  fi  reg- 
ge ,  e  s'ha  €Ìa  reggere  rintelìetto  per  dilco- 
prire,  e  ccncicere  j1  vero,  e  il  buono  delle 
cofe,  e  de  :  libri  ,  e  delle  opinioni  particola- 
ri, e  rOrdme,  e  il  Difordine,  e  le  perfezio- 
ni ,  e  le  imperfezioni  loro  .  Ed  in  vero  bi- 
fognerebbe  ,  che  Tucmo  fapefTe  tutte  l'Ar- 
ti,  e  le  Scienze,  almeno  mezzanamente  be- 
ne 5  perciocché  tutte  potrebbcno  aiutarlo  a 
trattarne  alcuna  con  perfezione  maggiore  . 
E-wiY,  ivootai  IT  Sta  cu  di  ÌTiTiìybìì^icfjt,  cìKKìÌXouì  , 
così  icnvea  Anfioteld  nei  Iilto  i.  Anal.  Vo- 
fier.  c\oh  :  Tutte  le  Scienze  harno  comurnca^ 
zione  r  UKa  coir  olra  .  E  querta  medefima 
verità  fu  da  Cicerone  toccata  nell'  Orazio- 
ne prò  Arcbia  con  tali  parole  ;  Omnes  Ar- 
tes  ,  quds  aa  hi.mayììtctem  pertiner.t  ,  babent 
quodànm  commune  ziTiculum  ,  (^  qiiafi  co- 
gnc.tione  quaiiam  ÌKter  [e  cor.tiKcr.tur  .  Perciò 
tanto  da  alcuni  è  lodata  Y E?: ciclope d: a ,  cioè 
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fabbracciare  in  udo  tutte  le  varie  Dlfcipli- 
ne.  Non  fi  pub  dire,  quanto  gran  vantag- 
gio  pofTa  trarre  l'ingegno  umano  da  tanto 
apparato,  mentre  le 'ragioni,  i  fondamenti, 
le  divifioni,  e  tanti  altri  lumi  di  una  Scien- 
za po(ìòno  poi  fervire  di  bafc ,  pruova ,  or» 
namento,  ed  efempio  dell'altre.  E  ci  ha  al- 
cune di  efiè  ,  che  neceflàrie  aiTolutamente 
fono  per  ben  intenderne  ,  e  ben  trattarne 
alcune  altre  ,  tantoché  chi  manca  nelle  pri- 
me, ficuramente  non  paflèggerà  franco  per 
le  feconde. 

Ne  dico  io  quello  per  confìgliare  indiffe- 
rentemente agii  Studiofi  il  corlo  di  tutte  le 
Difciplincj  la  pendo  io,  che  ne  tutti  poHfòno, 
né  tutti  debbono  entrare  in  una  sì  termi- 
nata navigazione  con  un  vivere  sì  corto  , 
quale  è  quello  degli  uomini,  e  con  tanta  dif- 
fìceltà  di  riafcir  ben  in  poche  .  Anzi  cono- 
fco  io  taluno ,  che  anche  dopo  VE/Jciclopsdia 
nulla  ha  potuto  portare  di  relevante  all'em- 
porio  delle  Lettere ,  perchè  né  pur  egli  avea 
portato  grand'  Ingegno  o  Giudizio  alla  con- 
quida dell'  Enciclopedia  ;  ed  altri  per  quella 
via  in  vece  di  divenire  faggi  Eruditi  ,  fon 
divenuti  eterni  ,  e  tediofì  ciarloni  .  Senza 
che  troppo  fon  celebri  i  configli  di  Seneca 
in  varie  Epiftoie  ,  e  nel  Libro  della  Br^vì^ 
ta  della  Vita  propofii  e  replicati  da  Fran- 
cesco Bacone  ,  e  da  altri  ,  intorno  all'  uti- 
le ,  o  difutile  lettura  de'  Libri  ,  e  i  rim- 
brotti loro  contra  lo  fiudio  della  varia  E- 
rudiztcne ,  per  tacere  di  altri  Autori ,  e  Fi- 
lolofi ,  i  quali  in  ciò  s'accordano  ancora  con 
Eraclito  ,  di  cui  è  quel  più  falfo  ,  che  vero 
detto:  v^yv^iùdiy  foòv  è  W«Wa,  cioè,  la  va- 
ria Erudizune  non  cimmaeflra*  A  me  dunque 
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bada  di  dire  ,  che  la  cognizione  di  molte 
Scienze  ed  Arti,  e  la  diverta  Erudizione  , 
qualora  s'accoppiano  con  Ingegno,  e  Giudi- 
zio fingolari,  pofìTono  produrre  effetti  mira- 
bili, e  cagionare,  che  allora  perfettamente  lì 
truovi  e  modri  il  bello  di  quella  Difciplina.; 
che  fi  vuol  trattare  ex  profeflò .  E  Vlutarco 
nel  Libro  deW  Educazior,  de^FigliuGli  è  di  pa- 
rere, che  almeno  s'abbia  da  afTàgg;are  YEn. 
^ciclopedia  ^  in  guifa  che  non  ci  arrivino  nuo- 
ve le  varie  Difcipline. 

L'altro  frutto  ,  che  il  giudiziofo  Lettore 
pub  trar  dal  maneggio  di  moltilTimi  Auto- 
ri, n  è  quello  di  riconofcere  cib,  che  è  trat- 
tato poco  o  nulla  da  gli  Autori  ,  o  poco 
hen  da  i  medeflmi:  il  che  pub  ièrvire  a  lui 
d'incentivo  ,  per  trattar  meglio  ,  e  con  più 
-fortuna  ,  quella  (iefla  Materia  ;  perciocché 
nel  nuovo  confi fte  non  poca  parte  del  bel- 
lo. Che  fé  tu  ritrovi  quePcampo ampiamen- 
te ,  e  felicemente  coltivato  da  altri ,  tempo 
gittato  farebbe  quello,  che  tu  vi  fpendellì 
intorno,  iè  pure  non  ti  deffe  l'animo  d'avan- 
zar tutti  gli  altri  in  qnell'imprefa  medefima. 
E  qui  convien  avvertire,  efifere  un  coftume 
antichilUmo  quello  d'accrefcere  l'opere  altrui, 
e  farle  divenir  noflre  per  quefia  via  .  Cib  fpe- 
zialmente  accade  ne'Libri  d'Erudizione,  e 
di  Storia,  e  (òpra  tutto  ne'  Dizionarj,  a* 
quali  tanto  fi  va  talora  aggiungendo ,  che 
più  non  vi  fi  riconofce  il  primo  Autore  . 
E  fé  le  Giunte  fono  riguardevoli ,  fé  le  mu- 
tazioni molto  utili  ,  e  le  correzioni  fenfibi- 
li  ,  non  è  talvolta  ingiuflo  1'  attribuire  a 
noi  fìeffi  l'opere  altrui  5  che  radi  in  fine 
fono  fra  i  Letterati  coloro  ,  che  tutto  ài 
pianta  fappiano  fare  un*  eccellente  edifiz  io  , 
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né  fi  vagliano  de'  fondamenti ,  e  materiali , 
non  che  de'  modelli  dd  vicinato  lenza  né 
anche  cadere  in  quei  furti,  e  Piagli  eruditi, 
i  quali  {arebbono  materia  di.  lungo  difcorfo. 
Leggi  dunque  molto ,  e  offerva  "quello ,  che 
manca  ne'  Libri  altrui  ,  perchè  ficcome  non 
conofcono  di  faper  poco,  Te  non  quelli,  che 
fìudiano  molto,  così  non  pub  ben  conolce- 
re  ciò  5  che  fi  defidera  tuttavia  dalla  Re- 
pubblica Letteraria  ,  fé  non  chi  aflaififimo 
ha  letto  ,  ed  ha  con  giudizio  confiderate  1* 
altrui  fatiche. 

Sarà  il  terzo  frutto  ,  quello  di  fare  tra  i 
molti  Autori  un  certo  confronto  ,  e  ravvi- 
fare ,  a  chi  d'effi  abbia  maggior  obbligazio- 
ne la  materia  trattata.  Da  cib  poi  nafccrn 
una  gran  copia  di  lumi  per  ben  regolarli 
dipoi  nel  far  anche  noi  pruova  delle  noftre 
forze  in  fomiglianti  lavori.  Il  Bello,  anzi  fra 
i  belli  il  più  bello,  fempreha  da  proccurar- 
fì  in  ciafcuna  delle  operazioni,  e  tattureno- 
ftre.  E  per  quefto  noi  dobbiamo  fiiTamente 
ofièrvare  ne'Libri  altrui,  cib,  che  è  tale,  o 
non  è  tale,  per  valerci  pofcia  in  prbnoftro 
di  quefte  oflfervazioni .  Ora  fa,  che  tifipre- 
fentino  davanti  per  cagion  d'efempio  parec- 
chi Storici  moderni;,  che  trattino  di  fatti 
antichi,  e  di  Storia  "o  Ecclefiartica  o  Seco- 
lare. La  bellezza  ,  che  tu  potrai  olfervarc, 
farà  in  un  di  coftoro  la  iìniffima  Critica 
per  nulla  aflTerire  ,  che  non  fia  vero,  e  ben 
fondato,  e  per  guardarfì  dagli  abbagli  prefi 
in  quella  Storia  da  tanti  altri  Scrittori  mo- 
derni, e  anche  vecchi  alle  volte.  Neil'  altro 
mirerei  la  cura  di  fcoprir  co(è  nuove  ,  di 
metterne  in  chiaro  dell'altre,  eh'  erano  pri- 
ma fcure,  e  di  decidere  altre  quiftioni ,  che 
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reftavano'  fin*  allora  dubbiofe.  In  altri  por- 
rai mente  all'  ottimo  Ordine ,  e  a  i  paflaggi 
ddk  materie  ,*  al  faperfi  fermare  in  alcune, 
e  volar  fopra  dell'altre?  allo  Stile  grave,  o 
modeflamente  ameno,  al  linguaggio  elegan- 
te, e  purgato  ,  e  a  fimili  altre  virtù  ,  e 
bellezze  de'  Libri  loro.  In  quedi  medefimi 
Autori  air  incontro  ,  o  in  altri  ,  potrai  di- 
fcoprire  ufo  di  notizie  triviali  ,  citazioni  d' 
innumerabili  Autori  ,  fenza  veruna  fcelta  , 
fenza  o  utilità  ,  o  necelTità  ,  e  ornamento 
della  Materia  ;  affettazione  di  ftile  ,  barbarie 
di  Linguaggio  ;  fmoderata  paflìone  per  un 
partito  ,  o  per  un  Ordine  Religiofo  contra 
d'  un  altro  ,  poco  dilcernimento  tra  le  cofe 
vere  ,  e  le  finte,  e  le  falfe  ,  e  tra  gli  Au- 
tori certi  ,  e  gli  Apocrifi ,  e  così  va  difcoir- 
rendo.  Fatto  che  fia  quello  confronto  ,  e 
ofTervato  cib  ,  che  è  bello  ,  o  non  bello  ; 
allora  fé  hai  fenno  ,  formati  nella  mente 
quel  modello  più  perfetto  ,  che  puoi  mai  , 
e  fecondo  queflo  va  da  lì  innanzi  regolando 
le  tue  fatture  ,  va  imitando  i  migliori  ,  e 
dalle  perfezioni  ofìfervate  in  un  Trattato  di 
qualche  materia  ,  prendi  regola  per  ben 
trattare  altre  materie  da  quella  in  tutto  di- 
fparate.  Che  fé  trucva  lo  ftudiolò  in  altrui, 
o  in  fé  fteflo  ,  men  valore  nella  pratica  ,  e 
difetti  ancora  ,  ed  errori  5  ha  da  ricordarli 
<ieir  infegnamento  del  Poeta,  che  ci  perfua- 
de  il  compatire   tutti  : 

Nam  mque  chorda  fonum  reddit  ,   quem 
vult  manus ,  ^  mens  , 

Pofcemique  gravem  perfape  remittit  acu- 
tum  , 

Nec  fimper  fsrìct  ,  quodcumqus  miftabi- 
tur  y   arcus. 
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E  quanto  io  ho  detto  de'  Libri  d'iftoria, 
va  intefo  di  tutte  1'  altre  Materie  trattate 
da  i  varj ,  ed  infiniti  Autori .  I  Moderni 
da  due  fecoli  in  qua  in  alcune  Arti  hanno 
iuperato  gli  Antichi  :  il  che  quando  tu  a- 
vrai  fcorro  ,  dovrai  lodarli  fìnceramcnte  ,  e 
imitarli;  ficcomc  in  alrre  parti  più  faranno 
da  ftirr.are,  e  da  imitare  alcuni  degli  Anti- 
chi .  Ma  fé  non  leggerai  molto  ,  non  ti 
accorgerai  di  queRi  pregi  ,  e  difetti,  né  fa- 
prai  confrontare  i  Moderni  con  gli  Anti- 
chi, ne  faprai,  che  lìa  il  tuo  fapere^,  quan- 
do non  r  abbi  porto  in  paragone  con  quel 
dì.  tant' altri.  E  che  miracolo  è  ,  che  un 
F^lofoEl)  per  efempio  ,  o  Teologo  allevato 
lo^  amente  co  ì  vecchi  Scolarci ,  creda  quivi 
riftretto  il  Mondo,  come  una  volta  fi  figu- 
ravano i  Cinefi  del  pacfe  loro  ;  e  non  co- 
nofca  tant' altre  perfezioni  aggiunte  a  quel- 
le Scienze  in  qucfti  ultimi  tempi  5  e  met- 
tendofi  a  fcrivere  in  efTe,  pofcia  lìa  condan- 
nato a  fpacciare  i  fuoi  Libri  colla  fola,  ma 
tacile  maniera  di  donargli? 

Ne  pur  baita  conofcere  partitamente  cia- 
fcuno  di  que'  pregi ,  che  compongono  l'Idea 
del  Bello,  o  ciafcuno  di  que' difetti  ,  che  la 
guadano.  Bifogna  eziandio  ben  conofcere  , 
con  quai  Mezzi  ,  e  per  quali  vie  fi  polTano 
ottenere  quelle  virtù  ,  e  grazie  ,  mercè  del- 
le quali  appajono  poi  cotanto  degni  di  lode 
i  Libri  5  e  come  lì  pofTano  fuggire  que'  vi- 
z]  ,  e  difetti  ,  per  gli  quali  poco  falgono  in 
pregio ,  o  fi  deridono  l'Opere  erudite  altrui. 
Come  per  cagione  d'efempio  faprai  tu  colla 
virth  della  Chiarezza  dare  un  gran  lufiro 
alle  tue  dottrine  ,  fé  non  ti  lei  prima  pro- 
cacciata la  cognizione  di  ciò,  che  può  farti 
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confeguìre  una  fai  Virtù?  come  sfuggire  la 
Pedanteria,  fé  non  hai  ben  imparato,  come 
V  uomo  abbia  da  tenerfi  lontano  da  quefto 
vizio  ?  Di  due  forte  poi  fono  i  difetti ,  e  i 
pregi  per  quello  che  a  noi  s'afpetta.  Altri  ge- 
nerali-, cioè  chefcorrono,  e  pofTono  aver  luo- 
go in  ogni  Arte  ,  e  Scienza  ;  ed  altri  partico» 
lari  d'ogni  determinata  Difciplina  .  Seconda- 
riamente altri  fono  i  vizj  (e  lo  lleflo  dico  del- 
le Virtù)  che  riguardano  le  Opere  de' Lette- 
rati, e  l'ingegno  loro  ,  ed  altri  che  concer- 
nono i  Letterati  (leiTi ,  o  fia  il  loro  cuore  , 
e  i  loro  affetti,  ecofhimi.  Io  di  quelle  Virtù, 
e  di  quefli  difetti_,  e  delle  maniere  di  giunge- 
re alle  prime  ,  e  di  fuggire  i  fecondi  ,  fono 
andato  ragionando  finora  ,  ma  la  frequente 
lettura  de*migliori  Maelhi  ed  efemplari  te  nz 
renderà  molto  più  pratico.  De'  Coltumì  ,  e 
della  Morale  de  i  Letterati  farebbe  utile,  e 
nccenfaria  qualche  Trattato  ancora. 

AppreiVo  potrà  un  fommo  profitto  fperard 
dall' offer vare  fparfi  qua  e  là  ,  o  anche  rac- 
colti,  i  Giudizj  de'più  accreditati  ingegni  fo- 
pra  le  opere  altrui.  E  però  gran  vantaggio 
fi  ricaverà  dall'  attentamente  leggere  tutte, 
per  quanto  fi  pub  ,  le  Cenfure  ,  Crìtìcbs  , 
Apclogie  ,  ed  altre  ofiFefe,  o  difefe  de  i  Libri 
finora  pubblicati  ,  e  de  gli  Autori  fino- 
ra vivuti.  Sì  fatta  Lettura  fuol  eiTere  gu- 
Oofiifima  per  fé  fieiTa,  non  tanto  pel  natu- 
•ral  piacere,  che  ha  o  la  noilra  ambizione,  o 
maligna  indole ,  di  rimirare  il  proiTimo  de- 
preiTo  in  tali  tenzoni  ,  quafi  al  calare  di 
quegli  venghiamo  ad  alzarci  noi  altri,  quanto 
ancora  per  la  pafiìone  ,  che  ordinariamente 
abbiamo  di  fcorgere  vittoriofa  quella  parte  , 
ch'èa  noi  più  cara,  ficcome  eziandio  pel  pic- 
N    3  canre, 
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cante ,  che  fuol  accompagnare  i  Libri  di  tal 
fatta,  e  per  quell'aria  di  battaglia  non  fan- 
gumofa,  che  porta  fempre  con  fece  molta  ra- 
gione di  dilettare  .  Bifogna  però  ben  guar- 
darfi  di  non  prender  amore  alla  Satira  vizio- 
fa,  alla  Declamazione,  alle  calunnie,  alle  in, 
giurie.  Infamia  delle  Lettere  fono  que(H  abu-» 
lì  delle  Lettere  ?  egaftighi,  non  encomj,  fon 
dovuti  a  chi  li  fa  vedere  nelle  opere  fue.  Ol- 
tre a  ciò  non  pub  dirfi,  quanto  conferifcano 
a  formare  il  Giudizio  de'  Lettori ,  e  a  metter 
loro  davanti  a  gli  occhi  il  bello,  quelle  Cri- 
tiche, quefte  guerre  de  gli  Eruditi.  Quanti 
errori,  quanti  difetti  fa  l'uno  de'  litiganti of- 
fervare  nell'altro ,  fono  tanti  ricordi  di  ciò , 
che  pofcia  hanno  gli  altri  da  fuggire.  Così 
alle  ipefe  altrui  fi  divien  giudiziofo  ,  e  feli- 
cemente s'  apprende ,  qual  fìa  il  bello  ,  dal 
/avvifare  tutto  quello,  che  è  comprefo  nell' 
Idea  del  brutto .  A  queflo  propofito  parmi , 
che  farebbe  anche  un'  imprefa  giovevole  a 
gli  Studiofi,  e  mafiTuflamente  a  i  giovani  , 
fe  nella  'Medicina  (opra  tutto,  e  nella  Filoso- 
fia Sperimentale  y  ed  anche  nella  Critica  Sa- 
cra, e  profana,  i  ProfenTori  più  infigni ,  ed 
ingenui  faceffero  qualche  Raccolta  di  tutte 
le  volte,  che  {"i  fono  ingannati  ,  o  per  an- 
ticipata opinione ,  o  per  altre  cagioni ,  fen- 
dendo nel  medefimo  tempo  la  fioria  di  que' 
fuccelTi .  Così  gì'  inganni  d'  un  folo ,  apren- 
do gli  occhi  ad  infiniti  altri  ,  diverrebbono 
un'  utiliiTjma  Scuola  della  Repubblica  delle 
Lettere  .  Pofìòno  altresì  conferire  non  poco 
al  profìtto  de  gli  Studiofi  i  Giornali  de  i 
Letterati  ,  i  quali  fotto  varj  titoli  efcono 
alla  luce  in  Francia  ,  e  in  altri  paefi  erudi- 
ti .  L'Italia  noftra  ha  da  rallegrarfi,  che  fé 
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ne  fia  ripigliata  la  fabbrica  anche  preflb  noi 
altri  ne'  Giornali  ,  che  oggidì  fi    Campano 
in  Venezia  con  gloria  de*  loro  Autori  ,  eJ 
utilità  e  diletto  del  Pubblico.  Egli  è  da  de- 
lìderare ,  che  loro  abbondino  i  buoni  Libri , 
e  che  la  Cavia  lode  ,  o  la  favia  Critica  in- 
voglino fempre  più  i    Lettori  di    comporne 
de  i  migliori.  Né  fi  creda  già  alcuno  ,  che 
folamente    alla    fpeculativa    dell'   Intelletto 
umano  conferifca  di  molto  la  varia  Lettura 
de  gli  eccellenti  Autori  .   Ella  eziandio  gio- 
va incredibilmente  alla  pratica  de'  coflumi , 
e  air  Uomo  nel  commerzio  de  gli  altri  L7o- 
mini ,  potendolo  di  rozzo ,  ridicolo  ,  affetta- 
to, e  inetto  eh'  egli  è  ,  farlo  fciolto,  galan- 
te, fpiritofo  ,  ed  ottimo  cittadino  del  TVIori' 
do  .    Mi  fervirà  qui   per  tutte   le  pruove  \ 
che  di  ciò  fi  potrebbono   addurre  ,  l'aotori- 
tà  di  quel  dotto ,     e  pio  Cardinale  ,  di  cui 
ho  in  un  de  gli  antecedenti  Capitoli  riferi- 
te alcune  parole  .    Scrive   egli  così  :    Habet 
ctutem    affuiua    kciio    prifflantiffunì     culufquf 
Scriptoris   eam  vim    ad  animos   emoìlisridos  , 
atqùe    e xc  olendo s  ,     ut    pcjfit?2   ego   memorare 
de  aliquo  ,    qui  quum  imtio  torvus  ,    (^  bor- 
ridus  ,  is^  agreflis  effet  ,    diuturno  ,    ac  mul- 
to illuflrium  Auciorum  ufu  ita  demum  eft  im- 
mutatus  ,    ut  e'ms    irjlituta  ,    (^  m&res  ,   oc. 
pene  vultum    r.emo   ]am  amplius  cognofceret  , 
atqiie   diverfutn  [e [e  videre  hominem   arbitra- 
rentur  . 

Si  vuol  nondimeno  oflervare  un  effetto  > 
che  non  di  rado  fuol  produrre  ne  gli  animi 
non  profontuofi  l'infigne  bellezza  delle  opere 
altrui.  Purché  tu  ben  la  ravvili ,  ti  Tenti  im- 
mediatamente nafcere  m  cuore  un  freddo  , 
tinatema,  un  difpiacere,  perche  t'accorgi  à\ 
^    4  non 
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non  poter  giugnere  a  tanto.  Quel  tacito  pa- 
ragone >  che  allora  fai  delle  tue  forze  con 
quelle  d'un  eccellente  Autore  ,  e  il  difco- 
prirti  da  meno  di  lui  ,  ti  rincrelce,  e  per 
poco  ti  leva  il  coraggio  di  feg uire  avanti  , 
avendo  noi  tutti  abborrimento  all'  eflTere  fu- 
perati  da  gli  altri,  o  non  volendo  far  colà 
infelice  comparfa,  ove  altri  con  tanta  lor 
gloria ,  compaiono .  In  fatti  ci  fono  degl'in- 
gegni ,  e  Scrittori ,  che  ginflamente  fanrK) 
paura,  o  (la  per  l'acutezza,  e  chiarezza  lo- 
ro in  raziocinare,  o  per  la  gran  vaflità  del- 
la lettura ,  e  per  la  felicità  di  (àper  applica- 
re ,  e  maneggiare  la  f:elta  Erudizione  loro^ 
o  per  la  facilità  di  fpiegar  le  cofe  ardue  , 
o  per  la  diiìnvoltura,  robuRezza,  e  grazia 
dello  Stile.  Guardati  nulladimeno  di  darti  in 
preda  alla  difperazione ,  e  molto  più  di  far 
fervire  da  lì  innanzi  di  feudo,  e  fcufa  alla 
tua  dappocaggine  una  tale  apprenfione.  Se- 
condo il  Greco  Proverbio,  [on  dijjìcili  tutte  le 
cofe  Belle -i  ma  la  bellezza  ha  moltilTimi  gra^^ 
di,  e  fembianti;  e  chi  non  fa  colpire  il  fu- 
preniD ,  pub  tuttavia  meritar  grande  onore 
coll'efpriniere  ne' Libri  fuoi  altre  benché  in- 
feriori fpezie  ,  e  vedute  della  hdkzza . 

Ma  dappoiché  lo  ftudiofo  prudente,  a  for- 
za di  leggere,  oHfèrvare,  e  confrontare  i  men 
belli  co'  più  belli  Componimenti,  è  perve- 
nuto a  dilcernere  quelle  virtù  ,  che  rendo- 
no l'un  Libro  più  riguardevole,  utile,  e  di- 
lettevole dell'altro,  dovrebbe  anch'egli  in  iicri- 
vendo,  e  componendo  i  fuoi  Libri,  a  tutto, 
potere  ftudiarfi  in  raggiugnere,  per  quan- 
to mai  pub ,  il  meglio  ,  o  almen  conofce- 
re,  fé  non  l'ha  raggiunto,  e  molto  più  s'e- 
gli è  caduto  in  enormi  difetti .  E  purecib  be- 
ne. 
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ne  IpelTb  non  luccede  »  L'edere  noi  tutti  per 
[ordinario  finiiTimi  adulatori  di  noi  ileiri,  ci 
fa  tanti  Arghi  a  difcoprire  l'altrui  bruttezza, 
e  tanti  ciechi  a  didinguere  la  noftra.  Ovve- 
ro ci  mette  davanti  in  sì  maellofa  profpetti- 
va  quel  poco,  che  vagliamo,  che  a  noi  pare 
di  poter  competere  co'piùi  perfetti,  quando 
ancora  peniamo  a  comparir  per  mediocri  in 
paragone  al'rui.  Altri  ancora  ci  fono,  gen- 
te non  punto  boriofa,  gente  pia  toiio buo- 
na, che  vana  ,  i  quali  tutto  giorno  leggo- 
no, e  leggono  tutto,  ma  Tempre  fono,  e 
faranno  gli  lielTi  di  prima,  o  perchè  di  ve- 
ro non  han  forza  di  mente  per  difcemere 
ne  tra  il  bello,  il  più  bello,  e  il.  belli  ili  mo, 
ne  tra  i  loro  contrarj,  o  perchè  fanno  i 
profeflTori  di  Lettere  fenza  i  primi  principi 
del  buon  Gurto,  e  fenza  metodo,  e  lenza 
fapere ,  quali  fieno  i  fini  veri  e  nobili  del- 
le Scienze  ,  e  dell'  Arti,  dello  icrivere  Li- 
bri, e  del  pubblicarli,  e  molto  meno  qua« 
Ir  fieno  i  mezd  ficuri,  ed  utili  per  ottener 
quefti  finij  e  ciò  che  pub  diflornare  l'inge- 
gno umano  .  E  pur  troppo  è  vero,  che 
ognuno  fi  lamenta  della  fua  Memoria,  ma 
pochi  riconofcono ,  e  molto  più  pochi  fi  la- 
mentano, che  manchi  loro  ingegno.  Giudi- 
zio, e  buon  Gulio, 

Un  bel  campo  qui  s^ aprirebbe  di  tirarci 
addolTò  una  gran  piena  di  villanie,  e  dini- 
micizie,  fé  voleifimo  per  un  poco  riveder* 
i  conti  a  certi  Letterati  viventi,  e  dare  il  no- 
me a' libri  loro  .  Ma  nb  il  mio  genio,  né  la 
Carità  CriQiana,  della  qualepiùchedelbu  ri 
GuQo  delle  Lettere  ognun  di  noi  dovrebbe 
elTere  follecito,  mi  permettono  di  pafiàre  a- 
vanti.  Solamente  adunque  mi  reflringerb  a  far 
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qui  un  compendio  dd  buon  GuRo,  con  di- 
re, che  sì  nell'Opere  altrui,  come  nelle no- 
iìri:,  fi  ha  Tempre  da  ofTervare,  fé  fi  efpu- 
gna,  e  perfeguita  il  falfò,  e  fé  ciò  fi  facon 
lottile,  grave,  e  non  {bfillico  argomentare, 
col  buon  ufo  de'  primi  principj  ,  e  col  di- 
Icoprire  le  vere  cagioni  ,  le  Relazioni  ,  gli 
«affetti,  ec.  delle  cole.  O  pure  ove  non  fia 
facile  il  fi'ancamente  colpire  il  vero^  dee  mi- 
rar ciafcuno  almeno  ad  infegnar  il  più  ve» 
rifimile  ,  e  probabile  ,  e  il  più  vicino  alla 
verità ,  che  mai  ii  polla  trovare .  ApprefTo 
convien  por  mente,  che  le  verità  propone, 
e  i  penfieri  dell'uomo  Letterato,  contenga- 
no il  buono  Morale,  cioè  tendano  a  far  chi 
legge  dall'  una  parte  amico  della  Religion 
vera ,  della  Virtù  ,  della  Ragione  ,  e  di  fi- 
mili  altre  onefte  cofe  ed  operazioni  lodevo- 
li, e  dall'altra  nimico  dell'empietà  ,  del  vi- 
zio, del  falfo  ,  e  d'  ogni  altra  abbominevoi 
cofa  ,  ed  azione,  e  contribiiifcono  per  quan- 
to fi  pub  all'onefia  utilità  del  civile  com- 
merzio,  e  all'avanzamento  delle  buone  Ar- 
ti, e  alla  gloria,  e  felicità  de' popoli.  Final- 
mente il  vero  ,  e  il  buono  ,  che  fono  i 
iìni  principali  dello  Studiolo  ,  debbono  por- 
Tare  con  eflo  loro  la  poderofa  raccomanda- 
zione della  bellezza  ,  o  fia  per  la  novira 
delle  Cofe,  per  la  facilità  ,  e  chiarezza  de!- 
je  divifioni ,  delle  diflinzioni  ,  dell'  ordine  , 
del  metodo  ,  o  fia  per  la  iavia  eloquenza  , 
con  cui  fi  cfpongono  le  materie  :  eloquen- 
!za  ,  dico  ,  non  di  fole  parole  ,  ma  di  co- 
le ,  non  frafcheggiante  ,  non  affettata  ,  e 
che  orna  ,  non  fofFoca  la  verità  :  o  fia  pel 
maneggio  ,  ed  inefto  giudiziofo  dell'  Erudi- 
zione icelta,  che  ferva  di  prova  infieme,  e 
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dì  grave ,  0  graziofo  abbigliamento  alle  ma- 
terie, mairimamente  Te  quefle  fono  afciutte, 
e  ritrofe  .  Uomo  di  buon  Gufto  è  ,  chi  fa 
riconofcere  ne'  libri  altrui  quefli  pregi  5  di 
gran  lunga  più  Uomo  di  buon  Gu(to  è  ,  chi 
là  ancora  con  quelli  pregi  formare  i  fuoi  libri. 
Chiudiamo  il  Ragionamento  prelente  eoa 
quella  oiTervazione  ,  che  chiunque  Icrive  a! 
pubblico  ,  e  continuamente  ftudia  ,  e  tende 
alla  perfezione  dell'Uomo  Letterato,  dovreb- 
be andar  facendo,  e  che  pur  troppo  da  po- 
chi rade  volte  fi  fa  .  Ripetiamola  pure  an- 
cor qui,  che  torna  bene  il  conto.  Ad  alcu^ 
ni  ritratti  di  Cardinali  Milanefì ,  la  maggior 
parte  da  fé  conofciuti ,  mirava  un  faggio  ed 
arguto  Cavaliere  Spagnuolo,  e  diceva:  Qu;:- 
fto  veramente  fu  Sunto  ,  additando  San  Car- 
lo .  Quefto  proccurò  di  ejffrlo  ,  e  additava  il 
Cardinal  Federigo  Borromeo  .  Q^fflo  s'in- 
gegnò di  pare^rlo  ,  e  accennava  il  Cardinale 
N.  N.  E  quefto  s'ingegnò  di  non  ejjerloy  e  di 
von  parerlo^  e  moflrb  il  Cardinale  N.N.  Ora 
io  dico  a  i  Letterati ,  che  bifogna  prendere 
partito.  A  quale  di  quefli  Ritratti  fi  voglio- 
no elfi  rafTomigliare  ?  Grida  torto  il  buoa 
Gufto  ,  che  ,  non  alla  deformità  degli  ulti- 
mi due  ,  ma  sì  doverfi  afpirare  alla  gloria 
de'primi.  Ecco  la  perfezione,  e  il  vero  fine 
de  gli  umani  rtudj  .  A  nulla  fervono  tante 
Scienze  ,  tante  fatiche  divorate  da  noi  al- 
tri 5  e  l'ottimo  Gufto  nelle  belle  ,  e  nell; 
buone  Lettere,  fé  per  tal  via  non  giugnia- 
mo  giammai  a  divenir  migliori  ,  Se  non  e* 
impoflèffiamo  in  tutto  il  viver  noftro  ,  e 
con  tutto  lo  ftudio  noftro,  di  quella  beata 
Sapienza ,  che  tanto  è  lodata  ,  e  raccoman- 
data da  Salomon?  .  Certo  non  fi  deciderà  ^ 
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fé  fia  maggiore  iciocchezza,  o  maggior  ca- 
lamità, queflo  imparar  tante  cofe,  non  im- 
parar quella  ,  che  più  di  ogni  altra  impor- 
ra, e  che  niuno  più  de  i  Letterati  è  tenuto 
a  lapere  ,  e  niuno  pub  più  agevolmente  di 
3oro  apprendere,  cic«ò  la  purgazione  de'  no- 
li ri  aftètti  5  la  tuga  de*  vizj ,  l'amore  della 
virtù  .  Gran  vergogna  fanno  a  noi  altri. 
Criftiani  molti  de'iavj  Gentili,  maifimameri. 
te  della  Grecia  ,  i  quali  in  tanta  loro  ccci. 
tà  coftituivano  almeno  per  fine  primario 
de'loro  (Uidj  la  Scienza,  e  il  piacere  del  vir- 
tuofamenrc,  e  prudentemente  operare.  Pof- 
fiam  qui  leggere  Vlat&ns^  Plotino,  Vliit circo  , 
Seneca  ^  e  il  reftodi  quei  celebri  Filofcfi  j  ma 
con  più  cura  dobbiamleggere  ,  ed  imitare  quei 
rinomati  Padri ,  e  Scrittori  Criftiani  ,  chei 
ad  una  gran  dottrina  accoppiarono  una 
gran  Pietà  ,  Umiltà  ,  e  pratica  delle  vir- 
tù .  E  che  farebbe  poi  ,  fé  anche  ci  fervif- 
fero  le  Scienze  a  farci  peggiori  ?  La  vita 
del  vero  Savio,  del  vero  Filoiòfo,  non  con* 
fide  in  fuperar  gli  altri  nella  grandezza ,  e 
vaftità  del  fapci'e  ,  ma  in  fupcrarli  nella 
bontà  deir  opere  ,  e  de'  coftumi  ,  e  neil' 
efecuzione  della  Santiffìma  Legge  di  Criilo. 
E  quello  fi  è  il  perfetto  buon  Gufio.  Adun- 
que oltre  al  faper  cercare  dappcrtuto  il  ve- 
ro ,  il  buono  ,  il  bello ,  e  giudicare  diritta^ 
merkte  di  noi  fredi ,  de  gli  amici  ,  e  de'  ni^ 
mici  ,  e  de'  palTàti  ,  e  de'  prefenti  ,  e  de' 
piccioli  ,  e  de'  grandi  ,  avvezziamoci  a  non 
ci  iafciar  fignorcggiare  ne  da  gli  affetti  , 
né  dall'  Opinione  gran  Reina  del  Mondo  ,  ed 
impariamo  a  conofcere  ,  e  a  regger  bene 
noi  lleilì ,  e  a  far  apparire  il  noltro  profit- 
to neir  oncdà  ,  e  utilità  de'  nortri   Ragior 
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namenti ,  ma  più  nella  perfezione  delle  azio- 
ni no  (ire  .  Non  fi  fa  ,  che  J.  Frat7ce[co  di 
Affifi  pafFafTe  mai  per  un  gran  Letterato  $ 
Sembrami  nondimeno,,  ch'egli  più  ne  fapeiTè- 
di  moltiillmi  Letterati,  allorché  di/Tè,  e  col 
fuo  elempio  comprovò,  quella  fentcnza,  ch(\ 
io  vorrei  imprelfa  nel  cuore  di  noi  tutti  t 
Tantum  fcìt  homo  ^  (itiantum  o^sratur ,. 
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